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BELILA NATURA" 

PARTE UNDECIMA 



DELL* INDUSTRIAI DEGLI 
ANIMALI. 





INTRODUZIONE, 

Ino adesso non abbiamo confi- 
derato gli animali che dalla 
parte dell'organizzazione, e de* 
suoi risultati più immediati „ 
e più generali . Presentemente 
contempliamo la loro induftria, 
che ci interessa ancor di van-r 
taggio, senza però servirci de- 
gli occhi del Naturalifta , o dell* Osservatore , poi- 
ché quefti veggono troppe cose , e in un' eftenfioti 
troppo grande: non impiegheremo che, quelli del 
Contemplatore , che non apprendono in ogni ge- 
nere se non se i tratti più luminofi, che li scor- 
rono rapidamente, e che del contiguo fi lasciano 
Sfuggire le minute particolarità • 

CAPITOLO L 

• • » 

Generalità sulPl/Hnto degli Animali* 

V* Ha alcuni animali che non sembrano posse- 
dere che il tatto . Altri hanno tutti i nofH 
senfi, e sollevanfì quafi all'intelligenza. Dal polipo 
alla samia la diftuxza sembra enorme • . * \ 

A 2 V im- 
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H CONTEMPLAZIONE 

V immaginazione , è la memoria fi riscontrano 
In varie spezie d'animali \ l'immaginazione ne' loro 
•ogni; la memoria nel ricordarli delle cose, che 
lianno fatto impresone su di eflì . I luoghi, le 
persone , gli oggetti animati e inanimati fi deli- 
neano nel loro cervello, e gli animali agiscono 
relativamente a tali rappresentazioni. 

Il grado di cognizione di ciascuna specie corri- 
sponde al luogo da quella occupato nel piano ge- 
nerale . La sfera di tal cognizione fi eftende a tutti 
ì cafi , in cui 1' animale può imbatterfi naturalmen- 
te • E se per via dell* uomo , o di altro mezzo 
l'animale è spinto fuori del naturale suo circolo, 
ciò non oftante non rimane diftolto dal suo agire, 
deefi conchiudere , che la novella fituazione ha 
qualche relazione con uno de' cafi , a cui fi eften- 
de la sfera di sua cognizione . La maggiore o mi- 
nore facilità che inoltrerà nell' operare , indicherà 
se tal relazione è vicina o lontana , diretta , o in- 
diretta . • 

La maniera onde variano gli animali secondo il 
bisogno i loro andamenti, ci dà in mano un va- 
. Jidifììmo argomento contro l' opinione che li tra- 
sforma in pure macchine . Il Filosofo , che loro 
attribuisce un' anima , fondali sulP analogia dei loro 
organi coi noftri , e delle loro azioni con molte 
delle noltre . Quelli che pensano essere materiale 
quell'anima ^ fi dimenticano che la semplicità del 
sentimento è incompatibile colle proprietà della 
materia (i) , e che la fede è affatto indipendente 
noftri lìfìemi sulla natura deli' animai 

Quan- 



(i) Quando abbiamo nell* ttVeflb momento tutte inficine 
molte percezioni didime ,non sentiamo già in noi altrettanti 
noi fteifi, quante abbiam percezioni , h'Ycmprè la {retta per- 
sona, o diuam così lo tteflb Io f che vede, intende . guita , 
odora, tocca, agi fce . 11 fentimcnto di* queir o lo e iempre 
(ano , fempliee , indivi fibi le . Se quelt' 1$ folle materia , sa- 
rebbe 
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DELLA NATURA/ 5 

Quanto pia è grande il numero de' cali , a cui 
leftende, o può eftenderfi la cognizione di un 
animale , altrettanto è più elevato V animale nella 
scala degli esseri sensienti . 
. La conservazione della vita , la propagazione 
della specie, e la premura verso i figliuoletti sono 
i principali tre rami del sapere negli animali; ma 
quelli tre rami non gli ammiriamo egualmente in 
tutti . 

Voflrìca immobile sul fango non sa che aprire 
e chiudere il guscio . 

Il ragno induftrioso tende la sua rete alla preda* 
Da cacciatore paziente egli aspetta che qualche in- 
setto venga a darvi dentro , e al primo toccar della 
rete lanciali sopra di lui . E quantunque fia ar- 
mato , o troppo vivace , pure sa legargli le mem- 
bra con prodigiosa deftrezza , e lo riduce a non 
poter nè difenderti, nè fuggire. 

Molte specie di animali vivono alla giornata 
senza prenderti pena dell' indomane . 

Altri che dotati sembrano di una specie di anti- 
vediniento lavorano con molt* arte de* magazzini % 
cfte riempiono di varie provvifioni : tali sono \ y ape % 
e il cajìoro . 

Tra gli animali che vivono di preda , gli uni , 
come 1 aquila e il le one , ajsal iscono a forza aper- 
to. Gli altri come lo sparviero ,e la volpe unisco-, 
no 1 aftuzia alla forza . Quefti mettono in ficurez- 
» la vita fuggendo ; quelli nascondendoli sotterra 
o dentro 1' acqua . Altri ricorrono a diverse afta- 
Zi e> che affiorano il fuggire, o sconcertano il ne- 
mico: tale fi è la lepre. Altri in line oppongono 
forza a forza. 

A- 3 I Fi- 
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Umrf Cf ",' -V' av ;. e . b,J ".°/!^tftmt; hi quanti sarebbero 
«punti material] modificati dagli oggetti . itoti fo , che ab- 
waare qucila prova dell' immortalità dsll' Anima ; in altra 
fatto mi ci foao internato di più . ' 
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6 CONTEMPLAZIONE 

I Filosofi , che tormentano il loro spirito a de* 
finire T Iftinto , non confiderano y che per arrivarci 
bisognerebbe entrare per qualche tempo nella tefta 
di un animale senza divenire animale . Dire in 
generale che T iftinto è il risultato delTimprelTione 
di certi oggetti su la macchina, della macchina su 
l'anima, e dell* anima su la macchina, egli è un 
sofìituire dei termini alcuna cosa meno oscuri a 
un termine oscuri/fimo : ma per quefto non esce 
V idea dalle folte tenebre che la circondano . Sap- 
piamo ciò che non è iftinto , ma non sappiamo co- 
sa fia iftinto. Non è intelligenza, nè ragione. II 
bruto non ha le noftfe nozioni, nè tampoco le 
noftre idee di mezzo , lo che nasce dal non avere 
i noftri segni (2) . m ' 

CA- 



* 

(1) I /igni) di cui facea qui menzione, sono t vocaboli « 
©vvèfo queir espreflioni articolate , che cotlituiscono ciò^, che 
chiamiamo la lingua artificiale , o la parola . Noi imponiamo 
«le' nomi ai differenti Efleri : rappresentiamo per mezzo di 
voci le loro qualità, i loro accidenti, le loro azioni; e que< 
(le rappresentazioni , che hanno ricevuto il nome di {imboli* 
vhe , fono il fondamento delle nozioni , che ci formiamo de f 
varii Efleri. La fcmplice percezione, o la semplice vifta dì 

auefti Efleri non è una nozione; efla non è che il risultato 
eli' impresone dell' oggetto sull* organo: ma quando efprU 
mi amo per mezzo di parole o di segni iltituiti tutto c$^ 
che una tal impreflìone ri ha fatto provare, e che disegnia- 
mo altresì i caratteri , fotto i quali V obbietto presentafi a* 
liotlri occhi , noi acquiftiamo una nozione di tale obbietto » 
e queira nozione , che è opera del noftro intelletto , è , co» 
*ne ben fi vede , aliai differente dalla femplice percezione m 
Il Bruto ha, come noi delle percezioni, poiché ha de' senlT^. 
«he gli trasmettono 1* impreflìone degli oggetti , ma eiTo nor* 
trasforma queite impreifioni in nozioni , perchè non .ha i' ufo 
della parola. Eflb non ragiona ; imperciocché il ragionamento 
fiippone delle nozioni per giudicare della loro relazione o 
oppofizione > e quel're nozioni , di cui fervei! in tal cafo 9 
jono quelle che i Logici chiamano Idee medie . Altrove ri- 
tornarono a trattare di proposto della preminenza, ciac 1* 
parola ita ali' Uomo sopra tutti gli Animali. 
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DELIA NATURA; f 
CAPITOLO n. 

Avvedutezza nella conservazióne della Specie: \? 

NEI tempo che la Natura ha insegnato a molti 
animali la maniera , onde assalire , e correr 
dietro alla preda , ha insegnato ad altri il modo , 
onde difenderli , e fuggire .Se a noi fossero noti 
i libri della Natura, ci vedremmo senza fallo che 
il vantaggio fta sempre in equilibrio con la perdi- 
ta. Un regiftro delle nascite , e delle morti di al- 
cune specie apertamente moftrerebbe tal verità (i)* 
Le specie che più moltiplicano , hanno eziandio 
maggior numero di nemici . I bruchi e i gorgoglioni 
sono infeftati dentro e fuori da non so quanti in- 
setti; sempre intenti alla diftruzione degli indivi* 

A4 dui, 



(1) Un'Uomo di abilità, Mr. SUSSMILCH , che fi è mol- 
to occupato in dammare la popolazione del 11 olirò Globo » 
.•fi'erva , che per una particolar dispoiizione della SAP1EN-» 
Z A , il numero de' nafeenti oltrepafìa nella specie umana 
quella de' morti , di maniera che il numero degli Uomini 
va Tempre crefeendo; il che rende la specie superiore agli 
accidenti , ed alle rivoluzioni , che tenderebbero a diftrug-j 
gerla • 

L' ecceffiva moltiplicazione , che di tempo in tempo oucr« 
vasi in certe spezie , e specialmente nelle emigranti, ha forse 
per oggetto di riftabilir la bilancia, allorché inclina troppa 
verso la diftruzione • Se ci forte permeilo dì qui innoltrard 
ne* più minuti dettaglj , riconofeeremo con non minore sor» 
presa che meraviglia , niente eflere ltato abbandonato al ca« 
so , e che tutto è ltato calcolato in un efatto rapporto alla 
natura ed al numero delle spezie , agli accidenti di verfi , che 
\e minacciano, alle loro relazioni reciproche, ed alla coiti- 
dizione generale e particolare del Globo . Sarebbe quella 
una f peci e di dimoftrazione di fatto dell' efittenza d' una 
SAPIENZA CONSERVATRICE; ma quant' altre prove non 
abbiam noi di tale efdtenaa , la di cui idea è sì cara al vera 
filosofo ? 
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8 CONTEMPLAZIONE 

'dui , e che mai non arrivano a diftrugger la spè* 
eie (a) . 

Molti animali cercano di vivere , e di rifugiarli 
dentro la terra , o le piante, e gli altri animali . 

Altri fi fabbricano nidi , o bozzoli con arte ma- 
inavi gii osa, ne* quali passano il tempo d'inazione* 
c di df bolezza ■ 

Altri y iù abili ancora sanno , coinè noi , lavo^ 
rarfi degli abiti, e dalle materie medelime,di cui 
fi cibano . Spoglian essi di pelli i noftri panni , e 
le noflre pelli , e ne lavorano con seta una specie 
di ftoffa , di cui fi veftono . La forma dell' abita 
è semplicissima , ma comoda grandemente . E' un* 
Specie di manicotto o di fodero , che intenti sona 
àd allungare e allargare secondo il bisogno . Lo 
allungano coll'aggiugnere alle due eftremità nuovi 
ftrati di seta, e di peli: lo allargano in quella 
guisa che noi allarghiamo un manicotto , taglian- 
dolo longitudinalmente per lo mezzo , e metten- 
dovi una pezza . Voi già indovinate eh' io parlo 
delle tignuole Jomejliche . Quefte sono ancora su- 
perate nell'induftria dalle tignuole campefiri , che 
di foglie fi fanno le veftimenta . Sarà a altro luor 
go il dare un' occhiata a cotal lavoro . 

Molti pesci ed uccelli a un dato tempo cangia-? 
no di domicilio, e di clima. Note sono le nume- 
rose carovane delle aringhe , e delle mollue , i di- 
verfi nuvoli delle gru , delle quaglie , delle cor*, 
nacchie ec. che qualche volta oscurano V aria . Me^ 



(2) Non poteva scegliere a qvefto luogo un' esempio più fi* 
giuncante di quello de' Bruchi e de 1 Gorgoglióni • "Nelle me- 
morie del celebre loro Iftorico veder bifogna la ftoria ihte- 
recante de* numerofi loro nemici .Ma i Brachi hanno altri 
nemici anche più formidabili : e fono gi uccelli. 11 curioso 
HRADLEY , che coltiva va con buon' efito la Botanica , ave- 
va calcolato* che due PalTere portavano in una fettimanj} 
di loro figliuoletti tremila trecento seifaitfa Bruchi • 
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DELLA NATURA i y 
alante tali passaggi periodici fi conservano quefté 
specie, e nei lunghi loro pellegrinaggi la Natura? 
serve ad esse di piloto , e provveditore , 

CAPITOLO I1L 

La Propagazione della Specie ; 

IL polipo privo di sesso non conosce i piaceri di 
amore . La farfalla màschio più fortunata fi ag- 
gira intorno aìla femmina , e scherzando affretta 
que' favori , che da principio non gli vengon negati 
che per accender viemaggiormente i suoi defiderii. 
La regina de/F api locata nel mezzo di un serra- 
glio di maschi scieglie quello che più le piace, e 
doma colle lufinghe la sua freddezza, e la sua na- 
turale indolenza (i).Il rospo per lo spazio di qua-» 
ranta giorni tiene abbracciata la femmina, e rac- 
coglie il parto , venuto che fia il tempo di sgra- 
varsene . Il toro impetuoso sdegnando di scherzare 
intorno alla giovenca , lanciafi su lei con moto vio- 
lento. Il colombo fedele alla sua compagna non 
largisce altrui le sue carezze . Il gallo di minore 
riserbo nell'amore prodigalizza le sue a molte 
galline. 

Vedete altresì le premurose sollecitudini , che fi 
danno per le loro femmine i maschi di molte spe- 
cie , o ad esse facendo parte del cibo che trova- 
no, o sollevandole nelle loro fatiche, o difendei 

dole 

■ » .—— I ~ I .1 1 M 



(i) Ammetteva qui* come vero ciò, che Mr. de REAU- 
M UR ha narrato molto minutamente circa la profti tu- 
rione della Regiha-dell'-Api . Apparenze attifììme ad im- 
porre indotto avcanlo in errore; ma fatti, di cui egli noi* 
avea verun sentore , fembrano provare , che quefta pretesa 
Proli i ruta viva anzi all' oppoito in un perpetuo celibato, 
( C$njultifi la Nota 5. del Cap. VII. della Par. Vili. ) 
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Sole in fine contro gì* insulti dei loro simili » <t 
dei loro nemici (2) . 

CA- 



(2) Quella pìccola fpecie di Pa pagai lo conosciuto dagli 
Uccellatori sotto il nome di Paffère della Guinea , offreci uno 
(hipendo efempio di quelle tenere aire , che i ma ferii hanno 
per le femmine loro. Quefti vezzofi piccioli Papagalli sono 
specialmente famofi per la loro tenerezza conjugaie; e con- 
ferò , che , quantunque fia aflai lontano dall' attribuire agli 
Animali le noftre affezioni morali» nulla ho veduto , che vi 
lì apprommaife più di quello che avviene nella società conju- 
gaie de' nortri piccoli Papagalli della Guinea . Più volte ne 
fono fiato teftimònio di vtfta ? e fempre col prendervi ugual 
interefle. Vero è , che contribuiva anche ad accrescerlo % 
quello che prcndeavi una tenera e virtuosa Moglie , la quale 
clivertivafi a contemplar meco la Natura, e Capeva in tal 
guisa render foave la campefire folitudine, ed addolcire la 
dolorosa prova , cui da circa 24. anni reftava efpofta la sua 
pazienza a # motivo di alcune abituali indispofizioni . Tra gli 
augelli di varie fpezie da eira raccolti , all' intorno di lei 
medefima eravi un pajo de' noftri piccioli Papagalli . Ella 
non perdeva qua fi mai di viltà quei hi coppia intere fi ante , 
ed ogni giorno efla da vale adito a fare qualche nuova ofler- 
vaxione» Ne ha scritta efla medefima la ftoria, di cui no 
riportarò qui unicamente un* eftratto • 

1 due uccelli erano fiati collocati in una gabbia quadrata 
acconcia alla loro specie. 11 beccatoio o fia la cadérti ria del 
cibo era fonata al bailo della gabbia .11 Maschio fia va quafi 
tempre appollajato fu lo fieno pofatojo, o baftonccllo alato 
della sua femmina. Si tenevano ftretti infieme, e guarda- 
vanii fpeflb con un' aria tenera . Se dilungavano V uno dal- 
l' altro , ciò non era che per qualche ifiante % e fi vedevano 
riunirfi ben prefto , e ftringerfi V uno preflo V altro . Anda- 
vano a prendere unitamente il loro cibo , e ritornavano ben 
prefto ad appoUajarfì sul posatojo più alto della gabbia • Di 
tempo in tempo sembravano far tra di efli una fpecie di 
conVerfazione a voce balla , e rifponderfi a vicenda ; ed al- 
lora facevano intendere de' fuoni molto variati , che alzavano 
ed abbacavano alternativamente : talvolta anche sembravano 
lagnarfi; ma le loro piccole querele non erano che pailag- 
giere, e sempre andavan a finire in nuove tenerezze, che 
coprofamente pratica vanfi I' un l'altro. 

La fortunata coppia naft* in tal guisa quattro anni in, 

m 
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DILLA NATURA: *» 
CAPITOLO IV. 

Hiflejtom sulla Moltiplicazione nata dal concorsi 

dei Sejfi . 

TA1 concorso non ci fa caso, perchè 1* abbiamo 
sempre sott* occhi ; ma esaminandolo filosofi- 
ca- 



un clima ben diverta da quello ov' era nata ; ma a capo di 
quefro termine, che probabilmente era lungo per una tate: 
specie di Papagallo , la femmina cadde in una sorta di lan- 
guore , che avea tutt' i caratteri di vecchiezza : le sue gambo 
gonnaronfl , e vi apparvero de' nodi , come fé follerò ftato 
gottofe . Non le fu più potàbile d* andar a prender cilio , 
come faceva pria : ma il maschio fempre ofKciofo , e sempro 
sollecito andava a pigliarlo, pèjr lei , e scaricavalo entro il 
di lei becco. Continuò in talguifa ad edere il fuo vigilante 
provveditore nel corso di quattro mefi interi . Crescevano 
ogni giorno più le infermirà della sua cara compagna , e la 
ridullero a non poter più appollajarn* . Stavasene e(Ta accoc- 
colata in fondo alla gabbia , e faceva tratto tratto degi* inu- 
tili tentativi per montare nel primo pofatojo • Il Maschio. , 
che ivi lavasene appollajato sempre vicino ad ella , secon- 
dava, per quanto gli era potàbile, i di lei sforzi impotenti. 
Ora afferrava col proprio becco V ellremità dell' ala della sua 
femmina per tirarla a fe , ora pigli a vai a per il becco e pro- 
curava di sollevarla reiterando a più riprese i suoi sforzi. I 
fuoi moti ; i suoi gelti , il suo contegno , le sue continue cu- 
re , tutto in una parola indicava neh" intereflante Augello 
r ardente brama di porgere ajuto alla debolezza della sua 
Compagna , e di alleviare le di lei infermità ■ Ma ben più 
commovente ancora divenne io spettacolo, quando la fem- 
mina fu in procinto di fpirare ; giammai fi è veduta tra gli 
uccelli una scena più tenera : lo svenmrato Maschio aggi- 
xavafi inceflantemente attorno alla sua femmina fpirante ; 
raddoppiava le fue sollecitudini , e le tenere sue aire ; pro- 
curava di aprirle il becco per imboccarle qualche cibo ; di 
momento in momento aumentavafi la fua emozione, andava 
c veniva con un aria la più agitata e la più inquieta; di 
tratto in tratto mandava gridi lamentevoli ; talvolta , tenen- 
do ftfi gii «echi fu la tua foumiua , oflexvava un metto fi* 
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Mi CONTEMPLAZIONE 

camente , quanto sorprende , altrettanto imbarazza; 
sopra tutto allorché si pensa a ciò che accade ai 
gorgoglioni (i) , e ai polipi (2). 

Dal che nasce una queftione, cioè a dire quale 
sia la ragione metafisica del concorso dei sessi ? 
La qual ragione, come qualunque altra di tutti i 
siftemi particolari , fla pofta nel siftema generale^ 
di cui la debole nofira veduta non può scorgere 
che akunè porzioncelle . In tale proposito limi* 
tiamoci adunque ad osservare il fatto, e le sue con- 
seguenze immediate 0 mediate. 

Vedesi subito che la diftinzione dei sessi dà luo- 
go a una spezie di società tra il maschio , e la 
femmina, da cui risultano vantaggi comuni ad en- 
trambi, e che si diffondono anche agi* individui 
provegnenti dalla loro unione . 

Osserviamo che gli animali da se ftessi fecondi 
vivono senza che sembrino, formare vere società, 
quantunque in gran numero uniti nel medesimo 

luo- 



lenzio; era imponibile non discernere l' espreflioni del suo 
dolore, e direi quali della sua dlfperazione, e l'Anima la 
meno senfibile ne* farebbe reitata commoifa . Finalmente spi- 
rò la sua Fedele Compagna, ed eflb medefìmo non fece più 
che languire , nè le sopraviflè che qualche mese • 

11 Kamichì , groflb Uccello dell' America , femi-acquatico> 
<V un genere molto (Ingoiare , e ritroftfimo alla nomenclatu- 
ra , è ancor molto più notabile per la fua fedeltà conjuga- 
le , che per il corno che porta sulla tefta , e per gli f peroni 
onde sono armate le fue ali • Il Maschio e la femmina vi- 
vono uniti in tutto il tempo della loro vita , nè quafi mai fi 
«eparano • Sembra anzi , che la morte , la quale mette rine 
a tutto , non porta, rompere i dolci legami , onde V amore » 
toniti aveva i due feili : fcotgefì l' individuo , che ha la sua 
«ventura di fopravvìvere alla sua metà , condurre Una .vita 
languente , andar vagando fenza intermiflìone mandando lu- 
gubri grida , e andarfi Confumando in vicinanza de/ luoghi , 
*v' ha perduto P obbictto della fua tenerezza 1 

(r) Part. Vili. Cap. Vili. 

(2) Ivi Cap. XI. ZIU SUL XV, 
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luogo, Osserviamo di più che non prendono curai 
veruna de' loro figli. Vero è però che non ne han- 
no bisogno , essendo flati messi in ifìato di far 
senza dei genitori. ■ , 

Qui cade un' altra rifleflione : gli animali fecondi 
da se ftefìi moltiplicano prodigiosamente, e con 
somma facilità . La terra ballato nQn avrebbe ad 
abbracciare , e mantenere le specie che la popola- 
no , se tutte fossero fiate dotate di somigliante fe- 
condità. La dipendenza assoluta e mutua dei due 
setti fa la propagazione meno ficura, meno abbona 
dante, meno facile, che presso fimili ermafroditi. 
Quindi gli fletti mezzi , che concorrono alla mol- 
tiplicazione della maggior parte degli animali, le; 
servono a un tempo flesso di barriera , o di freno* 

Per ultimo la diftinzione dei sefli sparge nel(a 
natura un' aggradevole varietà (3) , e dà più di 
eflenfioneai diverfi servigi, che l'uomo trae dar- 
gli animali . 

Quel movimento segreto , che spinge i due sefE 
a cercarfi vicendevolmente, e ad unirfi,è un forte 
-argomento in favore dei fini . Cotal mobile ine» 
Tendo alla natura dell\animale non dipende da ca- 
gioni ftraniere. Egli agisce egualmente negli ani- 
mali allevati in solitudine ,. e in quelli che vivono 
in società. La tempera dell'aria, gli alimenti, 
l'educazione, ed altre circoftan^e possono alterare 
bensì , ma non diftruggere ^ la sua forza . Di pià 
qual moltitudine di rapporti complicatiiìimi tra gli 
organi proprri di ciascun sesso , e tra gli organi 
corrispondenti dei due sessi ! Quanti fini particola- 
ri , che tutti tendono a un fine generale ! Quante 
connessioni , qual convergenza ne' mezzi ! Quante 
utilità nello scopo, e quante conseguenze da tutto 

ciò ! 

\ = > - ■ — cbss 1 gg g e - 

(;) La diftinzione dej sello nelle Piante dà luogo a va- 
rietà fìmili , fpeciaimonte in quelle , in cui i seili fona se- 
parati , 
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c;ò! D'ordinario vi sono nelle femmine certftóm* 
pi determinati per la generazione . I maschi inu- 
tilmente cercherebbono di accoppiarti con esse in 
altri tempi , giacché le femmine gli scaccierebbtv 
no, o saprebbono sottrarli alle loro ricerche. La 
ragione di queft' ordine salta agli occhi ; poiché la 
generazione sarebbe ftata interrotta o turbata , sa 
le femmine ricevuto avessero i maschi in qualur> 
gue tempo (4)* 

CAPITOLO V. 

1/ Luogo y e la Dispojjzione delle Vova\ e la Cura 

verso .i Figliuoletti • 

LA cavalletta y la lucertola , la tefluggine , il 
coccodrillo sono esempli di animali, che non 
fi prendono pressoché niuna cura delle loro uova , 
€ che non ne prendono veruna affatto dei figli , 
che indi nascono. Si scaricano delle uova nella 
terra, o nella sabbia, e lasciano la cura al Sole di 
riscaldarle . Lo flesso è pure de' pesci a squame : 
gli uni gettan l'uova nell'acqua, gli altri in mez- 
•30 alle pietruzzole, o nella sabbia (1) . 

' fi. 1 I ■■ -. , =t 

(4) La maggior parte de* Quadrupedi hanno un determi- 
nato tempo per la copula : i Lupi e le Volpi in Gennajo ; 
i Cavalli nella State; i Cervi in Settembre ed Ottobre; im 
Capre felvaggie in Decembre; i Gatti in Gennajo , Maggio^ 
c Settembre . La Primavera e 1* Eilate sono le ftagioni de- 
gli amori degli Augelli , de' Pefci , e degP Infetti • 

(1) La Cavalletta depone le uova in Autunno, servendoli 
a tal uopo d' una specie di piuolo , di cui ha guernita ia\ 
fua parte deretana, e che è formato di due lami nette squa- 
mose in maniera d* una piccola sciabla : efia introduce lo 
uova nella terra , ed in qualche maniera le semina . Al sor- 
tir dal ventre , sdrucciolano tramezzo alle due lamine del 
piuolo , che le pianta ad una conveniente profondità • I fi- 
gliuoletti ne sbucciano al ritorag della. Primavera # picco!* 

ani* 
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f/ilKnto di più specie riftrignefi a mettere lei 
Cova in fiti , dove i figli* sono ficuri di trovare 

na- 



•nimale ma ben formidabile è la Cavalletta, eflendo uno 
de' gran Flagelli , che di tempo in tempo rendono desolate 
le noitre Campagne • I loro saccheggi fono ftati confettati 
dalle più antiche ftorie, che ci dipingono le innumerevoli 
armate di cavallette o grilli , che oscuravano V aria collo 
denfe loro falangi, attraversando con rapido volo vafte re- 
gioni , e fermandoli su le praterie » che convertivano ut 
deserti . f% 

La Lucertola depone le fue uova negli avanzi di antiche 
fabriche , o nella sabbia , e fempre in luoghi , ove poflart 
cflere rifcaldati dal Sole • Il loro invoglio è meramente mem- 
branoso. Ne ho fatto covar più volte nella terra secca t 
ben polverizzata, che efponeva al Sole* E' la Lucertola un 
piccol Quadrupede vezzoiìflimo , agUilIimo , e che ha molta 
grazia in tutt i fuoi movimenti; ma è molto più grazi ofa 
ancora al sortire che fa' dall' uovo . SI approflima molto alla 
falamandra acquatica per la fua forma , ed altresì pel pri- 
vilegio di riprodurre la sua coda quando V ha perduta : ma 
non fi è mai tenuto dietro a quefta riproduzione con tanta 
cura , come a quella della salamandra , e ben meritarebba 
d' efler esaminata più a fondo. Ciò, che ne riferiscono di- 
verfì Autori è molto vago f e troppo prova , ch'eflì non ave- 
vano oflervata queita riproduzione con tutta V attenzione di 
cui è meritevole. Non (blamente converrebbe ripetere gli 
.'■perimenti su la riproduzione della coda , ma bifognarebbo 
cltenderli pure alle altre membra, onde aificurarfi, Ce la 
Lucertola, come la salamandra , può rifare le fue mani , i 
piedi, le dita ec. Se gli {perimenti non riusciflero su Lucer* 
fole giunte al loro perfetto crescimento , o poco meno , forfè 
tiufeirebbeno fu le più giovani , le di cui membra più mol- 
li , ed arrendevoli fi afloggettarebbero meglio all' operazione, 
e ne favorirebbero la riuscita. 

Le Tartarughe di mare , quello d' acqua dolce e di tetra 
depongono egualmente le uova nella sabbia , o in una terra 
leggiera. Quando le Tartarughe di mare o d'acqua dolce 
fono sul procinto di sgravarli delle loro uova , abbandonano 
r acqua , pattano in terra , ivi scavano delle tofle , nelle 
quali collocano la loro uova , coprendole leggiermente di 
labbia, affinchè poflan efler meglio riscaldato dal Sole. Sca- 
vano quelle folfe colle loro mani , q fpezie di pinne , ed a 

pie- 
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nascendo degli alimentj proporzionati ; ne vi 5pe- 
ricolo che ie madri in quefto s'ingannino . La far* 
falla del bruco del cavolo non va a gittar le uova 
sulla carne , nè la mosca della carne va a get> 
(arie sul cavolo . 

La zanzara (c), che fi aggira nell'aria, è ftata 
da principio abitatrice dell' acqua; ed è pure sull* 
acqua che va a deporre le uova. L'ammasso che 

que- 



piccola diibmza dal luogo ,* ove vanno a battere 1 flutti . Le 
uova , sovente in numero di due o trecento , sono di ngura 
rotonda, e della groflezza d' un arancio , ne sono veitite 
che d' un' invoglio membranoso di confluenza (imile alla per- 
gamena . I figliuoletti delia Tartaruga vengono alla Jn« a 
capo di tre settimane , o d* un mese al più ed iftrum o,i 
buon' ora dalla Natura non mancano d' incamminarli ali ac- 
qua , che è la vera loro patria • , 

11 Coccodrillo, quel terribile Amfibio, di cui somma è la 
Voracità , che pratica i grandi fiumi dell' Indie , dell' Alnca, 
e dell' America , e che tanto raffomìglia per la ina forma 
alla Lucertola, e com' eira pure oviparo, e depone le uova 
nella fabbia . Quefte della groiTezza di quelle d' un Oca , 
»d in numero di cinquanta in felVanta moltipìicarebbero trop- 
po la razza formidabile di si enorme Amtìbio , fe 1' Ikneu- 
mone ghiottiflimo di tali uova non ne dittruggetle una gran 
quantità . Per mezzo adunque di cosi piccolo Quadrupede 
previene la saggia Natura le devaftazioni , che cagionarebbc 
la troppo grande moltiplicazione del Cocodrillo. 

Abbiam già veduto le Tartarughe acquatiche abbandonar 
le acque per andar a deporre le uova su le fpiagge del mare 
© de 1 mimi : alcuni Amfìbj , come i Rospi terreftrj , ed 1 Ra- 
nocchi degli Alberi , lafciano all' oppofto la terra per anda- 
re a partorir le uova nell' acqua . Sembrano sapere , cne t 
loro Figliuoletti non ponno schiudere se non nell' acque, e 
trovar ivi appena nati il loro conveniente nutrimento • Sona 
loro augnati per paftura piccioli Infetti acquatici ma que- 
lla palhira non trovafi che nell' acque (lagnanti , e quindi 
appunto alle acque di quella fatta pallano 1 noltn Anfibi , 
quand'è tempo di far le uova:nè giammai veggonfi deporlo 
nell' acque correnti • _ 

(2) Cui ex pipieus , LINNEO Ist. Nat. Ved. REAVMUR. 
laftiu Tom. IV. 
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queft'uova compongono emula una piccola navi-* 
ceiJa, che l'insetto sa far galleggiare . Ogni uova 
ha la forma di una zona , e tutte le zone sono 
verticali , e appoggiate le une alle altre . La zan- 
zara non partorisce che un uovo alla volta f Non 
è sì facile P indovinare come ella giunga a fare 
iter diritto sull' acqua il primo uovo , o la prima 
zona. Eppure la maniera, che essa tiene; è sem- 
plicissima, e non viene ad essere che più ingegno- 
sa . Sporge all' indietro le sue gambe "più lunghe, 
le incrocicchia , e nell' angolo che formano allora, 
ella riceve il primo uovo , e ve lo tien fermo. 
Un secondo uovo subitamente deporto viene contro 
il primo, indi un terzo, un quarto ec. E così la 
base della piramide appoco appoco li allarga , e 
finalmente softentafì da se medefima . 

Alcune razze d'insetti incollano le uova con 
molta fimmetria e proprietà attorno le rame , o 
i minuti rampolli degli alberi a foggia di corone, 
o di anelli . Direbbefi che una man indu/triosa fi 
fosse compiaciuta di adattare a quelli rampolli dei 
vezzi di perle . Un bruco , che la diltribuzione de 1 
colori ha fatto chiamare livrea , trasmutati* in una 
farfalla: che dispone in tal modo le uova, e che 
ne viene a comporre di si eleganti monili. 

Altre farfalle fanno anche più ; poiché (ì spoglia- 
no de'proprii peli, e ne coftruiscono per le uova 
una specie di nido molto soffice e caldo . Tale in 
ispecie fi è il modo induftrioso di operare della 
farfalla chiamata comune per essere effettivamente 
la più comune nelle noftre contrade . 

Certe specie sono sì affezionate alle loro uova ± 
che le portan seco in qualunque luogo esse vadano. 
Il l'agno lupo rinchiude le sue in una borsetta di 
seta, di cui incarica la parte deretana Se per di- 
sgrazia la perde, o gli vien tolta, cessa in lui la 
naturale vivacità e agi! ita, e sembra cadere in una 
•pecie di languore. E se per fortuna gli riesce di 
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jficuperare il prezioso depofito , incontinente se ne 
impadronisce , lo reca seco , e se ne fugge . Nati che 
sono i ragnatelli , fi radunano , e deliramente fi 
dispongono sul dosso della madre, che non lascia 
per qualche tempo di preftar loro de' servigi , e di 
trasportarli dovunque ella vada. 

Un altro ragno mette le uova in una borsetta 
di seta , intomo a cui Avvolge una foglia . Egli fi 
posa sulla borsetta, e cova le uova con maravi- 
gliosa afliduita. Un altro in line racchiude le sue 
in due o tre pallottalette di seta, che sospende a 
xerti tìli , ma con la precauzione di sospendere da- 
vanti, e a qualche diftanza un piccol fascio di fo- 
glie secche, che le invola agii sguardi de'curiofi . 

Divèrse specie di mosche solitarie sono egual- 
mente inaràvigliose per Tanti vedimento nel 1- accu- 
mulare le provvifioni pe'loro tìgli, che per l'arte 
xhe spicca nei nidi, che ad effi preparano. L'ape 
curatrice , che co$ì chiamati per sapere come noi 
l'arte di fabbricare , eseguisce cene opere , che 
sembrano oltrepassare di molto le forze di una mo- 
sca . Con dell'arena , scelta grano a grano , e le- 
gata con certo cemento molto preferibile alnoftro 
lavora ella per la sua famigliuola una casa sempli- 
/ciflima in vero , ina solida del pari che comoaa\> 
Quefto internamente è divisa in più camerette, o 
casolari appoggiati gli uni agli altri , senza che 
comunichino tra loro. Un generale invoglio, il 
quale è , per così dire, un muro di chiusura , gli 
abbraccia tutti , e non lascia al di fuori veruna 
apertura. Fa meftiere rompere il muro per vede- 
re le camere , e trovali eh egli è duro come pie- 
tra. Tali pidi ?ono comunifTuni sulle facciate del- 
le case, apparendovi a foggia di ovali monticelli 
di un grigio differente da quello della pietra . La 
mosca, che è l'architetto di quefìe piccole fabbri- 
che , depofita in ciascuna camera un uovo , e vi 
'rinchiude nel tempo flesso yna provyifione di ce- 
ra 



Digitized by Google 



i 

» 

DELLA NATURA; j 9 

ra , o pafla , che è il cibo defiinato ai figli che 
«asceranno . 

Un'altra mosca , che potrebbe chiamarti l'ape 
falegname, o fia Ape f or alegno per lavorare in 
legno , coftruisce ella pure delle abitazioni "alla sua 
famiglia , ma di un gufto differente da quello , che 
usa la muratrice. Ora diftribuisce le camere in 
tanti appartamenti, ora le dispone in fila. Alcuni* 
solai , o tramezze ad arte lavorate separano tutti 
gli appartamenti, o le camere, e in ciascuna fta 
riporto un uovo colla jnisura della pafta necessaria 
pel figliuoletto. 

Quefte diverse opere generalmente efigono mi- 
nore deftrezza e talento , che fatica e pazienza . 
Riluce molto più l'arte, e la sagacìtà nel nido 
lavorato da un altra mosca con semplici pezzetti di 
foglie» Cotal nido è un vero prodigio d'induftria. 
Quando lì scompone , é che da vicino fi esaminano 
tutti i pezzi, non fi sa capire come una mosca fia 
giunta a tagliarli , a contornarli , e ad unirli con tanta 
proprietà e precifione. Il nido veduto al di fuori 
somiglia eccellentemente a un aftuccio di ftu^zica- 
denti . V interno è diviso in più cellette , che han- 
no la forma di ditale; e che sono incaftrate le une 
dentro* le altre, come i ditali presso i mercanti , 
Ogni ditale è comporto di più pezzi tagliati sepa- 
ratamente sopra una foglia: i contorni, la figura, 
e le proporzioni di ciascheduno corrispondono al 
luogo , che il medefimo dee occupare . Lo ftesso 
è pure dei pezzi formanti Taftuccie, o l'invoglio 
comune . A far breve regna in quefto picciolo ca- 
po d* opera tanta giuftezza , tanta fimmetria , rap- 
porti , e abilità , che non si crederebbe che fosse 
lavoro di una mosca , se non si sapesse a quale 
scuola ella ha imparato a coftmirjo. E' facile l'in- 
dovinare che qualunque ditaje è 1' alloggio di un 
figliuoletto . Ma ciò che non s' immaginarebbe mai 
fi è , che la pafta preparata dalla madre per lui è 

,B a quafi 
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quasi liquida, e che nondimeno la celletta tutti 
f omp fti di pezzetti di foglie è un vaso talmente 
chiuso, che la palla non si spande punto allorar 
fziandio che il vaso è inclinati (3) . 

Meno per esse che per li figli le api repubbli- 
cane lavorano \ favi , il cui ordine , e le cui pro- 
porzioni determinate vengono dalle regole della p\h 
fina geometria . Una parte delle cellette , onde sono 
comporti, serve di culla ai tìgli: e ficcome quefH 
sono di tre diverse grandezze , le api lavorano al- 
tresì tre maniere di alveoli . Ogni giorno portano 
jU cibo .ai loro allievi , e mediante una Angolare 



(^) L' abile Traduttore Italiano dell' Opera , che firo com- 
mentando ha collocata qui una Nota , di cui darò il ri- 
irretto . 

Un' altro Insetto ne moftra non minor induftria della Mo- 
#ca tagliatrice ài toglie ; quello depone le sue uova in un 
cartoccio , e tale carroccio è pure latto ili toglie • Per arri- 
vare a modellarlo comincia ad incurvare la inglia ; e perchè 
colla fua forza elattica non guaiti la piegatura da eflb da- 
tale , ne avviticchia i contorni mercè alcuni fili di feta. Ma 
ficcome è piccoliifuno e molto debole; non ghignerebbe ad 
accartocciare a suo talento la foglia , ed a vincere la sua 
naturale elalticità , se la Natura non gli avefle infegnato un 
Tnezzo non meno semplice che ingegnoso di conseguire il fua 
intento. Il vigor della foglia fi è quello, che la rende re- 
nitente; 1' Insetto adunque è ftato ifrruito ad indebolirlo, o 
iìa a minorare la quantità di nutrimento; eh* elfa riceve 
ogn' iftante dal ramo, fu cui folli enfi'. Per tal etfetto eflo 
ne rode un poco il picciuolo , ed intercetta in tal guisa una 
porzione de* sughi nutritivi . Ve ne reità abbaftanza pel man- 
tenimento della foglia, ma non già per conservarle tutto, il 
fuo vigore , ed elertricirà . Quindi 1' Insetto la maneggia 
poi, come più gii aggrada, la contorce in modo, che la 
juper'ìcie inferiore diventa V interna del cartoccio , ed a 
guelfa appunto incolla le sue uova . 

Quel vago Punteruolo dorato , ipcetc di piccolo fcarafa^*- 
gio | conosciuto, forto il nome di Rofìca viti , o Ajuro x rar- 
volge cito pure con molta arte le foglie della vite , e depo- 
tic altresì Le lue uova n#lT interi^ uel viluppo • 
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attenzione misurano il nutrimento colla loro età j 
e le loro forze . Si prendono cura eziandio di man- 
tener sempre attorno ad efli un calore pressoché 
uguale, radunandoli sulle loro cellette ne* giorni 
freddi , ed allontanandosi nei caldi* Finalmente 
giunto il tempo che i tìgli più bisogno non hanno 
di nutrimento , e che debbono trasmutarsi , chiu- 
dono esse esattamente gli alveoli con un coperchia 
di cera . Osservabiliffimo è . pure Tiftinto delia re- 
gina dell'api nella scelta deile cellette per deporvi 
le uova . Non vedesi mai che deponga un uovo di 
maschio in una celletta di òperaja , ne un uovo di 
operaja in una celletta di maschio (4). 

I figli di diverse specie di mosche sono carnivo- 
ri, e non fi nutrano che di vivi animali. Altre 
adunque delle madri chiudono nei nidi dei piccoli 
ragni , altre delle piccole mosche , altre dei ver- 
metti ) che soggettano alle pareti della celletta , e 
che dispongono gli uni sopra gli altri a foggia di 
cerchi . il tiglio divora sticcefììvamente le infelici 
vittime condannate a servirgli di cibo , e finito che 
abbia di divorar l'ultima, arrivato è già il tem- 
po; in cui più non ha bisogno di mangiare > ed à 
giunto al suo perfetto accrescimento 4 

U 3 Certe 

U) Parlava qui dietro la fcorfa di Mf. REAUMUR ; rna 
UUervatorì più moderni niegano alia Regina-delie Api uh tal d 
discernimento, e prefendono, che le Òpcraje in realtà nd 
liuaò dotate, ed efle iìanò ftat£ incaricate di djftribuìr Id 
uova nelle cellette adattate ai figliuoletti , che hanno da 
Ichiudere, Aflicuràno i che la Regina fa fovente ed in grart 
numero le tre forte d* uova entro cellette comuni , e che beri 
tutto eflè uova vengono diftribuitc ne' convenienti alveoli * 
Cucito latto richièderebbe d' ellcr frieglio comprovato ,• per- 
chè i migliori Storici delle Api nulla dì fonile hanno rife- 
rito: hanno bensì ol!erv\ito , % per vero dire; che la Reina* 
partorifee Talvolta più uova nella ftcflk ccllefta^e 1 che serri- 
pre le Operaje hanno cur?. di toglier via te uova foprauiV 
mcrarie; ma non fi è punto oflervato, che ripongano qù<f 
Se uova ad uno oer uno acllc cellette a^prouriat* 4 
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Certe mosche hanno imparato a depor le uovtl 
■el corpo degl'insetti, o neMoro nidi. Ne V agili- 
tà di quefti insetti > nè le armi offenfive e difenfi- 
ve, di che sono provveduti i nè la solidità o den- 
fità delle pareti dei loro alloggi , trionfar non sa- 
prebbono della deflrezza , del coraggio f e dell* 
vigilanza degl ichneumoni (5) é 

Più sorprendenti sono ancora i metodi analoghi 
che tengono alcune altre mosche . Queftà fi tiene 
ali* ingresso del podice de' cavalli , e aspetta il mo- 
mento che deve aprirti, per infinuarfi negl'intelti- 
ni , e deporvi le uova. Un'altra entii nel naso 
dei caffeari , e va a partorir le uova nei seni fron- 
tali. Un 1 altra più ardimentosa infila i condotti na- 
sali del cervo , discende nel palato i e depone le 
uova dentro a due borse carnose giacenti alle nu- 
dici della lingua (<5) * a 

Sic- 

($) Hanno cosi chiamato i Naturalità le Mosche , le qua- 
li depongori le uova ne' corpi degl' Insetti vivi ; nome prcfo 
dall' Ichniumoneì fpecie di Gatto Egizio, che diftrugge la 
uova de 1 Cocodrilli 1 

(6) Quelle Mosche coraggiose ne richiamano alla mente 
un' altra , che dà altresì le sue uova a covare , ed ì Cuoi fi- 
gliuoletti ad allevare a grofli vivi Animali • Sotto il grotto 
cuojo delle beftie cornute , e fino entro le loro carni , queftx 
Mosca va a deporre le sue uova mediante un succhiello ben 
impiantato che sa far giuocare a meraviglia* In ciafcuna 
piaga j che fa nella schiena d' un Bue o d' una Vacca $ vi 
pianta un'uovo. Il verme * che n'esce, frovafi al suo na- 
fcere attorniato da un nutrimento abbon^antiiTimo , e molta 
acconcio* Quindi crefcff affai, ed à mifura che crefce fa 
crefcere il tumore ove annida, in guisa che quefto diviene 
una specie di galla animale i che fi vede innalzare come 
una gobba sul dòrso della bertia cornuta , ed è analogo alle 
galle vegetabili , che alfre mosche fanno nascere lu le Pian- 
te • Ma il verme rinchiuso nella galla animale non potreb- 
be vivere fenza comunicare coli' aria elterna < che ha bisogno 
d' inspirare; la picciola apertura fatta dall' iiìrrmenro della 
Mo<ca nel cuojo del Bue o della Vacca non li chiude ; il 

vcu 
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Siccome v* ha alcune specie , che fi scaricano 
deJle uova dentro agli animali viventi , ve n'ha, 
maggior numero, che le depone dentro a' vegeta- 
bili . Non vi è parte alcunct di quefti ^ che noti 
serva di ritiro, e di cibo ad uno o più insetti • 
Una mosca punge la foglia della quercia , vi fa 
nasc^e una galla , nel cui centro ripofto fi ha l'uo- 
vo. Veduto abbiamo (7), che quell'uovo Angolare 
cresce alla maniera di un animale. Crescendo egli, 
fa crescere la galla , e il figlio che ne nasce , tro- 
va in tal modo l'alloggio, ed il cibo. (8) Un'aK 

B 4 tra 
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verme altresì ha grand' attenzione a mantenerla , e viene 
un tempo, in cui gli è meiHeri allargarla a poco a poco ; 
il che riefee alla meglio introducendovi l'eitremità della fu* 
parte deretana , e ritenendovela come una tetta . Quella me- 
defima apertura ha pure un' alfr' tiso : da Io sfogo alla mar- 
eia , che abbondarebbe Troppo nella piaga , ed incoinodareti- 
be il verme . 

(7) Par. Vili. Cap. VI. 

(8) Non alle Moffhe unicamenti deggiono la loro origino 
le galle , delle quali qui ragionali ; le farfalle e gli fcara- 
faggi ne fanno nascere anch' ei'ìi . La maggior parte fi al- 
iano su le foglie « Le loro torme , colori , dimenfioni , con- 
fidenza nrefentano una moltitudine di varietà , che due gran- 
di Oflervatori ( MALPIGHI , e REAUMUR ) fi sono im- 
pegnati a descrivere . Alcune fono sferiche , e tra quelle ve 
n' ha di tutte le grofTezze dal minuto capo d' una spilla fino 
ad una picciola mela . Talune hanno un si bel colorito f 
che le prenderete per frutta , cui somigliano anche per il 
loro remiro, e la loro polpa. Altre fono quafi legnose. Ve 
n' ha delle modellate a foggia d' ombrella , altri imitano la 
forma d* un chiodo , d'una gondola , d' un rene, d'un car- 
cioffb , d' un fiore ec. Le une seno liscie , le altre attornia- 
te di fpine , o guemite d' una folta chioma . Certe non han- 
no internamente che una sola cavità, e cosi non alloggiano 
che un solo verme ; altre il dicui interno è diviso in piccole 
ftanzette, contengono altrettanti vermi. Gl'Insetti di di- 
vere clafli , i di cui figliuoletti devono schiudere ed allevarli 
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ira mosca con l'ajuto di una mirabile sega (9) là* 
yora nei rami de' rosaj certe cellette , che dispone 

con 

P .. . 1 1 l i 1 I ■ i là t 1 ■■ 4 

in quefte varie fpezie di tumori , fono {tati provveduti de 
mera vtg) ioli finimenti, col di cui mezzo fanno forare , o in- 
tagliare le partì delle Kiante, aire quali arrìdano le loro 
Uova. Havvi di tali galle, che fono ut il irli me nelle Arti, e 
contemplami* con piacere i lontani rapporti , che incatenano 
la Mosca d' una galla della Quercia co/i* arte ingegnojh di 
dipingere la parola , e di pa lare agli occhi . Finalmente tro- 
vanfi galle quafì fu tutti gli Amen, ed Arboscelli. La fola 
Quercia ne prelenta moire fpezic , altresì sulle Piante erba- 
cee . Poco fiamo per anche rischiarati intorno la loro forma- 
zione , e non abbiamo in tale proponto , ehc mere congief- 
ture infurneienti a render ragione della diverlìtà delle torme 
e de' telili ti • 

(9) Quefto beli* ìftromenfo non è già solamente una fega; 
rifo è parimenti una rafpa ed un fucchiello ; anzi di più la 
fega non è semplice , ma doppia , e le due feghe applicate 
T una contro 1* altra lavorano alternativamente • Con si ec- 
cellente lrromento la Mosca forma Uno a 24. capa limaccia 
nello ftelfo ramo , in ciafeuna delle quali depofìta un' uovo, 
che innaffia d'un liquore \ifcofo. Qnelce uova della Mofca 
a fega sono nel novero di quelle , di cui ho parlato altro- 
ve , e che orlrono un' oflervabiie Angolarità , quella cioè di 
crescere dopo d' eflere nate partorite. ( i ; art. Vili. Cap. VI.) 

La Cicala, tanto rinomata pel fuo canto; e che appar- 
tiene, alla dalle delle mofche a quattro ali , è pure provve- 
duta d' un mirabile itromento che tiene nella parte deretana, 
C col di cui ajuto fa lunghi incavi ne* rami sottili del legno 
secco. Queir.' iitromento è un doppio succhiello compofto di 
due pezzi terminati in punta , che sono congegnati ad 111- 
caftro e a linguetta fu d' un sol legno comune , e che lavo- 
rano alternatrmente e parallelamente lenza mai allontanar- 
li T un dall' altro . Sempre al legno verde , o che vegeta 
tuttavia, affida le sue uova la Mofca a fega , ed all' incon- 
tro al le^no secco la Cicala le sue. Hia le di Irritali fee con 
fnolt' ordine nelle differenti cellette; che cava nel centro del 
pollone del legno da efi;r trascelto, ffee da quelle uova un 
verme a fei gambe j di cui le due prime hanno una ltruttu- 
ara particolare, che gli mette in iiiato di scavar la terra , ed 
andar a cercare il loro nutrimento fu le radici di cjualch* 
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•on Tìmmetria, in ciascuna delle quali inette ut 
Uovo (io). 

. CA- 

9 m _j , i ^ 

(io) Meritano bene d' eflere qui rammemorati gli scara* 
fa^gi kitlolariy nome loro dato dagli Antichi, e che norl 
è mal applicato all' indulttia , che gli caratterizza * \ K\ fre- 
quentano i letami | e gli escrementi, c ne formano pillole 
o pallottoletre , che rotondano sempre più rotolandole fui 
terreno. Molti scarafaggi occupanfi tutt' infìeme a far girata 
Ih pallottoletre ; la spingono colle loro gambe di dietro , men- 
tre vanno rinculando ; e quando accade , the le ^lifugua- 
glianze del terreno Oppongano oliatoli ai cammino della pic- 
cola palla, usaK-o d' ogni" sforzo per sormontarli , e talvolta 
sopravvengono altri fcarafaggi, che entrano a parte degli 
loro sforzi, ed ajutanli a tpingerc la pàlhtcola più lungi* 
Sono oftinati ne loro lavori , e non il scoraggiano punto : 
anche allora che vengono toccati , e interrotti nel loro tra- 
vaglio , non mancano di ripigliarlo • Sovente rotolano colla 
loro pallottola in folle più o meno profonde ; ma i noitrì 
piccoli oifih sempre infaticabili , non lì feoraggiano , e rad- 
doppiando i loro sforzi ordinariamente giungono a ritirare 
la pallottola dalla folla ed a condurla più lungi . In fine la 
sotterrano ad una ben grande prof ondità > operazione , che 
richiede da erti non men fatica , che pazienza • 

Non senza buona ragione i noitri scarafaggi fono sì at- 
taccati alle loro pallottole , poiché contengono un prezioso 
depofìto . Nel centro di ciafeuna Ha un* uovo , e quefto ve- 
rilìmilmente efìge d' elfere involto negli escrementi e sotter* 
rato ad una certa profondità , perchè il figliuoletto pofla 
uscirne • La Natura non ha affidata la cura delle uova allo 
fole madri j che le han partorite ; V intera società degli fca- 
lafaggi è fiata incaricata d' impiegarvifi , e vi prende un 
eguale impegno . Scarafaggi eftranei fanno rotolar le pal- 
lottole con uguale attività e coftanza come quelli che le han- 
no formate, e come le madri ilefle che vi nanno depofte lè 
uova . 

Tutti gli scarafaggi non rinchiudon ìe loro uova nelle pal- 
lottole di efurementt \ ve n* ha che gli collocano ne* cadave- 
ri degli Animahizzi , come le Talpe, le Rane, le Lucertole* 
Qiiando quelli fcarataggj fi abbattono fu la superficie della 
terra in tali cadaveri , fi affrettano ad impoffeiìarfene ; ma 
hanno V avvettcnaa di non .sudarli sul luogo -, vi u* secca* 
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capitolo vr. 

Continuazione dello flesso Argoménto l 

Gli Uccelli* 

, 

PResso gli uccelli la femmina non è la sola che 
incaricata fia dei lavoro, ma vi concorre an- 
che 

tebbero, o fi consumarehbono inutilmente, o loro sarebbero 
involati ben prcfto da' Animali vagabondi e carnivori . Si 
affaticano dunque a porte in ficuro la loro presa j e forse 
il Lettore riori sa idearfì , a quai' espediente ricorrano ; né 
se ne potrebbe sceglier un migliore. Si accingono a sotterrar 
il cadavere ; ma dovrà dirli * che fia poco men che una fa- 
tica d* Ercole per sì piccoli Infetti il sotterrare il cadavere 
d' una Talpa • E pure ne giungono a capo in molto minor 
tempo che non crederebbe!! . Talvolta un fol giorno balta a 

Quattro fcarafaggi per sotterrare una Talpa a tre o quattro 
ita di profondità. Poflb dire di più: fi è accurato Mr. 
GLFD1TSCH ♦ che un folo fcarafaggio può fotterrare inte- 
ramente una Talpa nel breve fpazio di 24. ore* lavoro 5 che 
ha del prodigiofo * Mercè la loro tetta , il loro corsaletto , 
ed i loto piedi scavano gli fcarafaggi la fofia , ove voglioa 
feppellire il cadavere . Ammonticchiano air intorno la Terra* 
che traggono dalla folfa * ne formano una specie di corona- 
mento o parapetto, che rapprefenta i contorni della tomba* 
é le di cui dimenfioni fono efattamente proporzionate a quelle 
del cadavere * A mi fura che fcava la folla , il cadavere fi 
va più abbandonando entro di eira , e la terra che attorni a- 
valo » cadendo a pocd a poco viene a coprirlo « Formali al- 
lora al di fopra una piccola preminenza , che indica il luo- 
go ove giace* La picei ola elevazione va calando infenfibìl- 
mente , fi mette a livello del terreno «. e ben predo non fi 
conofee più il luogo , ov' è sotterrato il cadavere » 

Terminata la fepoltura gli scarafaggi vuotano il cadavere 
e depongono le loro uova entro di elio • Se traggali dalla 
tomba dopo alcuni giorni 4 fi vedrà brulicare di vermi di 
fcarafaggi • 

Nò i soli cadaveri interi de* piccoli Animali seppelifcono 
gli scarafaggi per apprettare un ficuro nutrirnentg ai loro fi- 

gliuo- 
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cli^ Il maschio (i). Portentosa fi è la semplicidfr 
dell* loro architettura . Concavo è il nido , e di 

for- 

- . ■ r, .i ' f ii ■■ mi i — . ■ 

tliuoletti ; fotterrano pure allo fteflb oggetto pezzi di carno 
de' grotti Quadrupedi , fe venga pofta a loro portata • 

In cinquanta giorni V Accademico di Berlino ha veduti' 
quattro scarafaggi fottérrar interamente due Talpe, quattro 
Rane , tre piccoli Uccelli t due Lucertole , le interiori d' un 
Pefce , e due pèzzi di fegato dj Bue . 

I noftri laborioiì sotterratori seppellifcono in tal guisa I 
cadaveri <tel mefe di Aprile fino a quello di Ottobre. E* 
facile il giudicare > che ciò non ponno efeguire se non irà 
un terreno leggiero , ed alquanto umido : unà terra forte , 
t renosa reciterebbe troppo ai loro sforzi ) 

(1) Suol dirli i che gli Augelli £ accoppiano ; fi può più tortai 
dire che fi maritano ) poiché nella maggior parte V uniona 
del mafehio e della femmina fembtano dlere una specie di 
parto coniugate contratto per la procreazione e V educazione 
de'%1). Pare adunque * che l'amore prenda negli uccelli 
una tintura di morale $ die lo nobiliti » e ci abbozzi la viva 
immagine della più tenera e più perfetta focietà coniugale. 
Chiamati a travagliar in comune al piccol edirìzio* che^ al- 
loggiar dovrà la loro pròle vicina a nafeere , il maschio e 
la femmina di già imiti infieme mercè 1 dolci legami d* un» 
(•mpatia naturile , fi attaccano tantd più fortemente V una 
all'altro, quanto più ftretta è V obbligazione * in cui sono 
Irati porti di adempire i doveri della società coniugale , e di 
ajurarfi a vicenda nel lavoro , per cui la Natura ha saputo 
intereflarli egualmente . Non folamente il maschio ajuta la 
femmina a coftruire il nido ; fpefliflìmo ancora divide con 
efìa la noja delia covatura . Di più : mentr'ella rta covando 
le uova, eflb va a cercarle il cibo * e ritorna a deporlo nel 
di lei becco • Altre volte portoli vicino alla sua compagna + 
fembra voler rallegrarla col suo canto $ ed alleviare in qual- 
che maniera la noje della di lèi Umazione* Al fuòco deli* 
amore è succeduto un tenero attaccamento , e la nafeif a de* 
figl) 4 che è per la felice coppia un altra forgente di gioja j 
ftringe fempre più i legami dell' unione con rugale , renden- 
dola più neceilaria. Nuove cure fi appreftano allora ai Ge- 
nitori i e quefti fempre fedeli alla voce della Natura * vi 
abbandonano entrambi con eguale attività. Siccome hanno 
travagliato di concerto alla óoftruzione del nido 4 travaglia- 
no altresì di concerto ali* educazione della famiglia* Occu- 
pati 
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.rum quafi emisferica per meglio concentrarvi il 
calore. E' veftito di materiali più o meno grosso- 
lani , 




Vigilanza , e par di vedere nelP amabile Compagnia la fe- 
dele pittura d' una famiglia la meglio regolata r e la più 
onefta . 

Ma tutti gli uccelli non nafconò Architetti , nè tutti han- 
no la pratica di coftruir nidi . Nondimeno diverfi uccelli not- 
turni , come il Gufo, o la Nottola, fanno fupplire allat 
loro ignoranza nel!' arte di fabneare , profittai! Io delrramentc 
de' nidi fatti dagli augelli architetti . Altri uccelli notturni 
depongono le uova fenza verun preparativo negli avanzi di 
vecchie fabriche, e nelle cavità degli Alberi ; e cjuafi lo Jtef- 
so pure fanno i Linguallegri , le Gazze, i Tordi marini • 

Gli uccelli • che depongono le loro uova ne* nidi altrui » 
richiaman tolVo alla mente il famoso Cuculo, volgarmente 1 
Cucìt, di cui fonofi fpacciate tante tavole . Non folamente 
va a deporre ie uova in un nido non suo , ma altresì ab- 
bandona 1* educazione della sua prole a Nutrici eftranee, 
che ne hanno tanta cura , Come le foflero loro propri i al- 
lievi . Note ben fono le spezie di piccioli Augelli , che il 
Cuculo incarica per tal guisa dell' educazione deila di lui 
famiglia: la Capinera, il Pettorollb , il Linguallcgro , 1' Ufi- 
gnolo , ec* sono di un tal numero, Vien alficurato, che il 
Cuculo non fa più di due uova , ed ha l' avvertenza di de-» 
porle sempre ad uno ad uno ne' nidi eftranei • 

L' elegante Storico del Cuculo , ( Mr. de MONTBFIL-* 
LARD ) che per dipingere le lievi grazie della Natura sem- 
bra pigliar in premito il vezzofo pennello dcil' illultrè fiuA 
Amico, ha procurato di giuftiticare i Angolari , e eguali ma- 
turati andamenti di tale uccello* Oflerva egli , che uno ftra-» 
no il unto porta il maschio a cercare le uova della femminst 
per divorarle : e però gli farebbe più fàcile il rinvenir- 
le, se della le avelie depone in un nido fatto da lei fnede- 
fima . Un baon ripiego airresì per renderle difficili a ritro- 
vaci è quello di diltribuirle in diverfi nidi alieni. Riilcrtd 
pure il noitro NaturaJiita t che il Cuculo è uno degli Uccel- 
li , che fanno la muta più compiutamente : dopo fa muta 
elfo e quali affatto nudo ; nè ha per anche terminato di rt- 
ve&rfi nella ftagione de^ii amori , il W utiiweutg che rceatt 
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lanf , che debbono servir di base , e di difesa a! 
piccola editìzio. E* internamente guernito di peti- 
te , di crini , di bambagia , o d* altre materie ac- 
concie a fornire ai tìgli un caldo e diiicato letta. 
Quante sollecitudini per assettare il nido (a) , o ' * 

ga- 



in abbondanza alle nuove piume, vien a diminuire in con- 
seguenza quello che portarebbeft all' ovaia ; f>erò non vi il 
sviluppano che due uova per volta , e l uccello troppo de- 
bole non intraprende il pcnofo lavoro della corruzione d* un 
nido . Ma la Natura , che vuole la conservazione di tutte le 
fpezie , le ha dato un' iftinto , che le insegna ad andar a> • 
deporre le uova ne' nidi altrui ; e ficcome non ha riltretta 
la covatura degli uccelli entro i rigorofì limiti della fpecie t . 
air uovo del Cuculo non manca giammai la covatrice , ne 
la Nutrice alla di lui prole • 

Gli Uccelli di cortile sono pur etti nel numero di quelli , 
che propriamente parlando» non fanno nido: giacché 1' Uo- 
mo, con cui vivono, già da gran tempo, in società, loro 
ne risparmia la pena . Par verilìmile , che nello ftato di na- 
tura se gli dovettero tare, ma dacché fono pattati, per cosi 
dire , nello ltato civile , hanno perduta parte delle loro fa- 
coltà naturali e primitive, Vivou' efli in una sì grande ab- 
bondanza di tutte le cose , che per ciò divenuti sono infin- 
gardi ed oziofi, Pure il loro cambiamento di ltato non ha 
diitrutto il loro affetto per i figliuoletti , che fanno schiurle- 
re ne' nidi , che la mano dell' uomo ad elfi prepara ; e fi sa 
fhe ne prendono la maggior parte. 

Per altro divedi piccioli Augelli , che non sono mancanti 
di abilità per nidificare , fi dispensano da quello lavoro, 
quando loro riesce di ritrovare nidi alieni , o altri luoghi a 
ropofito ? di cui pollano liberamente valerfi all' uopo : la 
afferà , e lo {tornello ci forniscono esempi di quella fatta • 
(2) La Storia degli Uccelli tanto arricchita a giorni noltrl 
mercè le fatiche de' Sig. de BUFEON , e de MONTBM1L- 
LARD , ci presenta una farragine d' efempi dell' attenzione, 
che varii Augelli impiegano a ben aflicurare il loro nido. 
Mi reitrignerò ad un folo fornitoci dal Rigogolo . Queir/ in- 
durtrioso Uccello fabrica il più sovente il fuo nido nel ni- 
forcamento d'un ptecol ramo d'albero. Per fermarlo gagliar- 
temente, an^o^ attorno de due rami , che tuonano il \ù* 
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garantirlo dalla pioggia, e dagl'insulti degli ani* 
inali ! Che a/fiduità , che coftanza nella covatura ! 
Osservate altresì la precauzione , che prende la 
madre nel rivoltar le uova , perchè fi riscaldino 
egualmente, e Tiftinto che la porta a forarle, per«« 
chè i figli ne nascono più facilmente . Sono eglino* 
«iati ? Quante nuove premure non fi danno padre , 
ie madre per provvederli del cibo occorrente (3) . 
Con quale prudenza , e imparzialità non diftribui- 
scon loro cotefto cibo ! Che vigilanza a tutto ciò 
che nuocer potrebbe alla famigliola ! Che coraggio 
nel difenderla (4)! Quali premure, qual sollecitu- 
dine. 



lorcamento lunghi fili di paglia , o di canape , a quali d^ 
diverte direzioni : gii uni vanno diritti da un ramo all' al- 
tro, e formano gli orli anteriori del nido; altri penetrano 
nei tenuto di nido , ove abbracciandolo per di sotto , e ri- 
tornando a ravvolgerli attorno I' oppofto ramo , danno so- 
lidità a tutto il lavoro. Quefti lunghi ali, o feftuchi, che 
«bbracciano il nido per di sotto , ne formano propriamente 
r invoglio citeriore , ovvero , se cosi vogliali , il fondamento: 
l* interno deitinato a ricevere le uova è guernito di minuti 
iteli di gramigna, |e di cui spighe sono deliramente tirate 
fu la superfìcie citeriore del piccolo edificio . I roedefimi iteli 
formano , mediante la loro unione , una specie di materaflb 
interno ; tra il quale e i f invoglio citeriore il sagace uccello 
itende una specie di ovata compolta di musco e di licheni , 
che nel tempo freno, in cui rende il nido più morbido e 
più caldo al di dentro , lo rende altresì più impenetrabile al 
di fuori • 

(3) I Piccioni , a cagion d 1 esempio , hannp molta cura di 
«mmoliire i grani nel loro ventriglio, pria d' imboccarne t 
loro figliuoletti. Piccoli Augelli in quantità vanno a caccia 
«li vermi e di moscherini , fe n* empiono il becco , e van- 
no a diltribuire queita manna ai loro allievi . Molte fpezic 
d' Augelli , che vengon aferitti alla dalie de* granivori , e 
che alimentiamo di minuti grani , come il Fanello , ed il 
Verdone ; non lafciano di nutrire d'Insetti i loro figliuo- 
letti . 

(4) La Gallina ci fomminiitra un famigliare esempio di 

quelto coraggio degli Uccelli in difendere 1 loro figlj . Corte 

un 
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dine, quale intelligenza nel modo di raccoglierla 
sotto le ali , di condurla , di eccitarla , e di adde- 
ntrarla al yolo (5) ? 

,CA- 



un graziofo detto , che una Gallina alla tetta de* suoi Pul- 
cini e una specie di Eroina , che affronta i più gran perico- 
li . Il Rigogolo , di cui parlava nella Nota precedente , c 
«h* è sì abile Architetto , non ha men di coraggio che d' in- 
duftria : difende i suoi figli contro 1' uomo lteifo con un* in- 
trepidezza , che non lì supporrebbe mai in un sì piccolo Au- 
gello . Più d' una volta sonoii veduti il Padre e la madre 
lanciarti con eguale coraggio fopra di chi volca rapire la 
prole. Parimenti li è veduta la madre prefa e trasportata 
aifierne col nido, continuar a covare nella fchiavitù , e mo- 
rire covando . E che dirò io in oltre dell' affetto delle Ci- 
cogne pe* loro allievi ? Con quale attività non vanno eglino 
i Ocnitori a rintracciar la paftura loro . adattata / Mai fi 
allontanano entrambi dall' abitazione , e mentre uno è alla 
cerca , V altro se ne fta fopra un fol piede vicino al nido* 
nè perde di vifta i figli . Quando cominciano quelli a fvo- 
iazzarc , ed a provarli in aria , i loro teneri genitori pot- 
tanli fopra le proprie ale , gli difendono contro i loro ne- 
mici , e fe non polfono falvarli , non ricufano di perire con 
elfi piuttoito che abbandonarli. 

(5) Quando i Cicognini cominciano a fax prova delle loro 
ale, non trascura la Cicogna di vegliar su ai em e di con- 
durli. A poco a poco gli esercita con piccoli voli intorno 
la loro abitazione , verfo la quale non tarda a ricondurli • 
Lungo tempo continua ad averne cura , nè gli abbandona j 
se non dopo interamente compita 1' educazione • 

L'Aquila pure addeftra i suoi figli al volo; ma ben di- 
verta dalla Cicogna, non tira in lungo la loro educazione. 
Efla discacciali (enza pietà anche prima che fia perfezionata 
Y educazione , e gli pone in neceflltà di provveder via se 
ttem ai loro bisogni . Così usano tutti i Tiranni dell' aria, 
e quello contegno , che fembra crudele e ripugnante al voto 
della Natura , ce(Ta ili parer tale , se riflettali sul genere di 
vita di quelli Uccelli rapaci. Pettinati a vivere di rapina 
e di carname , fi affamarebbero vicendevolmente , fe redas- 
sero molti nello ftello contorno , nè vi trovarebbero abba- 
ftanza di preda per suffiitere • Si affrettano dunque a scac- 
ciare dal loro recinto i figli toftocchè fono cresciuti ad un 
certo fegno; e se i Genitori tru vanii madami di paftura f 
fi i mettono a morte, La 
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capitolo vn. 

I ■ 

' ^ Continuazione dello flesso Argomento | 

* ■ 

I Quadrupedi, 



Q! 



Ueftl allattano i figli, si lambiscono, e quindi 
giungono a guarire le loro piaghe , segnata* 
mente quelle del cordone ombiii<pale . Abhiso^ 

gnan- 



La Rondinella domeftica , più a portata di tutti gli occhi, 
•he la Cicogna e i groifi Uccelli da preda, da a suoi figli 
iuV educazione, che un' Amatole delia Natura s' interelia 
sempre più ad oliervare attentamente, quanto pi fi è fcrt- 
fibtie . Mentre la femmina fta covando con maravigiio- 
sa aflìduità , il maschio palla V intera notte vicino a lei 
su l'orlo del nido. Tolto che t figliuoletti sono usciti dal 
guscio, il padre e la madre vanno in cerca d' Insetti alati,, 
che atterrano volando , ed empiendosene il becco , vengono 
poscia a distribuire cotal manna ai loro allievi • Hanno an- 
cora l'attenzione di tener politùTimo l'alloggio, finché i fi- 
gli divenuti più vigoroii , pollano spingere il podice fuori 
del recinto , onde gettar elteriormente gli escrementi • Ma 
quelle che impegnano molto più lo Spettatore sono le pr** 
me lezioni de 1' arte di volare, che i Genitori danno ai fi- 
gli . Non fi limitano già solamente ad animarli colla voce C 
per renderli più arditi ad uscire dal nido, ed a fare un pri- 
mo saggio delle loro aie , hanno 1' accortezza di non pre- 
cettare più ad elfi il cibo, che un poco da lontano, e di 
andarli gradatamente allontanando, a misura che i picco* 
letti fi avanzano per riceverlo: poi tentano, ma non lenza 

rche inquieti tudìne, di spingerli dolcemente fuori del ni. 
e quando sono giunti a rrarneli , fi mettono a svolaz- 
zare davanti ad elfi, come per formarli col loro esempio a 
quello nuovo esercizio , ed oitnr ad cffi uu soccorso , sempre 
lotto i loro occhi ; ed accompagnano tutto ciò con accenti 
cosi espreilìvi , che crederebbe!! d' ascoltare ingegnofi Madri* 
a dar lezione, ti' cosa quali incredibile, e che tiene del pro- 
digioso, la tenerezza della Rondine per la sua prole, al- 
meno *e fi ha da credere a quanto raccontane un grand* 
.Homo ( ) f the nan era sì facile ad *nmet T 
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Ugnando li trasportano da luogo a luo^o, 15 raccolsi 
gono , li proteggono, li guidano . Nelle specie car- 
nivore , che premure non si danno le madri , per- 
chè provveduti sieno i figli di carne ! Con qua! ar- 
te non g\ y iftruiscono ad inseguire la preda , a pren- 
dersene traliullo, a metterla a brani! Quante va- 
rietà non si veggono in quefto genere dalle diversa 
specie di quadrupedi ! E come mai scorrerle tutte (i)? 
7\ III. C CA~ 



ter prodig) . Una Rondinella madre ritornando al nido ca- 
rica di provvWioni , e trovando ili fiamme la casa , ove avea- 
Jo fabricato, fi precipitò attraverso delle fiamme per andar 
a nutrire, e soccorrere i (noi figli'* Nondimeno potrebbe du- 
bitarli, fè convenga piuttofto attribuire un tale arto a man- 
canza di cognizione o di fperienza, che non ad uiv' cccefla 

.di materna tenerezza • 

(i) Pretto la maggior parte de' Quadrupedi non ci presenta 
l'amore quel quadro sì commovente, e quafi dir morale^ 
che tanto obbliga negli uccelli - Pia veemente , più impetuofa 
ne' Quadrupedi , regna con una fpe.ie* di dispotismo Copra 
tutte le sue affezioni , e non è che furore e godimento lenza 
tenerezza, senza attaccamento, senza 'còltanza • Appena il 
ynaschio e la femmina fi fono sfogati , che il feparano T ed 
stila sola femmina reità tutta la cura di nutrire ' ed allevarq 
i figlj • Anzi talvolta efia è perfino coftretra a celarli per 
involarli alle ricerche del mafehio. 

Ciò non Ottante hannovi pure he 1 Quadrupedi alami esem- 
pi di amor conjugalc, che rresce discaro conoscere; mi re- 
Jtrignerò a citarne un solo , che ci fomminiltra il Cavriolo » 

' Quell'animale si milito, sì vivace, si svegliato, sì lieve al 
corso , la "di Cui figura è sì graziosa , e la forma sì elegan- 
te, non abbandona punto la sua* rem'mtrìa , dopo averne go- 
duto. Le reità anzi fedelmente e teneramente attaccato , e fi 
Compiace di vivere in famiglia con efia è; con i figli nati 
dalla loro unione • Quella dolce società , la quale non viene 
interrotta , che ne' pochi giorni , in cui dura la frega , no}» 
termina se non quando i Cavrioletri fono giunti a dover 
formare efii pure una nuova famigffa : " ; 

La Lupa feroce e crudele ha di che intereflarci a motivo 
della cura , che fi prende de' fuoi Luplcml , e dell' arte f con 
éWi addeftrali alla caccia . Quando è fui procinto di fgr\- 
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CAPITOLO vin. ? 

» 

i fUJleJioni intorno alF amore degli Animali 

ve loro Pioli . 

0 1 

r 

*** g t ♦ 

QUefto amore è un principio attiviflìmó , che 
uguaglia in forza , e talvolta supera quello , 
.'che determina ogni individuo a provvedere 

alla 



varfi , cerca in un bosco il luogo più folto; ivi appiana un 
dato spazio tagliandone p (frappandone co' proprii denti gU 
fórni • Copre qieito fpaz^ò di un denso letto di mufeo , o 
<T erbe minute ^ acciocché- i Tuoi figli abbiano un Ietto, mor- 
jjido : gli allatta per più settimane , e ad ciì'i infogna poscia si 
mangiar della carne , che ha cura di loro preparare mani- 
candola . Ben prelfco comincia a portar loro delle piede vive 
Topi di campagna , Lepra.lt i , Pernici , o altri volatili . I 
Lupatti giuocano con tali prede , e la còfa non fini fee, che 
le ltjozzano; indi la Lupa li accinge a pelarle , e feorticar- 
Je , ed indi ne fa la ditfnbuzione ad effi Lupatti . 131 ve miti 
piò mimiti cominciano a seguir la madre, che guidali a bere 
a qualche vicina pozzanghera , pc4 gli riconduce al covile • 
pfla gli difende con ammirabile intrepidezza , obliafi di, tfe 
jncdcluna , non pensa più, che ai eili , q ' C\ espone a tutto 
per liberarli , 

Men ardita e mcn eorag'iofa del Lione la Lionella , su- 
peralo nondimeno in coraggio , ed intrepidezza allorché ha 
Jigl) , divenendo in e.Ta l 1 amore materno una furiosa paiTìò- 
;jnc. Non v' è pericolo , die V atterrisca , quando fi tratta di 
.provvedere al loro nutrimento o di difenderli • Allora fi av- 
venta sopra gli Uomini, e su gli Animali, gli uccide; fi ca- 
jrica della sua preda , la reca, a propini Lioncini , loro la 
^divide , ed avvezzali così a pafcerli di sangue e di carnè • 
-Quand' è vicina a partorire , ritirali in luoghi rimoti e quali 
t i.nuacceiTÌbili , e por non edere scoperta confonde e guaita, 
.le f ne .orme, ritornando più volte su lo fte/fo cammino , o 
"cancellandole colla propria co la . Ma se crescano i di lei 
.timori,, prende il par^uo di trafportar altrove i fuoi allievi, 
'c qualora sentifi di rapirteli» di tutto fa^ per difenderli col 
in iggior furore , « fino agli ultimi eftr^ni . 
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•alia propria conservazione . Veggonsi i padri e le 
madri softenere dure fatiche, esponi a grandinimi 
C a pe _ 

Sono noti universalmenre i sotterranei della Talpa •ma 
non rutti sanno, che rinchiudati eiTi di curioso. Là al co- 
perto dagli Animali carnivori , lungi dalle moleftie , dal 
Jracauo, dagli sguardi de' airi oli 1' indili criofa Talpa alleva 
la sua ramigiia in una fortunata oscurità, che allieva la 
aia quiete infame e la sua felicità. Non è facile ii dare un' 
idea precisa dell'abitazione della Talpa. 11 Nido, o ar- 
di ella faobnea a suoi figlioletti con tanto intendimento è 
lin piccolo edmzio d'una corruzione molto elaborava , e che 
Vien ad eHere mirabilmente adattato al genere di vira, ed 
ai bifogm dell' Animale . L' abile operaio affaticali da prin- 
cipio a cacciare ed ammanar terra per formarne una specie 

«IX ° i cupola , 0 meno devara • NotiiBme fono 

aapemuto ne giardini, e ne' prati . Non sono tutte d' un 
pale grandezza; le più larghe e più alte fono quelle .-cte " 
Servono per alloggio della iamiglia . Dopo aver alzata la 
Mia volta, forma le Talpa nell'interno delle inezie di tra- 
mezzi o Dilatori, che diifribmsce a certe proporzieaate di- 
jtanze . Calca e batte gagliardamente la rcrra , che forma 
le pareri de la volta , ed anche la lega a forza di radici e 
gì erbe, e la rende sì compatta, che diviene impenetrabile 
Wi acque piovane , che neppur polfon ivi rnWnare frante 
la convertita dell'edilizio. Al di sotto della volta alza un 
piccol poggio o monticello , che copre d' erbe e di foglie per 
iervire diletto o di materallb a fuoi figliuoletti . In tal suifa 
elfi trovaniT collocati al di sopra del 'terreno adiacente , e 
mundi al coperto dalle piccole inondazioni , nel tempo iref- 
*o, in cui iono al coperto dalla pioggia mercè la cupola, 
die copre il nido . Tutf air inrorno del monticello la pru- 
dente Talpa scava delle specie di budella die difendono 
più abbatto, e fi prolungano ner tutt' i luti, come raggi che 
partono da un centro. Quelli vicoli fotterranei sodi e ben 
Battuti facilitano il trasporto deile provvilioni , che la Talpa 
va vettureggiando pe' suoi rigij, e che ordinariamente coni!- 
Itone .in frammenti di radici o di cipolle. Sembra almeno, 
che heno quetti i primi cibi , eh' eli a dia alla , U a famiglia; 
ma in progreilo la nutre di vermi e d' inserti . Se tentili di 
penetrare nel suo sotterraneo, la Talpa attenta al menomo 
rumore , penta toito a mettere i suoi fai j in iieurezza, 9 
rimali di trasportarli altrove. , g} ™ *' 
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pericoli per sommtnifiraref i Ir cibo ai h^rlt , e pe£ 
soccorrerli ne' bisogni / legger non polliamo sen- 
za 



Il gentile scoiattolo , vivace , svelto , industrioso al pari 
là* iin Ange! letto, sa, come dc 'To , colimi re fu g!t alberi urt 
nido a suoi hgiiuoierti • Raduna de' ramtcelli, intrecciali col 
mufco, lfciva e batte bene il tutto, e d;i ai piccolo alloggio 
ima capacità, ed una solidità, che Imita porcile pofla rima- 
Snervi agiato e iìcuro in seno della dia famiglia • Una sola 
apertura Oretta , ma atti-lima trovafi coùrntta verso la som- 
mità del nido per l'entrata e uscita. Al di sopra di quella, 
porta lo fcojatfolo fabrica un piccol tetto a loggia di capi- 
tello conico , che mette 1 interno al coperto dalia pioggia ^ 
t facilita lo feolo dell' acqua . , 

V Opoffum originario deli America , e che ha alcuni tratti 
^li fimiglianza colla scimia e la volpe, è di tutt' i C^iiadru- 
j)edi cogniti il più notabile per la iìngolare maniera , onde 
allatta , ' nasconde , ed alleva i suoi figli • Fili nascono molto 
pria del giudo termine , mentre il parto della Madre è fera- 
pre una Ipecie di feonciatura . Ignoriamo il motivo d' una 
^lifpofìzione così ltraordinaria , e che non per tanto niente 
nuoce al ben effere de'tiglj, nè alla moltiplicazione della 
Specie. Sotto il ventre della madre trovali una bordi ,o ta- 
sca carnosa guernita di peli dentro e fuori-,' e die può aprir- 
ai e chiuderti a genio dell' Animale : e dentro di Sale borsa 
cono collocate le mammelle • I figliuoletti nascono nudi, e 
-ciechi , ed allora non sono che piccoli embrioni aventi ap- 
pena la groflezza di una fava • Co' fuoi piedi davanti , ser- 
ve ndofe ne a guisa di mani, la madre pigliali deliramente 
e poneli nella sua borfa . Tofto trovan elfi le mammelle , 
y\ fi attaccano , e vi reitano così attaccati , lìnchè giungano 
ad aprire gli occhi , e lìano crefeiuti ad un certo fegno . 
Allora apre ben tolto la Madre la sua borfa , e gli la ufeire 
per ef porli al calore del fole, e tramutarli con elfi ; ma ap- 
pena sente qualche rumore, ò prova qualche inquietudine > 
che getta un certo grido; fubito i figliuoletti, che ita vano 
trattili I a ndolì siili' erba , accorrono verfo di lei , e vanno a 
nasconderli nella borfa , che fui momento lì rinserrala Ma- 
tire fugge , e recafeli feco • Senza eli ere ef podi a vermi pe- 
ricolo i giovini OpojTuni vanno altresì rientrando di tempo 
in tempo nella borsa per succhiar le mammelle , e per tal 
guisa crescono fempre più , e perfezionafi la loro educazio- 
ne . Sembra quindi , che i jsgliuolctti eli queft' Animale aU« 
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èa sentirci intenerire !a iìoria di una cagna , 1» 
quale mentre veniva aperta, lambiva i figli, quasi 
che alleggerito avessero i suoi dolori , e quaqdo si 
allontanavano da lei , alzava lamentevoli grida* 

A meglio atfìcurare la sorte de' figli avrebbe mai 
la Natura interessata 1* affezione delle madri y di- 
sponendo le cose in modo, che i figli divenissero 
per l£,'puidri una sorgente di sensazioni aggrade- 
voli di Utilità reali ? 

Tal congettura sembra conferitasi da alcuni fatti* 
L'azione di allattare è per i figli la più impor- 
tante di tutte , dipendono immediatamente da que- 
lla la loro vita. Con tal arte sono fiate formate 
le poppe , che il succiare , e il premere de* figli 
eccitano nei nervi , di che sono corredate > una 
leggertfima scossa, una dolce commozione accom- 
pagnata da un sentimento di piacere. Tal senti- 
mento mantiene l'affezione naturale delle madri > 
quando non ne fia una delle principali cagioni. Dir 
portiamo lo, ftesso dell'azione del lambire , che di 
altra pane è reciproca . Di più , essendo talora in- 
comodate le madri dal troppo latte, i figli le pop- 
pano , e le sollevano . . 

C 3 La 

I» ' I • i i i. i • i i i i . ■■ ■ j U ■ ii — i 1 '■un ^ 

fciano in certa maniera a nascere due volte : la matrice ir*- 
terna non ferve che al concepimento, ed ai primi sviluppi} 
mentre gli ulteriori li operano nella borl;a * come iìi una ma- 
trice cjlcrna • 

La M annosa compàt riotta dell' Opoflum , e che gli raflo- 
miglia molto per le fattezze è pel genere di vita j raUbmi- 
glugli altresì per l'anticipazione del parto. Al loro ulciré 
dalla matrice gii Embrioni della Marincsa sono anche più 
piccoli in proporzione che quelli dell' Opoflum . Nortdimend 
la Natura non ha preparato ad c!li , come a quéfti ultimi * 
una borfa per fervir loro di seconda matrice * t dì ritiro: 
ina vi ha supplito mediami certe , moglie longitudinali e prò-* 
fonde finiate sotio il vèntre della madre ) e guernite di matrì- 
meiie, alle quali gli Imbrioni non mancano di attaccar!? 
proi ondandoli , e iiasc«adcudgfi Sili' interno delie pieghe* 



• 
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La cosa non è tanto senfibile negli altri anima* 
li , come lo è ne' quadrupedi ; ma forse ciò nasce 
dal non aver noi per anche pensato a rivolger le 
noftre ricerche a quella parte . E' però da osser- 
varli riguardo a' figli degli uccelli, e segnatamente 
ai pulcini , che eglino producono sulla mano , che 
riposa sopra ioro - una specie di piccolo frenata 
universale, che può essere più senfioile allH : galli- 
na , il cui ventre , per essere allora spiumato , hit 
un senso dclicaiiiTimo« Il fremito commove leg- 
germente le papiile nervose , vi eccita piccole vi- 
brazioni , da cui nasce un moderato sollecito fon-» 
te di piacere . Il calore blando , che la madre e i 
tìgli fi comunicano a vicenda, qui pure potrebbe 
avere il suo luogo . i 
La covatura sembra un miftero più difficile a 
penetrarli . Non fi capisce quale esser possa la ca- 
gione, che ritenga intere settimane sulle uova un 
uccello , che non ha mai covato , e che in conse- 
guenza non ha potuto avere imparato dall' esperi- 
enza, che da quefte uova nascer debbono dei pul- 
cini . Ciò non ottante dubitar potrebbefi che nel 
presente affare accadesse quello che accade nella 
fame , e nella sete , o nel defiderio di propagare 
la specie, le cui cagioni principalmente riseggono 
nella colHtuzione dell'animale, o nei moti inte- 
ftini di etiti umori (i). Un'indizio che l'incuba-» 
zione fra forse l'effetto di una naturale neceffita f 

fi è 



(i) Tutto sembra indicare nella Gallina, che vuol cova re^ 
v.n calore interno; che il fa sommo alla regione dei ventre; 
comprcndeiì il risalire che fa il sangue dalla circonferenza 
al centro* Foggiandoli su le uova hedde,che le fi danno a 
covare $ .la Gallina vien temprando un poco il detto calore; 
che pure viene mitigato ancora dal riposo e dal iilenzio . E 
talmente è vero, che in tale ùrcoftanza cresce l' inferir > ca- 
lore della Gallina , che se dia fi rinfrefehi per via di bagni) 
o di certi cibi, eltinguerajfi in lei la brama di covare. 
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fi è nel vedere alcune galline covare dei pezzi di 
creta, delle pietrilEze , e delle uova di specie dif- 
ferenti ti ima dalla loro. L'iltinto , a quello che 
sembrami , è più ficuro nel suo discernimento (2). 

Quanto alla coftruzione de' nidi, può dadi che 
abbia una segreta e tìfica comieflìone col bisogno 
dì far le uova, in virtù della quale la femmina 
eccitata \ iene a lavorare . Può essere eccitato il 
nr. schio da bisogno analogo , o per imitazione. E 
quanto all'architettura, ficcome essa è uniformejrt 

C 4 ogni 



(2) Mr. de MON iTHP.iLLARD , che fi e preso piacere d 1 
ihniuir a fondo la Teoria del cuculo, e ili purgarla dagli er- 
rori , ond* era interra , ( Cap. VI. Hot. i» ) ha tatti a tal 
oggetto varii sperimenti inrerno la covatura delle uova eirra- 
nee , i dt cui risulrari sono troppo degni di ofì'ervazione , 
perche io poifa traiafeiare di qui trascriverli ne' fuci propri! 
termini . 

„ Ritulta, ( die' egli ) da quefre spcrienze, I. che le fem- 
T , mine di molte Spezie di piccoli Augelli , che prcndona 
„ 1' all'unto di covare le uova «lei Cuculo, s'incaricano al- 

tresì di covare altre uova cihranec colle loro proprie; IL 
„ eh' effe covano talvolta qnettc uova aliene in preferenza 
„ alle proprie, e talvolta anzi dhtruggono quelte senza scr- 
„ barne neppur uno: 111. che covano e i'<nmo schiudere un' 
„ uovo unico , benché non lìa quello del Cuculo;, IV. che 
„ le m'edefime rifpingono coraggi ofamentc la ferrtrrùna Cu- 
„ cula, allorché la l'or prendono", mentre viene a deporre 
„ l'uovo nel loro nido; V. finalmente, che mangiano tai- 

volta quell'uovo privilegiato, anche nel caso ove lìa uni- 
„ co; ma un risultato più importante e più generale fi è , 

che la paglione di covale , che par talora sì torte negli 
7 , uccelli, fembra non efler punto determinata alle tali o 

tali uova , ne alle uova feconde , poiché sovente, etti gii 
„ mangiano o gli rompono, ed anche il più sovente ne co- 
„ vano delle chiare : ne ad iva effettive , mentre covano 

anche uova di creta , di le.trno, ce. nò altresì a quelli va- 

ni lìmulacri , poiché- talvolta covano a vuoto, cioè rcu7a 

uova; che in conseguer-za unii C !ova*r ice , che fa 1 chiudere 
„ un'uovo, ffa del Cuculo, ila qualunque altro uovo ftra- 

niero , non fa m ciò, die seguire un' iilinto comune a 
); tutti gii uccelli» 



« 

> 



Digitized by Google 



40 CONTEMPLAZIONE 

ogni specie , potrebbe dipendere origina) mente dal* 
la ngura del corpo dell'uccello, dalla itrattuia, e 
dalle proporzioni del roftro, e de' piedi, che sono 
gli finimenti relativi a tale architettura . 

L'errore delle galline , che covano pezzi di cre- 
ta, od uova di specie diversa, dimoiìra che la Na- 
tura ha lasciato a 1 suoi agenti una certa latitudine, 
nei limiti della quale (oltre il fine principale , che. 
sempre fi ottiene eoo un tal mezzo ) sono ezian- 
dio riftretti i fini particolari, o secondarli. 

L' educazione de figli è il line primario dell 1 af- 
fetto delie madri verso di essi . Fofti che fieno in 
ifhito di guadai narfi {\ vitto , non solò cessa V af- 
fetto , ma degenera in odio. Le madri gli scacciar* 
da loro , e così gli sforzano a fer uso de' mezzi, che 
loro sono futi semminifirati per potere sussillere. 

Da una ragione contraria deriva probabilmente 
che alcune madii levano di vita que' tigli, che non 
sono ben formati p o che fi trovano in una fitua- 
zione incompatibile con quella , che richiede la 
maniera di allevarli. I tigli delle api debbono nar- 
scere, crescere, e soggiacere alla trasformazione 
dentro alle celle orizzontali . Cangia ella vai pofi- 
Sione? Le api ftrappano dalle cellette i tigli, e 
gli uccidono* 

Alcune spedente su quefla materia , fatte a te- 
nore delle presenti riflessioni , vi spargerebbero, 
molta luce, e farebbero nascere novelle idee» 

C A P I T O L O IX. 

Del Naturale degli Animali ì 

LÀ Natura ha dato a ciascun animale uri caraf* 
i tere proprio , e che all' eflerno fi manifeftì 
da una dispofizione particolare per certi atti , dal* 
l*aria , dal garbo, dall'andamento, in una parola 
fla tutta 1* abitudine efìpma , o dai complesso dell* 
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Wittrale . Tal carattere ha , per così dire , al pjico* 
logico quella relazione, che la differenza generica 
o specifica ha al Jtfico ; ma i rapporti sono di gran 
lunga più focili a fissarti nel tìfico , che nel plico- 
logico , per non aver noi quelle ricerche profonde 
e fine , che tanto sono necessarie per illuftrare il 
presente soggetto . Il coraggio del lione , la fero- 
cia della tigre , la voracità dei lupo , la fierezza 
del corfiere, la ghiottoneria del frajale, la lepi- 
dezza dell* asino, la docilità del cane, la malizia 
della scimia, lVtuzia della volpe, la furberia del 
gatto, la dolcezza dell'agnello, T indolenza dell 
unau e dell* ai '(Animali da Iranccfi chiamati Fa* 
ressooc o siano pigri) (i) 9 la timidezza del lepre, 

la 



(i) Se fi voleflè efier troppo frettolofi a giudicar dalle ap- 
parenze , faremmo tentati di dire, che t'ormando 1' Vium $ 
( cui va del pari anche ì 1 Ai \ animali detti anche Pigri ) 
la Natura non avelie latto che un inoltro , tanto è ltrana 
la forma di quefto Quadrupede sì all' elterno , che nell' in- 
terno. Gechi oscuri e coperti , mascelle abbozzate a metà^ 
gofre , pesanti , sprovvedute di denti ineifivi e carlini ; coscio 
quali fuori delle anche; gambe troppo corte, mal voltate e 
peggio terminate ancora in un piede senza pianta terma > 
privo del pollice, e le di cui dita , che non ponno moverli 
Separatamente, vanno a finire in due o tre artiglj lunghi 
fuor di misura, che recano nocumento al camminare, e non 
tono fatti che per aggrapparli ; tali seno i principali difeN 
ti , che fi enervano nell' elleriore dell' Unau. 11 fuo inter- 
no ne presenta anche delli più lignificami . t-flb è nel nu- 
mero degli Animali ruminanti ; provveduto , com' efli , di 
quattro Itomachi , manca ciò non oltante di tutti gli altri 
caratteri , che fono propri i de' Ruminanti : in particolare 1 
■uoi inteitini sono piccoliflìmi , e più corti che quelli degli 
Animali carnivori ; finalmente non ha verun orificio diftinto 
appropriato alla generazione. Privo d' armi oflenfive e di- 
fenile , manco , e ftupirìo ali' eccedo ; ridotto a non percor- 
rere che una tesa , o pertica in un ora , quefto sgraziata 
Animale sembra efiere fiato condannato dalla Natura a con- 
fluir la vita la più miserabile; ma sempre madre e non mai 
madrigna elfo U iradeii^iwatg ift mgda OTnrjensare la. 
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1a vivacità delio scojattoio, s On0 e semrj , ai qttfl? 
riferir si possono molte specie di classi differenti. 

Quefti diversi caratteri sono suscettibili di mo- 
dificazioni. I più ieroci si addi mefticano fino a un 
certo segno. L'orso, e il lupo acqui ftar possono 
una certa docilità , e sottomettersi alla direzione 
di una mano egualmente deftra che coraggiosa* 
Ma il naturale, che è impossìbile a diftruggere, 
si fa sempre vedere ; T orso rimane orso , e il 
leone non lascia di essere leone (e)* 

La 

■ ■ .... ■ _ . " i — 

fu* miseria; V ha fatto robufto , vivaci Aimo -, molto poco, 
scuffile , fimilmente p(*:o affannoso i e V ha coilituito in 
maniera, che, sebbene non piglj che cibi secchi, c poco su- 
gofi , pure invaila di molto . Del retto I' Unau spetta pro- 
priamente alle regioni meridionali del nuovo mondo, nò (ì 
è per anche trovato nel Mondo vecchio . 

(?) Da giovinetto il Lupo addimcfHcafi molto facilmente , 
e sembra approfTimarfi alla docilità del cane , con cui ha in 
oltre non piccole relazioni di conformità \ ma il feroce na- 
turale del Lupo non è giammai che mascherato dalla dime- 
(Uchezza ed educazione > quando ò cresciuto ad un certo se* 
gno , manifeftafi il tondo della sua indole, c morde crudeU 
mente la mano , che Io nutrisce o accarezza » 

>, L'Orso» ( dice M. de BUFFON ) c facilismo alla 
„ collera , e la sua collera ha sempre del furore e del ca- 
„ priceio : Quantunque paja dolce verso il suo padrone , ed an* 
„ che obbediente , quando ò addi mei fica to , pure bi fogna sem- 

pre dirHdarne, e trattarlo con circo! pezione. .. Per dar- 
„ gli una specie di educazione, c d'uopo pigliarlo giovine, 
„ e tenerlo riftretto tutta la vita fua . „ 

La Tigre sempre fìtibonda di sangue , e mai sazia , che? 
sbrana e divora ogn* I iTere vivente, in cui fi abbatte; la 
Tigre feroce e crudele per eflenza , non cede nò alla forza, 
nò alla violenza, nò alla cattività, ed il fuo naturale san- 
quinario e perverfo reità amantemente indomabile. L'Oce- 
lot ( a:rwale del nuovo Mondo ) non men furibondo di fangue 
eie la Tigre, ma molto men pnfietite di lei, non e men 
ritroso a piegare f < tto la mano dell'Uomo. La liera Pan* 
tera propriamente non li ammansa , solamente li può co- 
mare : fi addcltra anche per la caccia; ma se in queft'efeT- 
cizio le manca la preda, monta in furore, e fi avventarci 
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La possibilità di piegare, o di modificare lina 
a un certo segno il naturale degli animali, e dì 
Argii prendere novelle impressioni, è una conse- 

fenza dell* i finito , che li porta a cercare ciò che 
utile alla loro conservazione , e a fuggire per 
T opposito ciò che loro può nuocere . La fame , e 
il timore sono i due gran mobili, che li determi- 
nano; e l'Uomo sa mettere in opera quefìi mobili. 

Diamo ora un'occhiata all'attenzione dell'Autore 
della Natura nell' allontanare dalle noftre abitazio- 
ni gli animali feroci , e nelf ornare di qualità so- 
cievoli quelli , che viver debbono presso di noi (3). 
Il suo sapere ha occultato a quelli le loro forze, 
e una numerosa greggia di buoi piega sotto la ver- 
ga di un fanciullo . 

CAPITOLO X. 

Delle società animali in generate; 

Rande si è la diflinzione degli animali iti 
% solìtarii , e in sociabili. Le società degli ani- 
mali si possono dividere in due classi generali % 
cioè in società , che impropriamente sono tali , os- 
sia in quelle,! cui individui non danno opera con- 
cordemente agli flessi lavori, e in società propria- 
mente tali > ossia in quelle , i cui individui lavo- 
rano in comune* 

II 



G 



jjj M I | —té— 



he al suo Padrone, fc non folle pronto a prevenir il peri- 
colo , gettandole carne , o qualche vivo animale * 

(3) L' il Clima fopratatto, che decide dell'abitazione de* 
gli Animali . 1 più ioimidadili , i più feroci , il Lione , la 
Tigre, la Pantera ec. ncn allignano e non propagano , che 
nelle ardenti contrade della zona torrida* Altri animali* 
come ic Renne ( fpecie di Cervo della Laponia ) > e 1" Orfo 
Manco non potrebbero fuilìftere , che nelle gelide Regióni del 
]Nord • L' uomo chiamato dalla superiorità del suo eflcre a 
dominare sopra la terra, vive e moltiplica ia tint'i Climi • 
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. Il piccolo , e il grosso^ beltiame , le differenti 
Specie di uccelli domeftici j e di passaggio , i pesci 
che nuotano in truppa , molti insetti , che si tro-^ 
vano uniti nello flesso luogo , come i gorgoglioni, 
e i gallinsetti ec. ci somminiftrano esempli di so- 
cietà della prima classe . 

Le società della seconda classe si riscontrano in 
qualche specie di bruchi e di venni , nelle api ^ 
nelle vespe, ne' calabroni , nelle formiche, ne'ca* 
fìori ec» 

CAPITOLO XL 

he Società impropriamente tall é 

F Ormami tali società dall' assodamento di piì 
individui uniti nel medesimo luogo per ragio- 
ne di qualche bisogno , o vantaggio comune . Ma 
laddove nelle società propriamente tali ogni indi- 
viduo lavora per il bene comune , nelle società 
chiamate improprie ogni individuo agisce princi- 
palmente per se , e non è che in certe circoihn- 
ze; che concorrono tutti gli individui pei* la dite* 
sa , o il comune interesse . 

Una filandra di buoi è a pascolare in un prato: 
comparisce ii lupo; ia mandi a forma subito un 
battaglione, e presenta le corna al nimico . Quella 
disposizione guerresca lo sconcerta, e 1* obbliga a 
ritirarsi , i ^ 

Nel verno le cerve, e i cerviatti si uniscono a 
schiere, e formano truppe, tanto più numerose, 
quanto più la fiagione è cruda. Riscaldami l*un 
V altro col loro fiato* Dividonsi in primavera: le 
Cerve si nascondano per partorire ; i cerviatti te- 
ttami insieme , amano di andare in compagnia, e 
la sola necessità li separa. 

I calimi espofìi agli ardori della canicola irì 
aperta pianura, si accettano vicendevolmente fino 

a toc* 
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% toccarsi tefta a teda '. La tengono piegata al suo* 
lo, e per tal modo assorbono l'aria fresca, cho 
viene al dissotto . ' 

Le anitre selvatiche chiamate a cangiar clima 
dispongonsi in modo, che il loro volo firmi uti 
angolo, o un V capo volto, quasi per fender Tari a 
più facilmente. L'anitra eh* è alla punta dirige il 
volo , ed è la prima a fenic 1 ** 1' aria . In capo a 
un dato tempo sollevata viene da un altra , quella 
lo è da una terza ec. Q:inJi ciascuna si addossa 
una parte di ciò, che può riuscir penoso in/ quella 
funzione , 

I gorgoglioni affollatamente si ragunanò sopra 
le piante , ma non si conoscono che imperfetta- 
mente i vantaggi , che traggono da quella ' specie 
dì società ; pure fond.ttamente possiamo conghiet- 
turare, che le reiterate punture di un maggior nu- 
mefo di quelli insetti attraggono proporzionalmente 
copia maggiore di succhi nutritivi nella parte della 
pianta , su cui sono piantati . E quello più aperta* 
mente apparisce dalla formazióne ""delle vescick 
dell* olmo, che nel l'aprirle sono piene zeppa àF m 
gorgoglioni . Effettivamente sono le loro punture.,* 
che producono quelli Angolari tumori. Nel tempo 
flesso che ciascun gorgoglione fugge Tumore,- eh* 
dee concorrere al suo accrescimento , egli contri* \ 
fruisce al producimene della vescica , che ' sommi* 
tliftrar ^leve a tutti il soflentamento ; e l'alloggio 4 

CAPITOLO xn, 

* • « » 

Rijlejtoni , 

QUegli animali , cui era profittevole la compa* 
gnia de' loro limili , sono flati refi abili a 
'somigliante commercio. E se l'Autore delja 
Natura ha avuto in ciò l'uomo in villa, come Io 
polliamo pensare senza orgoglio , treweraffi che. i 

juez~- 

> 
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mezzi rispondono maravigliosamente al fine , DI 
f.uti quaittHmbarazzi , quanti inconvenienti ivm 
avrebbero accompagnato i v.irii servigi ; eh? ci 
predano gii anim ili domeftici , se gì' individui di 
una mcdelima specie non avessero potuto coabita- 
re tra loro? 

Queilo spirito di società non è assolutamente! 
riftretto agl'individuali una medefima specie; ma 
lino a un certo segno fi eUende ancora a quelli di 
specie diverse, e qui jure ci trova l'uomo il suo. 
conto. L'abitudine di vederfi , di prendere il cibo 
in comune, di dormire sotto il medefimo tetto 
sviluppa o fortifica quelle naturali dispofi'zioni de- 
gli animali domeftici a vivere in società . I lega- 
menti , che ne risultano , diventano perciò tanto 
più forti, quanto che hanno cominciato più di buon' 
ora, o più vicino al nascimento. In tal' guisa que- 
gli animili , che fatti non erano per vivere .infic- 
ine, formar possono ciò non oftante una specie di 
Società. La naturale dispofizione di ciascun di loro 
a vivere co' suoi eguali è suscettibile di modifica- 
zione , o di eftenfione (i). 

i Ogni individuo riconosce il suo fimile , e quelli 
iella medefima società lo riconoscono erti pure . 
"enerviamo , che se introdotte, fieno in una corte 
ideile galline foreftiere , quelle del luogo per più 
.giorni le maltrattano , finché dal convivere diven- 
gan membri della società, 

L'eile- 



(i) Qucito -'legame', che naice dall' abitudine o dalla coa- 
rtazione, ftendefi a^l* Individui di spezie le più dittanti tra 
loro. Se dtanfi a covate ad una Gallina uova di Anitra o 
di Pollo d' India , i piccioli , che ne schiuderanno , vivranno 
infieme in sì ìlretta società come se ioifero Pulcini , c que- 
SP unione fuiìiiterà per più meii . Allontanandoli gli Anitrirji, 
il udiranno i giovi ni Poili d' India richiamarli mercè alcuni 
gridi lamentevoli , che aimunciaranno le loro pene ed i loro 
«iefiderj . Si cercaranno a vicenda con anfietà , -e quelto as- 

taccamcatQ reciproco fniUltera anche iu m e:à aUai urnol* 
stasa • 
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L'efteriore del corpo ci offre divedi caratteri,' 
mercè cui gl'individui di una (tessa società posso- 
no riconoscerli , e diftinguerfì dagl* individui flra- 
nieri . Ma nel mezzo di caratteri filici ve ne pos- 
sono essere dei mi/li, oflia di quelli , che appar- 
tengono all'anima, e al corpo , e che gii anzidetti 
animali sono in illato di diltinguere , come fi è 
l'aria, il sembiante, il portamento ec. Quelli in- 
dividui che familiarizzati ancor non fi sono col 
nuovo alloggio sembrano timidi, o imbarazzati, e 
tale timore o imbarazzo gli scopre, ed eccita, o 
dà animo agli altri di assalirli . 

La specie di società , in cui vivono gli animali 
domeftici , dà luogo a un' osservazione di rimarco: 
l'agnellino diftingue la madre di mezzo a molte 
centinaja di pecore , sebbene non fiavi tra loro 
veruna differenza senfibile. 

Rendiamo ragione del fatto. Quegli oggetti che 
ci sembrano perfettamente fimili , hanno sovente 
delle differenze reali, ma da noi non discernibili , 
o perchè troppo piccole a' noilri occhi , o perchè 
non interessano la nolìra attenzione. L'agnello, 
cui preme più di scoprire quefte differenze , le sca- 
pre eifettivamente ; lo che bafta per la presente 
spiegazione, senza aver bisogno di ricorrere a prin- 
cipii occulti . Pure se all' addotta ragione fi voles- 
se aggiugner quella , onde il cane riconosce 'il pa- 
drone in mezzo a un gran popolo , voglio dir l'o- 
dorato , la cosa sarebbe naturai iflima * Si potreb- 
bono eziandio ammettere delle differenze tra il 
belamento di una pecora, e quello di un'altra, le 
quali differenze quantunque fieno a noi insenfibi- 
li, fanno però impresone su 1' orecchio dell' a- 
giiello (2). 

i CA- 



Ci) Un abile Coltivatore ha fatta in qv.efto proposto un* 
importante ouervazione . Accade bene fpeiib, che ima Pe- 
cora 



Digitized by Google 



43 CONTEMPLAZIONE 
CAPITOLO XIIL 

Gli Uccelli di Passaggio, 

TVTON ewi maggior maraviglia quanto il vederi 
X.\J quelle legioni di volatili, che a un dato tem- 
po passano d'uno in altro paese, quantunque tr^ 
loro diftintiflimi . Quale iftinto le unisce mai?Qual 
bussola le dirige? Qual carta insegna loro la via? 
Ci viene subito in mente , che il variar di ftagio- 
rie, la mancanza de' cibi necessari! avvisano quelli 
uccelli a cangiare di abitazione (i) . Ma chi ha loro 

in- 



cora fi sgrava dì due , anche talvolta di tre Agnelli • Sg 
vien a morire la madre mentre allattali , fi (tenta molto a 
tarli adottare ad altre pecore ; pure la cofa riesce involgenda 
l'Agnello adottivo nella pelle di un vero allievo. La Pe* 
cora sembra da principio itar dubbiosa a dar legni di ripu- 
gnanza ; ma finalmente adotto T Agnelletto , che le fi è tjata 
ila nutrire . 

(i) In conferma di ciò concorrono varie Oflervazioni d 1 un 
celebre Naturalità , Mr. de MON TBI 1LLARD . tiTo riguar- 
da il difetto di fnfiiitenza , come una delle cause generali e 
determinanti delle migrazioni degli uccelli* Rinette , che 
quelli» i quali vivono d'Insetti volanti % partono i primi, 
perchè tali Insetti sono i primi a mancare • Gli Augelli x 
che nutrisconfi d'Insetti terrcftri, come di vermi >, di Bruchi^ 
di Formiche ce, partono più tardi , perchè trovano più lun- 
go tempo ditene cibarli. Que* che vivono di temenze e di 
frutta solite a maturarli (blamente in Autunno , non ven- 
. gono che nell* Autunno , ed abitano le noftre campagne un» 
parte dell' Inverno . finalmente gli Uccelli , che fi nutronpL 
delle ltelfe cofe che 1' Uomo , e del di lui super Ano * rettane* 
tutta T anno nelle vicinanze de' luoghi abitati.. Si è pure 
enervato, che le nuove coltivazioni hanno causato a hmgo 
andare nuove migrazioni . Dacché coltivanfi nella Carolina 
il Riso , l'Orzo» il frumento , veggonfi arrivare regolarmen- 
te ogn* anno volate d' Uccelli , eh* erano in addietro ignoti 
ai contadini , e che una tale circojtanza ha fatti nominate C/c- 
pili da tifo , da biada 

m 
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Snségnato che in altre regioni troveranno quella 
tempra di aria , e queir alimento che loro convie- 
ne ? A far rispofta alle accennate queftioni , e ad 
altre, che iftituire.fi potrebbono su quefta interes- 
«ante materia , uopo sarebbe 1 ? aver esaminato di- 
ligentemente le circoftanze tutte, che accompagna^ 
110 gli andamenti di quefti uccelli . Merita panico* 
lare osservazione il grado di caldo che li ritarda, 
o il grado di freddo che gli affretta a partire , giac~ 
chè refta fiior d* ogni dubbio che tali agenti con- 
corrono efficacemente. V'ha forse qualche segreto 
rapporto tra la tempera dell* aria , che conviene a 
certe specie , e quella che i nece3saria a produrre 
gli alimenti, di che fi cibano, 

^ I venti sembrano assai influire intorno ai passàg- 
gi degli uccelli. La ftoria di tali passaggi^ ha una 
essenzial connessione con le osservazioni meteoro- 
logiche , an?i le suppone , Senza fallo sarebbe più. 
facile l'intendere; perchè queiìi uccelli volino à 
folti ftuoli, che sparli o separati ; poiché in tal 
guisa sono meno esporti ad essere il ludibrio de* 
T. Uh JP venti. 

:■ 

Ma oltre le caufe efternè generali , eh' io adeguava ali* 
migrazioni , o pàflaggi degli uccelli , sembra , che faccia ó? 
uopo aggiugnervi un altra cagione non menò generale, m* 
interna, e che fa sentir la fua az-ionj a tutti gl'Individui 
«Iella specie ; intendo dire di certo movimento interino, che 
sopraggiugne in un, determinato tempo a tutti gì* Individui t 
e che maniféftafi per l'inquietudine, che allora dimottrano^ 
Un' ofleryazione ficuriflima e ripetuta pia volte non permctf© 
di rigettare queir idea . Si sono veduti giovini Uccelli di 
paflaggio , per èfempio , quaglie, allevati in gabbia fino da> 
che nacquero K provar collantemente due Volte ' T anno un.' 
inmiietudine^ ed un* agitazione (fraordinaria * precìsamene 
ne tenSfri'u'et paflfaggio in Settembre ed in Aprile. Cotal in> 
. quietudine durava circa un mele, e cominciava ogni giorno 
\»\\ ora circa prima del tramontar, del Sole ; tutta la notte 
pafiavàfi ih quelte agitazioni, ed il giorno tali Uccelli fenv 
bravano trilli , abbattuti y c,I affocati • 
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Venti . Ma quefto probabilmente non è il solo van-: 
faggio , che loro ridonda dallo flato di società . (2) 
: Man- 

(2) Negli uccelli di patteggio, come riflette anche Mr. de 
BUFFON, allorché avvicinai il tempo della partenza, i Geni- 
tori radunano le loro famiglie, e molte famiglie congiungonii 
fnfieme per formare una soia .cara vana , e metterli in tal 
guisa più in iftato di formontare le refulenze, ed opporli 
foro nemici • 

Ma non rutti gli Augelli Viaggiatori formano delle caro- 
vane per pattare da un paefe air altro ■ Ve ne ha , che mi- 
grano solinghi , altri folamente colla loro propria famiglia p 
^ltri in piccole truppe. 

E* generalmente nota la migrazione delle Quaglie, degli 
Stornelli, de' Tordi, delle Feceaccie, de* Corvi, delle Ocche^ 
ma di tutte le irprfràziom degli Uccelli non ve n' ha di più 
notorie di quelle delle Rondini ; ed intorno le quali i Nar 
furaliiti abbiano più variato. Si sa, che alcuni hanno aro* 
irnesso,che pur ette migrattero ; ed altri all'oppofto hanno cre- 
Tluto t che fi tuffalfero nelle paludi , ed acque ftagnanti ovf 
Te ne rimanettero intirizzite , e J attaccate le une ali* altre, 
[ino al ritorno della primavera . Reca ìtupore, che Perfonq 
dotte neir Anatomia e net la Storia naturale, ed anche Eru- 
diti di gran fama, ahbiaj} potuto ammettere un opinione si 
Irrana, quale fi è quella dell' immerfione delle Rondini .Pn- 
jre hanno fatti sì .grandi sforzi per renderla credibile , che i| 
giudizioso Mr. MONTBF11XARD fi è trovato in obbligo di 
Seriamente confutarla , nè ha durata molta fatica a riuscir- 
le. Come mai Uomini pieni di cognizióni han potuto eglino 
inai persuaderli neppur un moménto , che un Animale tutto 
Aereo, idi cui pulmoni per sei meli continui hanno inspirarsi 
ed espirata V aria , potettero vivere fotto l'acqua o nella mél- 
ma altri fei mefi fenza respirare , e ricomparir in fine colisi 
fua naturale vivacità ^1 polmoni delle Rondini , ficcome que* 
di tutti gli abitatori deli' aria , non fono punto organizzati 
jjla foggia de 1 polmoni degli Amfibj , e nondimeno una tal 
opinione trasforma arbitrariamente la Rondine In Amfibio. 
Ma la Rondinella è talmente disadatta a vivere fott* acqua f 
fhe immersavi in brieve perisce \ eila non può neppur refi- 
^tere al freddo mediocre di cinque gradi aj <ji fonra della 
congelazione, secondo la sperieriza fattane da un buon Fi- 
sico . In oltre fe la pretesa immerfione delle Rondini folle? 
foffc $\ cojoquoe, cpfqe f\ c yolutq far credere, fe ne vedrei 
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Manchiamo di profonde ricerche intorno agli uc* 
celli , e ai pesci di passaggio , 
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nero ogni primavera uscire a gran truppe dai luoghi pakr 
don* , come veggonfi allora i Gntri e le Marmotte ufcir dai 
loro nascondici, e pure ciò non fi è mai veduto, e "fìcurijf- 
fìmame nte non fi vedrà giammai . Anzi non fi trova neppur 
un fol Autore , che circa i* immerfione ed emcrfione delle 
Rondini abbia riportata veruna ofiervazione , su di cui por 
tefl*e farli ragionevol fondamento; noi; abbiam" altro, che 
degli fi è stuejè dire , nè mai fatto alcuno ben provato t 
Havvi una specie di quelli Augelli , i di cui individui radu- 
nanfi in gran numero ne* giunghi delle paludi , ed ivi tal- 
volta fi annegano; tali Rondinelle tratte dall'acqua poco, 
tempo dopo la loro immerfione , hanno potuto rivivere , e 
quindi aver avuta origine la favola delle immerfioni e fony 
«ìerfioni di quefti Ucceili . 

Verso la fine di Settembre, o il principio di Ottobre, se- 
condo la tempra della ftagione , le Rondini abbandona- 
no le noftre contrade per panare ne* Pae.fi caldi . Si uni- 
fcono elle allora in grandi truppe sopra i Cordoni ed i Co- 
mignoli degli edificj , e fanno sentire un continuo grido tfi{ 
rappello o riunione. Non fi radunano solamente tutte le fa- 
miglie della ilciìa specie per prcpararfi alla partenza \ mi| 
aumentali di più la caravana mercè V accelfione di altre Ron- 
dini di spezie differenti , che per ì' addietro eran fempre vif- 
fntc separate , e che un medelìmo iftinro porta a cóllegarfi 
coli' altre per partire e' viaggiar in compagnia • Il dotto 
ADANSON ha veduto le noli re Rondini di iùiropa arrivare 
al Senegal in Africa ; d* onde non ripartono che verfo la fi- 
ne di marzo. E" dunque ben certo , che le Rondini delle 
noftre contrade vanno a panar l'inverno ne* Paefi ecidi, e 
• non giammai ad immergerfi negli (lagni. Se il Lettore bra- 
mane ancor un' altra prova della fallita di una tal immerfio- 
ne la trovare? in una sperienza di FR1SCH. Avendo attac- 
cato quello Naturaiifta a* piedi d' alcune rondinelle un fi- 
lo tinto a sguazzo, rivide l'anno apprettò gli ileflì Augelli 
guerniti del loro filo , che non era scolorito punto . Prova 
altresì queft' ingegnosa sperienza , che le ftefle Rondini ri- 
tornano in primavera ai medefimi fiti , che aveano lafciati 
in Aurunno. Però le Rondini domeniche non ritornano a 
deporre le uova nel nido dell'anno precedente; ma ne co- 
ftruifcono uft nuovo «opra dei vecchi© > fe il lupfc? lo per* 
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CAPITOLO XIV, 

Le Aringhe • 



E Aringhe passano a prandi truppe dal poto 
boreal? verso Je pofte cf Inghilterra , e di 

Pian- 



inetta • Sonofi veduti fino a quattro di queftt nidi collocati 
gli uni fu gli altri nella lìdia doccia di cammino , e coltrimi 
anno in anno • 

Ì Tordi, gli Stornelli, le Quaglie , i Frinquelli, i Capi- 
fieri ec. partono in Autunno , ed è allora appunto , che le 
ISeccaccie, e i Beccaccini airivano ne' noftri i'aefi. Ho no- 
minato lo Stornello tra gli Uccelli di pafiaggio ; ma debbo 
•ggiugnere, non elTer etto propriamente di pafiaggio. che* 
tì& Paefi freddi come la Svelia. Quando hanno finito di ni- 
dificare racco! gonfi a grolfc truppe , e il loro volo è d* unti 
maniera fin gola re , che non incontrai! in alcun altra specie. 
Si direbbe , che dirigefi con una qualche sorta di tattica % 
elfi ravvolgonfi inceiìàntcmente nell'aria a guisa di vortice ^ 
c mentre il loro iirinto gli (trascina verso il centro dal vor- 
tice , la rapidità del loro volo trasportali continuamente ai 
flt là . In tal guifa fi avvolgono , e s' incrocicchiano per tue* 
C' i ver lì , e tutta la sfera sembra girare sopra se ftefla , seri- 
ca seguire una direzione co frante. Inutile non è agli Stor- 
nelli quello (ingoiare ravvolgimento; ferve a tener lontani 
gli Uccelli da preda , cui non tornareblie conto V impegnarli 
nel denso vortice, ove farebbero esporti a mille diverse per- 
fotte. 

^3on la finirei mai , se volerti percorrere co* nolrri più ce- 
lebri Órnitologtfti T wercuante Storia degli Uccelli migran- 
ti; ma tratterrommi pei anche un qualche momento su la 
migrazione delle Grue, che sono di tutti gli Uccelli viaggia- 
tori , que* eh' eseguiscono le corse più lunghe e le più ardite. 

Le Grue , uccelli originar) delle contrade settentrionali ^ 
feorrono le Regioni temperate, e s* internano in quelle deL 
mezzodì Alzanti in aria aduna grande altezza , e vi fi 
dispongono in ordine di battaglia : la loro falange formai 
una spezie di triangolo , come per diminuire la renitenza , 
che ti lieve elemento oppone alla rapidità del loro volo «Ma 
Quando & vento diviene impetuose) , c minaccia <U romper la 

la* 
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tMaricb . Sembrano esser prodotti queiìl jpassag^t 
«bile balene, e da altri gran pesci > abitatori de 
mari agghiacciati , i quali danno la caccia alle ariti* 
ghe . Quefti moftri marini ne inghiottiscono in una 
volta delle intiere botti. Inseguono sovente la j?re-» 
da fino alle colle d'Inghilterra * e della Scozia. Le 
Aringhe moltiplicano all'eccesso, e forse moltipli- 
cano più di qualunque altro pesce. Sembrano es» 
sere una manna preparata dalla Provvidenza pei? 
alimentale gran numero di pesci , e di uccelli ma* 
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falange , difpongorvfi in cerchio , e rinserraniì viemmaggior* 
mente; Lo ne; tu praticano incontrandoli grolli uccelli da 
preda , i di cui attacchi abbiano a refpingere • D' ordinaria 
eitc fendono V aria in tempo di notte , e la loro fononi vocd 
annuncia da lungi il loro pàilaggio • Sembra che abbiano uri 
capo , il quale dirigga la loto marcia ; e che le avviti fre- 
quentemente i merce un grida di richiamo , della vìa che* 
•tengono ì lo (ruolo ripete lo freflò grido , come per far in- 
fendere « che degne , e mantiene la direzione . Accorgendo!» 
*T imminènte burrasca abballano il volo , ed avvicinanti a 
ferra • Quando raduna mi di notte , hanno la cura di ìtabl- 
lire una guardia ^ che veglia mentre la truppa dorme e? 
l'avvisa con un grido jtolrocchè veda lovraftare qualche pew 
ticolo. Quindi fon derivati i Geroglifici, ©ve . la prudenti 
Cima vién rappresentata , cerne il fimboio della, vigilanza * 
Quelri gradi uccelli migrano dopo i primi freddi dell' Au- 
tunno: allora veggionlì paflare dal fondo della Germania in> 
Italia # e profeguire il [oro cammino verfo il mezzodì • Ni- 
dificano ne' (iti pai ud olì del &ord $ ed appena è terminata» 
1 educazione de' figli f che già arriva il tempo della parten- 
za : i tìgli pongo n lì in cammino co' loro genitori f e fono- 1 
già abbaftanza lobufti per accompagnai li ne' lunghi loro 1 
tragitti 4 " ^ 

1 veri Uccelli di paflaggìo migrano periodicamente in una) 
eerta itagione; ma- talvolta accade 4 che vegganfi numerofe 
migrazioni di spezie' fedentarièy o perchè violente burrasche? 
gli discaccino da' luòghi ove abitano 4 o perchè ivi venga a 
mancar l'ora la fiuTilìenza . Quelle Sono migrazioni irregolari* 
che non accadoiìo se non tre o quattro Volte ih un secolo y 
e di cui ne abbiamo esempi ne' Becchi-incrociati , ed i Ro*# 
ge noci , cioè U merly dt Roccia, e di Mortaso* •' 
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rini. Affinchè là specie delle aringhe ty>n perisse $ 
bisognava ch'eileno sapessero sottrarti allapersécu* 
xione de* loro nemici . 0 
Giungono le aringhe alle cofìé della Scozia > t 
dell* Inghilterra sul cominciare di Giugno, e allora 
«juefte grandi legioni sogliono dividerfi in più trup- 
pe. Le une drizzano il corso verso TEA, le altre 
verso rQueft. Dopo di aver navigato qualche 
tempo fi dividono ancora, e scorrono i mari Bri- 
tannici y e di Allema^na ; appresso fi uniscono , é 
dispariscono in fine dopo alcuni Mefi . Molte mi- 
gliaia di Olandefi sono, annualmente occupati alla 
pesca delle aringhe i e ciò solo bafìar può per giu%. 
dicare della prodigiosa mojtiplicazione di quefto 
fcesce (i) . 

CA- 



(i) Di tuttM Pesci vìventi in seno del Mare, non v'ha 
alcuno , in cui più rifplenda la magnificenza della Natura 
in moltiplicare gli F.tlèri viventi quanto P Aringa * ed in 
tffla fopra tutto «lobbia m ammirare il prodigioso equilibrio * 
eh' eira mantiene inceiiantemenre tra la molti olicazione e la 
diftruiionc . Malgrado i' indicibile numero di Nemici , che 
Fanno una guerra perpetua , e fempre con buon efito , alle 
Aringhe > fi veggi ono ogn' arino flotte di qttefti Pefci a van- 
terà* verso i mari d'Alemagna e d'Inghilterra, e fornir có- 
Itantemente ai Pescatori raccolte le più abbondanti . In vane 
te Balene, i Pefci cani , i Pesci marini , ed una moltrtudine 
d'altri Pefci fanno un* enorme consumo di Aringhe; invano 
gli Uccelli ne confumano elfi pure un immensa quantità ; in 
vano miglia ja d' Inglefi , d'Olandefì > di Tédcfchi > di Frah- 
cefi non cedano di empirne le loro reti > la pullulazione Fem- 
pre n'è a un di preU'o la Irell'a, e la specie, vittoriofa dt 
iutt* i suoi nemici , confervaii di fecolo in secolo * ed invia 
ogn' anno nuove legioni ne' noltri mari . .> Le Aringhe ( di- 

ce !• illuttre Storico de* Pefci, Mr. DUhfAMFL , ) «ntra- 
j, no ogni volta in sì frerminata quantità nella Manica : 
j, che somigliano ai flutti d* uh mare agirato ; quefto è ciò t 
>,'Che i Pelcatori chiamano letti, o bulicami d' Aringhe: 
„ quando le reti fi abbàttono in quelH Indicami , fi caricano 
i, talmente di Pesci , che fi rompga9 ed aUbadano • 

Noi* 
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CAPITOLO XV» 

I Topi di passaggio » 

• 

Qtfefti anirhaluzri particolari alle coiltràde lé. 
più settentrionali di Europa appariscono di 
tempo in tempo innumere sìfterminato sulk 
campagne della Norvegia, e della Lapponia , ch£ 
gli abitatori fi avvisano che cadano dai cielo* Un 
celebre Naturai ifta ( il Sig. LINNEO ), che gli 
ha osservati cóii diligenza , fi è accorto, che queftS 
topi hdnno dei passaggi periodici ogni i& , o ao* 
anni. Allora escono da* lor covaccioli, e si portai! 
ad inondar le campagne * Viaggiando scavano den-» 
tro la terrà dei sentieri , o dei solchi profondi dufc 
dita* é che talvolta sono larghi più pertiche. Ma 
il più maraviglioso di quefti passaggi si t , che i 
topi tengono collantemente , marciando f la linea 
retta, senza piegare giammai j a riserva di qual-a 
che oftacolo impenetrabile . E però quando loro 
li paia davanti cjualche scogl io o macigno i tentane* 
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fron è Solamente per fottrariì alle persecuzioni de' grofll 
Pesci , che allignano ne' mari del Nord lì avanzano le Aria* 
ghe in gran truppe verfo 1 mari d' Inghilterra e di Alema- 
gna ; ma altresì per raccogliere un abbondante cibo / che li* 
Natura ha lóro preparato in queltt contorni * che* in qu«* 
tempi brulicano di vermi e di piccioli Testi $ di cui ghiot* 
tl'fime lono le Aringhe * e che giovano ad ingrafTarle moltoj 
fucilo fteflo tempo vanno ivi in frega . Può dadi ancora j 
che quando al>bandonanp i mari del Settentrione , non vì 
trovino più abbalranza di nutrimento per fnpplite alla lord 
lui fi (lenza . SI può conghietturare con fondamento f che ili 
tale proposto avvetiga delle Aringhe e degli altri Fedi mi- 
granti, come degli Uccelli di patì aggio . Lo fìeflb Minto,- é 
gli felli bisogni efler poflono quelli , the determinìnò a mi-* 
grate si gli uni che gli altri , e que^e migrazioni fono efl* 
medeiìme il mezzo ^ che la saggia "Natura impiega £CI totì* 
Ut vare tali fpezie s\ awjaeitìfe d' lndmaui « 



* 
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subito di forarlo , e non potendone venir a capo ; 
fanno il giro , e al di là ricompongami a lineai 
retta • Incontrando un ammasso di fieno, o di pa- 
glia, lo forano banda a banda, ma sempre diritta- 
mente . Un lago non è capace di arredarli , lo 
traversano , o intraprendono di traversarlo a linea 
retta , e trovando per via una barca , o una nave, 
vi si arrampicano subito di sopra, la traversano f 
e discendono daU'-tltro lato in linea parallela $t 
quella, che descritta hanno ascendendo (i). 

* 

CA- 
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(i) Il piccolo Quadrupede, di cui parlo in quello Capito- 
lo, abita le Montagne della Norvegia e delia Laponìa. Ha 
ricevuto il nome di Lemmg , che Mr. de BUFFON gli ha 
confervato. E* uno ile' più terribili flagelli ♦che vadano de- 
solando di tempo in tempo quelle contrade • Devairano t 
giardini , 1 campi , \ prati , consumano ogni Corta di produ- 
2Ìoni della terra , e non ne refta salvo * le nou ciò che tro- 
vali rinchiufo nelle cafe, e ne' granaj, ove per buona sorte 
non fogliono entrare . Corrono con molta celerità , fi scavano 
Sotterranei, a guisa della Talpa, e com'efia mangiano ra* 
dici . Sebbene piccoli , sono arditi/fimi , fi difendono contro f 
loro nemici , affrontano quegli ftefli * da cui vengono mi- 
nacciati y né fuggon già all' approllimarfi degli Uomini • Se 
vengano battuti con un battone* fi gettan lu di effo, e lo 
afferrano sì fortemente co' denti , che non sì facilmente s* iru 
ducono a lafciarlo * e lafcianfi trasportare così a qualche 
diffama. Abbajano a guisa de' cagnolini ; e quando hanno 
migrato in groffe truppe dal loro natio Paese , non vi rltor* 
nano più» Si aflìcnra, che muoiono tutti al ritorno della 
verdura , e ficcome il numero de' piccioli loro cadaveri è 
terminato , V aria ne rimane così infettata * che tormanli 
quindi delle malattie epidemiche . Si divorano pure gli uni 
cogli altri a guisa de' Topi , d' onde viene che la di loro 
ditta ìxione Cimbra non meno pronta della loro moltiplica- 
zione . Racconta un* Autore f che quando fi fanno la guerra 
dividonli in due fquadroni , che fi gettano uno fopra K air 
Uo } e dìltruggoni» a vicenda • 
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CAPITOLO XVI. 

Le Società propriamente tali, 

TRa la società , che chiamanti improprie , V6 
n f ha molte , che dipendono dal caso ò fatto 
dell'uomo, se non in tutto, almeno parzialmente ; 
Non é lo flesso delle società , che n dicono pro- 
prie , giacche non vanno debitrici di loro orìgine 
sl verun fatto umano , o ad alcuna efìrinseca cir- 
coftànza , ma dipendono unicamente dalla natura . 
I membri che le compongono non sono solamente 
uniti per via di bisogni , o vantaggi comuni , e per 
un tempo sovente assai corto , ma lo sono per un 
legame più forte, e che dura fino alla mone del- 
l'animale, o almeno per un tempo grande del vi- 
ver suo ; e quella è la propria conservazione dell* 
individuo, o quella della sua famiglia. L' una, e 
l'altra necessariamente sono connesse allo flato di 
società . E' per quello il gran fine , che gli ani* 
mali sociabili sono Itati iftrutti a lavorare in co- 
mune attorno ad opere , che non pofliam che 
ammirare • 4 

Le società , che proprie fi appellano . potrebbono 
*sser divise in due clalfi.La prima abbraccerebbe 
quelle , che hanno per fine principale ta conservazione 
de °F indivìdui \ la seconda quell'altre, che hanno 
per iscopo, e la conservazióne de gV indivìdui , i 
t educazione della pròle* 

Molti bruchi , e alcuni vermi spettano alla ori* 
jma classe ; le formiche , le vespe , le api , i catto* 
ti ec. alla seconda , 

La prima classe avrebbe sotto di lei due generi 
principali , de' quali l 1 uno conterrebbe le società 
ger un dato tempo , V altro le società in vita , 

m 
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CAPITOLO XVII. 
/ Bruchi Comuni (i). 

UNa farfalla depone le uova verso la meta delf 
efhte su uha foglia di sufino , e quell'uova 
ascendono a tre in quattrocento in circa . Dopo al- 
cuni giorni esce da ciascuna di esse un brucolino « 
Ben lungi dal dispergeifì nelle foglie vicine j tutti 
rimangon raccolti su quella > chè li ha veduti na^ 
scere. Uniti sono da un medefimo spirito di socie- 
tà . Quafi subito cominciano d' accordo a filare una 
telte sulle prime sottiliiTima , ma che a poco a 
fxKo vanno fortificando coli aggiunta di nuove fila. 
Cotefta tela è una vera tendn alzata sulla foglia, 
Sotto la quale i brucolini mettonfi al coperto é A 
proporzione che crescono , allargano l'alloggio con 
tiovelli fhati di toglie, e di seta. Gli spazii com- 
prefi tra gli Arati sono gli appartamenti , che tra 
loro comunicano mediante alcune porte fatte a di- 
segno. In quello nido soggiornano tutto il verno 
fleti gli uni presso gli altri senza indizio di moto, 
finché il ritorno di primavera li rianimi, e gl'in- 
viti a roficchiare le foglie nascenti . Ma all' acco- 
llarti del mese di Maggio la società fi discioglie , 
ogni bruco fi ritira , e passa il reftartte de* suoi 
giorni nella solitudine. Fatti allora più forti, lo 
ffcito di società più ad etti non serve, nè più ab* 
bisognano di un comune soggiorno. 

11 rif fretto dell*iitoria del bruco chiamato comw* 
*<? , perchè è facile a trovarli con frequenza , ci 

dà 

(1) Detti sono quelli Bruchi, che coirruiscoflo que' nidi 
flem pi i cernente di fera , i quali incontrarti! così fpeflb In tem- 
po d 1 inverno fu le iìepl , e fu gli alberi fruttiferi , e eh* 
fan^ofì scorgere per la loro bianchezza « La torma c la gran* 
tkzz* di. quelli nidi variano multo» 
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àk Un'Idèa delle società per un dato tempo , le qualJ 
hanno per iscopo diretto e immediato la conserva* 
lione degl' individui . 

capitolo x vnr. 

1 Bruchi Procejionarii * 

Plà (Ingoiar! sono i coftumi de' bruchi che vi* 
vono sulle quercie,e che formano società as* 
sai più numerose di quelle de* comuni . Escoq del 
nido al tramontare del sole > e marciano proces» 
fionalmentè sotto la guida di un capo , i cui ilio- 
vimenti seguono tutti religiosamente . Gli ordini 
non sono a principio compofti che di , un bruco f \ 
poi di due , di tre , di quattro , ed anche di più . 
Fer altro niuna diftinzione ha il capo , fuorché 
i* essere il primo , anzi non lo è sempre , giacché 
ogni bruco può > se vuole , occupar la sua volta 
tale pofto. Dopo di esserti cibati delle foglie di 
quercia, fi redimiscono al nido coli' ordine itesso; 
lo che osservano appuntino finché rimangono bru- 
chi • Cresciuti essendo quelli quanto è necessario , 
ciascuno fi fàbbrica nel nido un bozzolo , in cui s* 
incrisalida, e diventa farfalla. Da tai metamorfofi 
succede allo flato di società un muovo genere di 
Vita differentiflimo dall' antico (i) 4 

Ecco 
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(i) Queui curtofi Repubblicani richiedono d' eiTere oflervatl 
Con cautela ; eflendo più velenofi d* ogn 1 altra sorta «li Bru~ 
co dielle hoftre contrade. Fanno nafcere delle ampolle fu la 
celle , anche senza eflere toccati • Talvolta baita trovarli 
coricati appiè d' una quercia , ov* eflTi allignano , per pro- 
Tare ben pretto incomodiffimi pizzicori * E' noto , che i Bru- 
chi non sono velenofi in se medefimi ; non il Bruco , ma la 
tua vette è quella , che reca con fe la qualità velenosa ♦ ì 
minuti peli, onde sono forniti i Bruchi vellutati, ilaccanfi 
l^ciimeate dalla Loro pelle, ed tatraiw J^U» uwlba a guisa 
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ÌEcco un esempio delle società in vita , che hatw 
tio per oggetto primario la conservazione degl'ili* 
«iividui (2). 

CA- 

di piccole spine ; e quefti peli sono detti soli appunto , che 
producono il prorito e le ampolle. 

Tutt* i Bruchi rafi potTon' efl'er maneggiati impunemente . I 
fioftri Proceifionarii della Quercia sono pieniflirrti di peli as- 
fai corti , die fi ltaccand dalla lorò pelle al mènimo ftrof- 
finarnento; talché l'aria* che circondali * alle volte n* è tut- 
ta piena. 11 loro nido ne abbonda, ed anche quando non 
1* abitano più , non fi può mangiare fenza rifehio 4 ] peli 
adunque dei bruco potrebbero far le veci di Vescicatoj • 

(2) In inverno j ed in primavera trovanfi fopra t Pini mi- 
rnerofi/fime compagnie di Bruchi , che vivono altresì in re- 
pubblica tutta loro vita • Non sonò già sì vele noli , come I 
Procefiionarii della Quercia , nondimeno è bene guardar/i 
dal maneggiarli . Si costruiscono nidi di pura seta d' una 
gran bianchezza f e che talvolta uguagliano in groifezza la 
reità d' un fanciullo. Formati sono eili nidi dagli (Irati di 
•età, più o meno numerofi* co' quali inviluppano t teneri 
ramuscelli , e le foglie dell' albero ; e vi fta formata una 
principale apertura per l' ingreflb ed ufeifa. Sono efli gran 
• Proceifionarii: marciano tutti in fila ad uno ad uno col mi- 
glior ordine che porta idearli . La fila è sovente hmghiflìmaf 
e quafi dapertutto continua * \\ Bruco 4 che trovafi alla tefta, 
determina le evoluzioni di tutta la truppa. Ora sfilano in 
linea retta * ora segnano delle curve più o metto Irregolari # 
che talvolta imitano ghirlande , tanto più aggradevoli al- 
l' occhio , che tutte le parti della ghirlanda fono in moto * 
è variano continuamente di aspetto . Elfi allontananfi dal 
nido a confiderevoli diiranze, sovente per mille andirivieni* 
e ciò non ottante sanno sempre ritrovarla. Veggonfi ritor- 
nare per lei itene ftrade , senza travvìare nè a delira nè a 
finiftra • Quando varie di quelle focietà fi avvicinano , le* 
ghirlande o i Cordoni fi moltiplicano , efli dirigonfi in di£» > 
ferenti guife, fòrmano una moltitudine di figure, e lo fpeN 
tacolo diviene ancor più piacevole • La loro marcia è moltut 
lenta, uniforme $ e quafi fatta con softenuta gravita; di* 
rebfoefi , che fta fubordinato alle leggi d* una fpecie di taf-» 
tica . Approffimandofi il tempo della Metamorfofi , fi coibru?-" 
swe de' bozzoli di few; ma ao* j*el i*idq 4«fl*Q come » Pro i 



Digitized by Google 
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CAPITOLO XIX. 

^/Laniere particolari de % Bruchi viventi in Società; 

V 1 Ha più specie di quefti bruchi , che sono ve* 
ri repubblicani, di disciplina, di coftumi,di 
genio tanto varii , quanto variano i coftumi , la 
disciplina , e il genio di Popoli differenti . Ve ne 
ha alcuni , che alla maniera di certi Selvaggi (i 
lavorano de' letticciuoli peafili, entro a' quali fi ci- 
bano-, e passano anche tutta la loro vita, e fi tra- 
smutano (i). Ve n'ha altri, che vivono come gli 

Ara- 



ceffi onarii della Quercia ; in quefto particolare il loro iitirtto 
è differente : eflì vanno a coftruir nella terra , e quefti toz- 
zoli non fono cosi forniti di seta proporzionatamente , coma 

10 sono t nidi . 

(i) Sono nel numero de* ptn comuni delle noftre contrade 
| Bruchi soliti giacerfene in una specie di ietti pensili a guisa 

brande Americane • In primavera fe ne trovano su 1 so- 
ma] , e su varii Arboscelli , che crefeono nelle lìepi , come 

11 Pruno selvaggio , il Silio ec. Ffli non mangiano che il pa- 
renchima della taccia superiore delle foglie, ed è molto no- 
tabile , che il loro corpo non tocca giammai la foglia , che 
roncano , come se folle troppo delicato per soffrir un taletoc- 
camento; e di fatti non è coperto cht d'una pelle mollini- 
rna, e dotata d'una gran fenfibilità. Per poco che rocchinfi 
quefti Bruchi , avanzano o rinculano a dritta linea nel loro 
letto , con fomma celerità ; e reca sorprefa il vedere , che 
fieli* eseguire %\ pronti movimenti non piegano mai nè a de- 
lira nè a finiftrà. Ma ceda lo ftupor« quando fi vien a sco- 
prire , che ogni Bruco è fituato in una, specie di lunghiflima 
guaina a graticcio , che non iscopreij ad occhio nudo , e 
che detta pure è dello ìteflb filato • Tutto il nido p letto è 
formato da un compieflb di quefte guaine difpofte parallela- 
inente le une sull' altre, in ciafeuna delle quali è rinchiuso 
un Bruco • Il nido involge un flato numero di minuti germi 
o di foglie, • quando il parenchima di tutte quefte foglie 
è già consumato , i Bruchi pattano a ftendere un altro lerro 
fu le foglie vicino • hi, tal guifo ne, diftendono molti sucecf- 

fiya^ 
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'Arabi , o i Tartari sotto le tende , che Innalzar*} 
ne* prati , e consunta che abbiano l'erba pofta ia 
vicinanza della tenda, levano l' alloggiamento , <5 
vanno ad accampare altrove (p) • • • ' . t 

I nidi lavorati dai bruchi repubblicani sono per 
efli veri ritiri, giacché reftano difefi dalle ingiurie 
dell'aria, e tutti vi fi chiudono dentro nel temp 
rf inazione , o di malattia . Ne escono però in cei%> 
t'ore per andare a procacciarsi il vitto . Rodono 
le foglie de' luoghi vicini , e le consumano di ma- 
no in mano. Spesso con varii giri fi allontanano 
dal domicilio , quantunque però lo sappiano trova- 
re , quando loro piaccia , e ritornarvi quando lo 
richiede il bisogno. E* certiiììmo non essere lavi- 
ca, che con tanta ficurezza dirig^e i loro _anda~ 
nienti . Sono fiati dotati dalla Natura di un altro 
mezzo , onde tornare all' alloggio , e tal mezzo $ 

i tea i i. * .1 — l'i a 11 -l'i' — u 

• 

fivamente pel corso di loro vita , e l 1 ultimo è quello ove fi 
fa la metamorfofi, alla quale ogni Bruco f\ prepara rinser- 
randoli in un bozzolo di pura seta . Tutt' i bozzoli sono ap- 
poggiati gli uni agli altri , e difpofti per mazzetti a foggi** 
di lavo . Non fo , se rendati neceflario a quefti Bruchi , o 

ne alle loro Grifalidi d' aver sempre la teda rivolta al 
ò ; ma quanti ne ho efaminari ne' loro bozzoli , tutti te- 
nevano una tale fonazione. 

(2) Stringeva un pò troppo il paragone tra i noftri Bruchi 
e gli Arabi. Fili propriamente non levano V alloggiamento » 
ne trafportan seco la loro tenda come gli Arabi ; ma lafcia- 
no sopra luogo quella , che aveano già tefa full' erbe dei 
prato, delle quali han già consumate interamente le foglie. 
Siccome fono buone filatrici poco loro coita 1' alzare un* 
nuova tenda sopra altre erta , che divorano ben predo • Co- 
sì durante V autunno fi coltruifcono una serie di tende , ch$ 
fono alloggi sufficienti per tale ftagìone ; ma all' accollarli 
l' inverno pensano a formarli un ricovero più caldo . Rinchiu- 
donll allora in una specie di borfa d' una tela forte , densa, 
ed opaca, ove panano la cattiva itagione in uno ltato d'ia- 
tirizzamento , non uscendone che il mefe di }A*xzq per ripfc 
flliare il loto genere primiero di vita. 
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DELLA NATURA; 6g 
limili/Timo a quello , che adoperò Arianna per trar* 
re dal laberinto il suo caro Teseo. Noi laftrichia- 
ino le noflre ltrade , e qu-fti bilichi tappezzano 
le loro , Non marciano mai che sopra tappeti di 
$eta , e tutte le vie , che metton capo nel nido , 
coperte sono di fili di seta. Quelli fili compongo- 
no delle fìriscie di un bianco l .cido, larghe per 
lo meno due in tre linee. Seguendo in fila le fin- 
terie trovano sempre Tallogio, quantunque tortuofi 
fieno i rigiri , in cui sovente s'impegnano . Ponen-* 
do il dito sulla ftriscia, facilmente rompefi laftra^. 
(la, e i bilichi fi troveranno nel maggióre imba- 
razzo . Improvvisamente fi arrefteraniu in tal luo- 
go , dando tutti i segni di timore e diffidenza . La 
marcia refterà sospesa, finché un bruco più ardito^ 
o più impaziente degli altri superato abbia il dif- 
fidi passo. Il filo, ch'egli tende nel superarlo f 
diventa per un secondo bmeo un verace ponte , su 
cui passare. Il secondo bruco tende in passando un 
altro filo; un terzo bruco ne tende un altro ec; 
e per tal modo si viene a riaccomodare ben prefto 
la ftrada (3) . 

I coftumi induftrtosi degl* insetti , e in generale 
degli animali , s f impadroniscono facilmente della 
noftra fantasia . Proviamo un vero piacere nelT at- 
tribuir loro i noftri ragionamenti , e le noflre ve** 
dute . Ma per vero dire vi è molta differenza tra 
la maniera usata dai bruchi repubblicani , e quella 
eh* sdoperò Teseo . Essi non tapezzano le ftradQ 

per ; 



riscontrato in altri Bruchi repuhblicanl , e ferialmente i* 

3 uè* che vivono su i Pini, di cui ho parlato alia Not. 2. 
el Cap. XV11I, • Certamente dqv? «edertì vwuac * tutr i 
PfoceliujaarM . 
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per noti ismarrirle, ma non ismarriscon le dirada 
perchè le tappezzano . Filano continuamente , per- 
chè hanno continuamente bisogno di evacuare U 
materia setosa , riprodotta dal cibo , e rinchiusa 
ne 1 loro inteftini . Soddisfacendo 3, quefto bisogno 
assicurano il loro cammino sen^a pensarvi f e non 
lo fanno che meglio. La coftruzionc del nido è 
altresì connessa con quefto bisogno. La sua archi-, 
cernirà è connessa colla forma dell' animale , colla 
ftruttura, e. coli 1 azione degli organi, e colle cir- 
coftanze particolari , in che egli si trova . Non 
tfacciam che toccare uno de'principii più generali, 
e più filosofici, che formare si possano sulle ope- 
razioni de' bruti , ma sarà d' altro luogo il parlanw 
ili iiuqvo , 

CAPITOLO XX. 

Quejlionc , 

LE società da noi esaminate dovrebbono forse 
la loro origine a una circoftanza comune ai 
bruchi ; che lo compongono > cioè al nascere da 
uova in un luogo solo depositate? 

Neopure si dee ciò sospettare , mentrechè tal 
circoftanza interviene in molte maniere di bruchi* 
r quali però non danno opera concordemente agli 
ilcfli lavori. Esempio assai famigliare ne sono i 
bachi da seta* Vero si è, che volentieri soggior- 
nano uniti nel luogo medesimo , la qual disposizio- 
ne sommamente è a noi vantaggiosa , ma gl* indi*, 
vidui di molt' altre specie si dispergono dopo di 
esser nati senza mai più riunirsi. I ragnateli nati 
di fresco cominciano a filari in comune , e ben 
prefto vanno 3 finirla col divorarsi a vicenda . 

Siamo dunque obbligati a ricorrere a quel prin* 
Cipio-, ossia iftinto, in forza del quale ogni indi* 

vi* 
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DELLA NATURAI " ^ 
viduo agisce net modo il più confacentc al sua 
fiato, o alla sua deftinazione (i). 

Rimarrebbe però ad intraprendersi una curiosa 
esperienza, e quefta sarebbe di dispergere le uova 
di farfalla del bruco comune , di lasciar vivere per 
qualche tempo in solitudine i bruchi , che ne na- 
scerebbono , e di unirli dappoi . Per un tal mezza 
noi verremmo a, notizia circa l'influenza della cir- 
coftanza accennata . Sarebbe altresì opportuno il 
tentar di formare alcune società d' individui di spe-* 
eie diverse , e di unire in un corpo solo molte 
società della medesima specie ec. 

r. in. e ca- 



(i) Mr. de REAUMUR erafi già formata la quiitione dai 
me propoita in quefto Capitolo, ed avevala risoluta in coe- 
renza delle proprie OfTervazioni • Ecco le sue espreflloni in 
tale propofito • „ Le noitre focietà di Bruchi non sono che 

una ìtelfa famiglia , e sono compofte di Bruchi usciti dalle 
„ uova partorite da una medefima farfalla e depofte in urt 
„ medefimo mucchio • Potrebbe crederli , che forte una regola 

generale per i Bruchi eh' escono dalle uova depolte le uno 
„ appretto V altre , che tutti que' che nascono unitamente 

continuaflero a vivere infieme • Ma tenendo dietro alla 
„ Storia de* Bruchi di diverse spezie lì riconoscerà , non eifer 
„ quefta la circoftanza che decida della loro maniera di vi- 
„ vere , ma che gli uni nascono con uno spirito di società , 
„ che gli altri non hanno punto • „ Ciò prova il noftro Os- 
servatore paragonando il Bruco chiamato a orecchie col co- 
fnune . „ Le tarfalle femmine de' Bruchi dell' una e dell' al- 

tra Specie , ( aggioga' egli ) dispongono le loro uova colla, 
„ frena arte, le radunano in un nido ben vellutato di peli 
M al di dentro, e umilmente coperto di peli al di fopra. - 
„ piccioli Bruchi , eh* escono dalle uova della Farfalla def 
n Bruco comune, travagliano di concerto alle Itefle opere 
„ ed abitano inlìeme gran parte delta lor vita ;* quando al-» 
„ 1* oppofto i Bruchi ad orecchie , dacché sono nati , ed usciti 
„ dal loro nido , fi disperdono , chi in un lato chi nelt' al- 
„ tro , nè travagliano in comune ad alcun* opera. „ 

E quante spezie di Mosche nascono le une preflb V alfre , 
c disperdo niì nel momento eh' escon dall' uovo , mentre lev 
Vespe , le Api , le formiche ec. formano numerofe focietà 
che UywxMìQ ia COBiune alle medefime opere. 
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CAPITOLO XXI. 

3Le Società , che hanno per fine primario 
l'Educazione de Figli • 

Siccome i bruchi non ingenerano se non se 
quando son giunti allo flato di farfalla , cosi 
nelle loro società non ha luogo V educazione de* 
tìgli . La propria conservazióne \ l'unico fine delle 
loro fatiche. Regna tra loro la più perfetta ugua- 
glianza ; niuna distinzione di sesso , e qua$i niuna 
diftinzione di grandezza • Tutti sono simili , tutti 
egualmente concorrono alle fatiche, tutti non com- 
pongono propriamente che una sola famiglia uscita 
dalia medesima madre . 

Le società delle formiche , delle vespe , dell'api 
risultano da modelli assai differenti • Sono repub- 
blice compofte di tre ordini di cittadini , diltinti 
nel numero, nella grandezza, nella figura, nel 
sesso . Le femmine ordinariamente più grandi , e 
meno numerose occupano il primo porto ; i maschi 
di fìatura alquanto minore , ma più numerosi ab- 
bracciano in secondo; i muletti, o neutri , privi 
di sesso, sempre più piccoli, e sempre più nume- 
rosi ne compongono il terzo (i) . 

CA- 



(1) Ci ha fatta conoscere Mr- de GEER una Cimice cam- 
.peitre % che vive in famiglia co* suoi figlj, c conduccli come 
ima Qallina i suoi Pulcini • Trovali in eftate sopra un certo 
albero chiamato betulla . Una madre Cimice di quella specie 
trae seco trenta o quaranta fi#lj , ne gli abbandona punto ; 
*' efla mettefi a camminare , tutr' i fuoj fi^lj la seguono; se 
fermali su qualche toglia deli' albero per succhiarne V umore, 
tutta la fua famiglia radunali intorno di lei, die in tal gui- 
sa va patteggiando di roglia in foglia, di ramo in ramo. 
C&etta Cimice quafi vignante al pari d' una Chioccia, fa Isl 
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DEL LA NATURA. af}, 
• CAP I T O L O XXlfc I 

JLe Formiche; 

• * * ..»-«« 

QUanto è mai sorprendente la maraviglia att; 
tivitì diquefti laboriosi animaluz^i nel rac- 
" cogliere i materiali che debbono entrare nella 
composizione del nido! Vedete come sanno con- 
gregarsi e soccorrersi a vicenda per iscavare la ter- 
ra, per trasportarla, per recare ai loro abituri i 
pezzetti d'erba, le pagliuzze, x frammenti di le- 
gno, e gli altri corpi di simil fatta, di che £uin<F 
uso ne'lor lavori. Non sembra che alerò facciano,' 
fuorché ammassarli confusamente ; ma tal genere 
di confusione nasconde un'aite, e un disegno che 
si scopre tofto che cerchiam di vederlo . Sotto quel 
monticello che è il loro alloggio , la cui forma 
facilita lo scorrimento dell'acque, rinvengonsi delle 
gallerie che tra loro comunicano , e che sono co- 
me le ftrade della piccola Città (i) . Sopra tutto 

E a non 



•guardia appreso i suoi figliuoletti , ed ufa per efli ogni cura 
iìnchè sono giovani • „ Mi accadde un giorno , ( dice il no- 
„ ftro Oflervatore) di tagliare un ramo di Betulla popolato 

d' una tale famiglia , è vidi subito la madre inquietiflima 
„ batter incefiantemente le ali con un rapidiflimo movimene 
„ to, senza però cambiar fituazione , come se volefte far ri- 
„ trocedere 1* inimico, che avvicinava*!, mentre che in ogni 
„ altra circoftanza sarebbefi tofto alzata a volo , o avrebbe, 
„ procurato di ruggirsene ; il che prova , eh 7 eira non reftav* 
„ ivi se non per difesa de' suoi figlj , Ofiervafi , che fa Ci- 
„ mice madre , è principalmente in neceflità di difendere i 
„ di lei parti contro il maschio della fua specie , perche cer- 
„ ca di divorarli ovunque incontrali, ed in tali contingenze 
„ appunto cfla non manca mai far di tutta polla per garan- 
„ tirli contro t di lui attacchi. „ 

(i) Tra le formiche , come tra le Api , e le Vespe , ec. vi 
hanno tre sorte d T Individui : maschi , femmine , e neutri., 
x>vvcro individui privi 4i sedo • Quelli tre ordini di Formi- 
che 
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gg CONTEMPLAZIONE 
tion cessiamo di ammirare le continue sollecitudi- 
ni che hanno le "formiche verso i loro allievi , le 
11 1 cure 



«he digeriscono per diverfi caratteri , e particolarmente per 
la ftatura . Le Femmine fono le più graffe ; 1 Neutri sono 
generalmente i più piccoli; ed i maschi j^mbrano tener il 
fuogo di ratzo tra le accennate due grandezze. CI Jndivi- 
dui dotati di diftinto sellò hanno quattro ali i 1 neutri ne 
sono femore sprovveduti. E' {ingoiare, che verso 1 autunno 
«V Individui alati perdono le loro ale, almeno per quanto 
fn buon 1 mervatore ( Mr. de GEER ) ha rilevato sopra 
ffran numero di effi Individui . - 
* F 1 Neutri , molto più numerof. de' maschi e delle femmine, 
so no deffi i «oli incaricati del lavoro del formicaio; e quin- 
df-ntorno a ciò pure avviene delle Formiche , come dell. 

*4 ètJtyST ipra, ( Part. IX. Cap. IX ) che le For- 
miche appartengono alla clafle degl' Insetti , che panano per 
io flato di Hi» fa : dopo. 1' ultima trastormazioue l maschi e 
le femmine sortono dal formicaio , svolazzano per l aria , li 
accoppiano colf unione più intima, e poichò sono (Vate te- 
condate, le femmine rientrano nel formicajo per ivi deporre 
U loro i ova , le quali sono piccioliflime , liscie , Manchicele, 
7 membranose . 1 vermi , che ne khiudono , hanno la tette 
«marnosa , sono senza gambe , sempre attortigliati sopra sa 
fteCe che quafi nulla 6 cangian di fito. Incapaci d, prov- 
vedere da se alla propria suffilienza , yengut alimentari glor- 
iente , mercè le renere cure delle Operaje . Giunti al 
Setto lóro ««cimento lì filano un bozzolo d, seta bianca 
Uro cui fanno la loro meramorfof» . Sono quert. bozzoli , 
che il volgo prende per uova della formica, e che le ope- 
rate «asportano da un lato all' altro secondo .1 bisogno , c 
Jr i quali inoltrano sì grande attaccamento . Ne minore 
lo manifcftano per le vere uova : quefte sono dispottc a muq- 
A,?L accada, che dispergano", elle gli radunano dt nuovo 
con una somma dilìgeirza . . 

Il bozzolo, che fi fila il verme, è necefiarummo alla con- 
servazione della Ninfa , mentre previene un troppo sollecito 
dilleecamento , per cui esporrebbe!! a pericolo la di lei vira. 
Non è deira là tLfa or.ella che fora un tal bozzolo per 
t« -ir alla luce; la cura* di forarlo, effa pure è Irata affidata 
alle laboriose Operaie . Se forili pria del tempo opportuno , 
la Niata perisce i e però bisogna , <M lf «owseano 
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della natura; « 9 - 

C&ri che si danno nel trasportarli, quando Occorre^ 
<T uno in altro luogo , di nutrirli , e di tener lonta- 
no da loro tutto ciò che possa nuocere ad essi . Ani* 
miriamo la prontezza, onde li sottraggono al pe- 
ricolo , e il coraggio , onde li difendono • Veduta 
si è una formica divisa nei mezzo del corpo tra- 
sportare un dopo l'altro otto in dieci de' suoi al* 
lievi . Si prendon cura eziandio di mantenere at* 
torno ad essi un proporzionato calore . 

Vanno in traccia in siti rimoti di alimenti , e 
di provvisioni . Molte ftrade, sovente tortuosissi- 
me metton capo al formicajo. 1 Le formiche le se* 

E s guono 



il momento, in cui convenga aprirlo. Non è però uccella- 
rio alle Ninfe d* ogni specie V etier rinserrate ne' bozzoli per 
venir a buon termine; ve n'ha di quelle che reltano sempre 
«Ilo scoperto, perche i vermi non fi filano mai mvcglj di 
sorta venuta • 

1 Vermi e le Ninfe richiedono d' efler tenuti in un tem- 
peramento di aria , che non fia nè troppo secco, nè troppo 
timido : ed a seconda di ciò appuuto fi regolano le Opera je, 
quaficchè lo sappiano • Ora die recano i loro allievi alla su- 
perficie del formicaio per esporli al fole , o air aria aperta, 
ora gli riportano neil interno fempre un pò umido , fia per 
prevenire il ditièccamento , fia per garantirli dal freddo . Cosi 
efle gli alzano ed abballano ne 1 loro sotterranei , secondo che 
efigono le circoftenze . 

Pare, che le Formiche alimentino i loro figl) alla foggia 
delle yespe, imboccando loro il cibo pria digerito da efie 
fnedefimc , e che vedefi al di fuori sotto l'aspetto d' un liquore 
viscoso . Ma fe reftino prive di cibo , il loro affetto pe' tìgli 
cangiali in crudeltà , ed efle gli divorano . 

Ho detto , enervi Formiche , i di cui verdi non fanne* 
bozzoli , e trasformano nudamente • Mr. de GKER ci dà a 
conoscere ima specie d* Insetti , che presentaci in quefto ge- 
nere una ben plfervabile lìngolarità : una parte degl' Indivi- 
dui rinserrali ne' bozzoli per ivi trasformarli , mentre un 1 al- 
tra parte trascura queita precauzione , e trasformali allo sco- 
perto . Alla Ninfa adunque dì quelta specie n eccitar io non 
è r invoglio di Jcta | almen tanto quanto fembra eUerlo ad 
alcune altre 9 
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feuono In fila, nè vi è pericolo , contò si z\ 
de' bruchi repubblicani , che smarriscali la ftrada è 
Non altrimenti che quelli, lasciano le formiche 
certe treccie ovunque esse passano . Quefte però 
non sono sensibili agli occhi noftri , ma piuttofto 
io sarebbero all' odorato . Sappiamo già che le for-# 
miche hanno un odore acutissimo . Che che ne sia,* 
ce in più volte si toccherà col dito una muraglia 
nel luogo , ove in tìla ascendono , e discendono le 
formiche, si avrà il piacere di arreftarle improv- 
visamente, e di vederle imbarrazzate per qualche 
tempo . Accadrà lo ftesso alle processioni delle for,- 
miche,, che a quelle t de' bruchi . Sonosi fatti dei 
panegirici in lode della providenza delle formiche. 
Si va ripetendo da tre mill'anni > ch'esse raduna- 
no le provvisioni pel verno, che sanno fabbricarti 
de' magazzini , in cui mettono il grano , che han* 
410 raccolto nella buona ftagione . Ma fimili ma* 
«gazzini sarebbono ad esse inutili/limi , giacché doiv 
mono tutto l'inverno, come le marmotte, i ghi- 
ri, e molt* altri ammali. Un mediocre grado di 
^freddo bafta per intormentirle. Che farebbono esse 
adunque dei pretefi magazzini ? Quindi è che noni 
ne concepiscono punto . I grani che con sì gran ca^i 
lore trasportano alle loro case , non sono in con-» 
to alcuno per esse delle provvifioni da bocca, ma 
bensì semplici materiali, che fanno entrare nella 
coftruzione dell 1 edifizio , come vi fanno entrare 
dei pezzuoli di legno , delle paglie ec* I fatti asse- 
riti dalla più venerabile Antichità hanno adunque 
bisogno ancora dell'Osservatore, e della logica dej 
Pilosofo (qì . 

CA. 



, (2) Ci riferisce i\lr. de GFFR, che avendo interrogato per 
lettera Mr. RE AL MLR intorno quella moltitudine di lievi 
jcorpicelli, che le I- unniche vettureggiano con tanta attività, 
iqwefto grand' Oflervatore aveagli fatta la seguente rispofra $ 
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CAPITOLO XXIII, 

Le Vespe sotterranee i 

UNa repubblica di vespe, comunque numerosa; 
deve il suo nascimento a una sola madre • 

E 4 Que- 

ni ■ i m' k , mi g 



'Non creilo che bijogni figurar $i in ciò verun mi fi ero . Non vi 
ha genere di corpicelli ] che non minano in opera alcune fyezio 
di Foì-mkhe : piccoli frammenti di legno, di foglie , di fieli di 
f tante * fernl di d'tverfe frutta , piccole pietruzie , tutto ciò che 
fonno trafportare , loro ferve quando V hanno fotto le numi • 
Ho veduti piccoli formicai cofhrutti meramente di grani et or- 
xo % cui le Formiche non avevano ansietà alcuna di ajfaporare 
fmr cif>arsene i 

Il celebre Oflervatoré svedese trascriveva quefto frarnmeuto 
dell' illuftre svio corrispondenre in propoiìto <T una raccolta 
«li Refina, che certe grotte Formiche l'anno su i Pini della 
Svezia , trasportando quelli piccioli pezzetti nella loro abita- 
zione cori minute fila di feorza , e di foglie f ceche per ifpes-» 
fire fempre più il coverchio emisferico . Fgli erafi ben affi- 
curato dal fuo canto , che quelta refina loro non serviva pun- 
to di cibo» j t I veri cibi j ( diceva egli ) che ad erti ho ve- 
ù duti ammanare, e con cui gli ho veduti baenderc lungo gli, 
„ alberi , e portarli ne' loro nidi , erano piccoli Insetti , co- 
„ me Mosche, vermi, piccioli Bruchi j che loro era riuscito 
w pigliare . Le ho vedute altresì inghiottire con avidità goc- 
„ eie d' acqua j che metteva a loro portata . 

E' noto , che le Formiche incìdono con ftitta la deprezza 
d* un* Anatomico 1 cadaveri i in cui abbattonlì : efl© ne tol- 
gono tutte le parti molli o carnose $ e non vi lasciano che 
le parti tendi noie ed ofiee t Ma non fol amente carnivore 
sono le Formiche j effe sontì altresì frugivore , nè ignorafi 9 
quanto fiano avide di frutta i e di liquori inzuccherati . 

Non altrimenti che le Api, lé Formiche hanno ami molta 

P"ù Romanzieri , che Storici j e la Storia sì dell'une che del- i 
alnre è (tata egualmente guaftata dall' amore del martrvi- 
glioso 4 I Viaggiatori e gli Scrittori d' Iftoria naturale , che 
le hanno trafcritte , e che fi fono vicendevolmente copiati + 
ci hanno rappresentate le marcie,* e le fpedizioni delle l'or- 
mane , come quelle deli* armate meglio disciplinate j Lora 

hail- 
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Quefta senz* altro ajuto fora la terra di primavera^ 
e vi forma una cavità , nella quale coitruisce un 

pie- 

■ i i r i ■ > 

hanno dato Generali , Quartier-Maftri , Provveditori , Esplo- 
ratori ec. Ci hanno dato ad intendere , che gli Esploratori, a 
Corridori erano incaricati d» andare a far la scoperta, e che 
quando eraniì abbattuti in qualche grotta vettovaglia, che 
non potevano trasportare da se foli al formicajo , rifpediva- 
Xio toflo me/fi a recarne avviCo alla truppa , che inviava 
.finir illante degli itaccamenti per impoueflarfi del bottina» 
Kon m 1 impegno a terminale quello piccolo romanzo ; meglio 
è che dica semplicemente , a che riducali tutto ciò . D' ordi- 
nario le Formiche lìeguono molto coftantementè ì sentieri , 
che conducono alla loro abitazione , ma sovente accade , che 
attratte da certi odori , o da altre Sensazioni a noi scono- 
sciute abbandonano le ftrade battute per aprirfene delle nuo- 
ve dall' uno e V altro lato • Se una Formica , che infila una 
cii quelle nuove ilrade , vien a capitare per accidente in 
qualche vettovaglia ,. ne flaccarà un frammento, che recarà 
al formicaio . Ma la Formica , che ha fatta quella fortunata 
scoperta, fascia delle traode per ove è pallata, che indica- 
no il di lei cammino; quefte traccie sono ben tofto ricono- 
sciute da altre Formiche, le quali non lasciano di seguirle: 
kt nuova itrada diviene sempre più frequentata, ed in poco 
di tempo arrivano numerose truppe al luogo della (coperta, 
e fi gettan sopra il bottino. Per tal guisa una sola Foì mica 
può determinare un gran numero delle sue compagne a re- 
carfi in un dato luogo; fertza che fiavi bifogno di appro- 
jpriarle un linguaggio , mercè cui annunziar loro la scoperta 
da se fatta. Batta* ammettere , che un* ìftinto naturale porti 
tutti gì' individui della itefla società a seguir le traccie , che 
tutte lafciano per ove camminano • V ha una quantità di 
limili fatti presentatici dalla Storia degli Animali, che spie- 
garli! agevolmente per via di mezzi analoghi e non men 
semplici, e che sembra volerli rendere inefplicabili a forza 
di meravigliofe fallltà, di cui fi ha piacere a fopraccaricar- 
Ic . Abbaikmza di vero maravìglioso vi è negl' indultriofi 
andamenti degli Animali, perchè un Scrittore ua iìcuriflimo 
d' intereffare i Leggitori giudiziofi, loro dipingendoli al ua* 
turale • 

Abbiamo r a dolerci , che il celebre LYONF.T non dallato 
egli ìleuo teilimonio di viltà de' curiofì andamenti di certe 
formiche d' Indie orientali , che ci riferifee sulla teltimo- 

nian- 
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ficcai fiivo , compofto dall' unione di cellette esa^ 
^one, che rivolte hanno le aperture perpendicolare 

men- 

. (danza di Tersone , che aìììcura efier degne di fida . Trascri- 
verò il fatto co' suoi proprii termini . „ Queite Formiche 
„ ( die* egli ) non marciano mai allo scoperto f ma fi fanno 

. „ sempre delle Irradc a guisa di gallerie per arrivare ai luo- 
„ ghi che fi sono prefìilì • Occupate in tale lavoro, se in- 

, „ contrino qualche corpo solido s che non fia per effe d' una 
„ durezza impenetrabile , Io forano , e fr fanno ftrada aC- 
» traverso il medelìmo • Fanno anche di più : a cagìon di 
„ esempio | per falire alla sommità d'un pilaftro non canv 

. „ minano già lunghetto la superhzie citeriore, ma vi forane» 

„ un buco al ballo, entrano nell' interno del pilaftrato ìleC- 

„ so y e lo scavano lìnchè fian giunte in alto* Quando la 
„ materia , attraverso di cui bisognarebbe fari! lì rada , è 
„ troppo dura , come sarebbe una muraglia , un pavimento 

. di marmo ec. efle prendono un' altro spediente • Si tanno 
„ lunghetto queita muraglia , o su quello pavimento una 
„ itrada a volta , compofta di terra , legata mercè d' un 
„ umore viscoso , e queira ftrada gH conduce al luogo , ove 
„ intendono di andare. La cosa è più difficile quando trat- 



via , che non folle fabbricata a volta che al di sopra , la- 
w sdarebbe per di fotto troppi intervalli aperti , e forma- 
rebbe un cammino troppo ineguale ; il che loro non riu- 
„ seirebhe comodo , e però vi trovano provvedimento , ma 
„ con maggior travaglio • Cottruisconfi allora una specie 
„ di tubo , o condotto in forma di doccia , che loro fer- 
M ve a palpare sopra tale ammalio, coprendole nel tempo 
w ftelTo da ogni lato. Persona, che m' ha confermati tutti 
„ quefti fatti , mi ha detto d' aver veduto ella medefima , 
„ che molte Formiche di quefta specie avendo penetrato in 
7 , un magazzino delia Compagnia dell' Indie Orientali , v ove 
„ al primo piano trovavafi un mucchio di chiodetti di Ga- 
„ rofano , che giugneva fino alla soffitta , eranfi fatte ima 
„ ftrada forata e coperta , che aveale condotte per di fopra 
„ a quefto mucchio senza toccarlo , fino al secondo piano , 
„ ove avevano forata la foffitta , e guaftato in poche ore 
„ più migliaja di ftoffe dell' Indie , attraverso le quali eranfi 
„ aperto un cammino • Strade di sì penosa coirruzione sem- 
„ brano dover coftare un tempo eccelli vo alle Formiche , che 
„ le fanno ; e pure le ne coftauo affai meno di quello che 
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mente al basso. In ciascuna celletta la maJré IfieW 
4111 uovo di neutro i cioè di vespa opera ja, giacche? 

nel 



„ crederebbe!! . L' ordine , con cui vi s' impiega una gran 
moltitudine di effe , fa avanzare il lavoro. Due gtoffefor- 
„ miche, le quali veri fimi 1 mente sono due femmine, o for- 
„ s' anche due maschi * poiché i maschi c le femmine sono» 
„ d'ordinario più grandi delle Formiche del terzo ordine} 
„ due grotte formiche, dicevo * dirigono il lavoro, e segnano 
„ la ftrada • Tertgon dietro ad effe due file di formiche ope- 
„ rajc ; Quelle d' una fila portando terra, e quelle dell' al- 
tra un umore viscofo • Delle due Formiche , che fono più 
„ avanti , V una poggia il suo pezzo di terra vicino all'orla 
„ della volta , o del tubo già cominciato , 1' altra (tempera 
„ cucito pezzo, ed entrambe lo impattano ed attaccano in 
„ taccia all'orlo sudetto. Ciò fatto j quelle due rientrano , 
„ vanno a provvederli d' altri materiali , e pigliano in fe- 
„ guito il loro pofro all' eftremìtà pofteriore delle due file* 
„ Quelle eh' erano le prime in ordine appreffo le fuddette^ 
„ tato che le prime fono rientrate, deportano Umilmente 
„ la loro terra , la fteirtpf ano , 1' attaccano in tàccia all' or- 
H lo , o ettremità del viottolo 4 e rientrano per rintracciare 
„ nuovi materiali pel proseguimento dell' opera * Tutte le 
„ Formiche , che fieguono in fila * fanno lo tteffo 4 e per tal 
„ guisa centinaia di Formiche trovano tutta la maniera di 
„ travagliare in uno spazio molto angufto , fenza imbaraz- 
„ zarfi a vicenda , e di avanzare la loro opera con sorpren- 
dente celerità . „ 

Le fole Formiche di quefte groffe spezie alzano sopra i loro 
sotterranei un monticello rotondo , la di cui base ha talvolta 
due in tre piedi di diametro , e la quale è formata dal* 
1' ammalio cV una quantità poco meri che infinità di corpi- 
celli leggieri , eh* effe vettureggiano continuamente con sor- 
prendente deftrezza ed attività • Nel tempo ftelfo che que- 
sto coperchio a guisa di cupola facilita lo scolo dell'ac- 
qua , mantiene anche un certo calore nelle gallerie , e pro- 
cura alle formiche un comodo e piacevole terrazzo, ove amar 
no di radunarti , ed ove espongono i loro cibi ai soavi in- 
fluiti del fole e dell'aria libera 4 Piccole aperture fabricate 
qua e là su quefta specie di terrazzo « sono altrettante por- 
te , che comunicando dalle interne gallerie, lascian libero 
alle Formiche V entrarvi ed uscirne a loro genio « Se venga 
rovesciato il monticello , e difperdaiùl anche lontano i n\a< 

te: 
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jtel popolo delle vespe , come- in quello delle api.; 
i neutri sono incaricati della parte principale dei 
"lavori, je però qui facea nielìiere che nascessero i 
primi per sollevale la madre nelle fatiche 4 Lo fora- 
no .effettivamente suhito che per le infaticabili pre- 
mure 4i lei pasciti .$ono dallo lhto di verme a 
quella di mosca - Mettonfi a lavorare nuovi fevi 

at- 




teriali , le laboriose e diligenti Operaie fi affrettano a rac- 
.coglierli di nuovo , ed a formarne un monticello limile at 
primo 0 

i Ma le Formiche delle piccole spezie non alloggian effe già 
con sì grande dispendio ; il di sotto d' una pietra , un buco 
A* albero, l' interno .d' un frutto difléccato, o qualunque fiafi 
altro corpo cavernoso loro fornisce un domicilio conveniente» 
c di cui sanno approfittare* Pure ve ri ha di quelle, che fi 
ftabiliscono nella terra , e che la Natura ha condannate ad 
un lavoro ben grande • Deggiou effe cavare di sotterranei: 
di più pollici di profondità, ovvero delle spezie di budella* 
sovente tortuofiìlìme , che vanno a terminare alla superficie 
del terreno* In conseguenza hanno molto da scavare, e fi 
occupano in quello penoso lavoro con una premura , una di- 
ligenza, un' affiduità , che impegnano non poco lo Spet- 
tatore * 

Farò ofiervare altresì , effervi ne* noftri Paelt una groffis- 
fTma Formica nera , che non ammana punto materiali per 
iormar un monticello , ma che annida neh" interno degli ai- 
beri vecchi , o ne' legni marciti , che scava senza intermjf- 
fione colle sue forti zampe, ne rtacca mucchj di segatura, e 
vi li falirica fpaziefi alloggi 4 

. Allungarci di troppo quella Nota, se voleffi efrendermi sit 
t dt ciò, che varii Scrittori ci narrano delle famofe Formiche 
di vipta del Surinam; delle Formiche della Guinea, che fi 
coftruiscono con terra malticata certe capanne di' molti piedi 
di altezza , ed a più ftanze ; delle Formiche «lei l'egu , le 
quali lì affi cura , che producono la Lacca ec. In maggior 
parte quefti fatti ergerebbero d' edere verificati da Oilerva- 
tori migliori di que' , che ce gli riferiscono • Non è neppure 
abbaltanza certo , che tutti gi Insetti prefi dagli Oflcrvatori 
per Formiche col descrivercene gli andamenti , liano realmen- 
te tali • Vi sono delle mosche motto somiglianti alle Fornù- 
«he , c che talyoju haxuio potuto indurli 19 errore . 
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attaccati al primo con puntellerò a foggia di cofc 
loncine (i) . 

Le uova delle femmine , de'maschj , de' neutri 
vengono depofte nelle cellette dei fevi dalla vespa 
madre , e i figliuoletti che ne nascono sono alle- 
vati dalle operaje (a) . Arrivali alla perfezioné di 

mo- 



ti) I figliuoletti dalle Vespé erano deftinate ad «ver sem- 
x pre la tetta rivolta abbatto , e però le cellette , che loro ser- 
vono di cuna sono fatte appunto in maniera acconcia a tal 
uopo. Tutti adunque i Favi sono paralelli all'Orizzonte, 
e tutte le cellette nanno 1' apertura rivolta all' ingiù • Quia* 
di il vespajo è un piccol edièzio a più piani ; e ileoome la 
sua forma è ovale, ben comprendefi, che i piani di mezzo 
hanno più eftenllone che quelli delie eitremita • 11 numero 
di quelli piani è di circa dodici in quindici ne' grotti vespaj. 
Tra ciascun piano gira un colonnato » che lega il favo in- 
teriore al fupe ri ore • L' altezza de' piani è proporzionata 
alla natura degli Abitanti . La parte superiore di ciascun 
favo è un pavimento, su di cui effe camminano comoda- 
mente ; mentre le cellette non hanno un fondo piramidale , 
come quelle dell' api , ma solo leggiermente incurvato . L' o» 
pera adunque delle noftre Vespe non è tanto geometrica co- 
me quella delie Api , nè la deve eflcre . Ciascun favo non 
aveva da portare che un' ordine solo di cellette , acciocché 
tutte avelTero le aperture rivolte al baffo . Il numero delle 
cellette d' un vespajo ascende a più di sedici mila , Ve ne ha 
di tre grandezze, che corrispondono alia diverfità di Itatura 
de' tre ordini d' Individui • Le più grandi sono detonate ai 
vermi , che devono diventare vespe temmine : le più piccole 
ai vermi , che diverranno Neutri . Quelti non fi trovano mal 
frammischiati colle cellette de' maschi o delle femmine , ma 
occupano da se sole un intero favo • Non è cosi dell' altre » 
poiché trovanfi speflb dithibuite in uno lteflb favo • 

(2) Non sono i soli Neutri gì' incaricati dell'educazione 
de' figliuoletti ; entrano pure a parte di tali cure non poche 
femmine . In conseguenza rapporto a ciò diversamente pro- 
cede la repubblica delle Vespe da quella delle Api , ove non 
v' ha che una sola femmina unicamente occupata a produrre 
le uova • Tra le Vespe hannovi più centinaia di femmine » 
e ad un di prellb altrettanti maschi . Quelti non sono si pi- 
gri come que 1 delle Api : eiii h$wq alcune piccole funzioni, 

che 
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«lósche , le femmine , e i neutri fi esercitano ad 
ingrandire la nascente citta ; i maschi non vi con- 

cor- 



— ' — 3 1 — « r— . 

che dtfìmpegnano beniflìmo: ajutano alle Operaje a nettare 
i favi , ed a trasportare i cadaveri fuori delle abitazioni : e 
se quelli fìano troppo groflì, gli dividono, e gli trasferiscono 
un pezzo alla volta . 

Si sa , che le Vespe sono frugivore e carnivore : efle cer- 
calo con avidità i irutti % che ablxmdano di liquori tiranti 
al zucchero: fanno una guerra crudele alle mosche, e fpe- 
cialmente alle Api operaje, alle quali portan via il ventre 
per ufurparfi il mele ivi contenuto. Sanno altresì provve- 
derti di carne ne' macelli , e nelle noirre cucine. Talvolta 
ne tagliano de' pezzetti groflì al par di efle, e se gli recano 
nel vespaj o , ove ne fanno parte alle loro compagne , ed ai 

V ha motivo di pensare , che le femmine , e le operaje 
proporzionino la qualità del cibo, all' età de' figliuoletti • Os- 
servali , che non amminifrrano a' più giovinì se non una 
spezie di liquore, e che danno cibi solidi ai più maturi . l e- 
se diftrihui scono loro rimbeccata a guisa degli Uccelli , sca- 
ricando nella bocca a medeiimi il cibo , dopo averlo prima 

Sento in parte . Si veggono i figliuoletti avanzarli fuori 
le cellette , ed aprir la bocca per riceverla . Poflòno an- 
che imbeccarli, per così dire, col fuscello come gli uccelli. 
Quando hanno terminato di crescere , coprono eiìi medefimi 
la loro celletta con un coperchio di seta , e ben prefto vi li 
trasformano in ninfa. 

Ma quefte medellme Vefpe , che moftrano nella ftate tan- 
to affetto pe' suoi allievi , e ne prendono si gran cura , gli 
trucidano poi senza pietà all' approflimarfi de' primi freddi » 
Recarebbe ltupore una tal barbarie , fc non fi sapefle , che 
quelli primi freddi , i quali fanno perire tanta quantità di 
vespe, uccìderebbero infallibilmente i figliuoletti molto più 
delicati , che le madri-nutrici ; le quali però abbreviano i 
loro trenti mettendoli a morte. 

Quindi il vespajo non è più , che un cimiterio alla fine 
dell' autunno; ed alcune femmine solamente sfuggono alla 
generale mortalità. Efle. rimangono intirizzite tutto T inver- 
no senza pigliare verun nutrimento , e , ritornando la pri- 
mavera , ciascuna delle medefime può divenir la fondatrici 
d' una nuova republica . Comincia a gettare sotterra i tori- 
Amenti d'un favo novello, ne tarda a deporvi le uova, 
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corrono punto , essendo il primario loro uffizio- 
quello di fecondar le giovani femmine . Hanno pe- 
rò l'incombenza, almeno tino a un certo segno, 
di provvedere di alimento i giovani allievi . La 
piccola repubblica va per tal modo giornalmente 
crescendo , e sul finir dell' eftate fi è già fatta gran 
città, popolata da più migliaja di abitatori.il ve- 
spa jo ha d'ordinario allora quindici in sedici pol- 
lici di lunghezza , e dodeci in tredici di larghez- 
za . I favi coperti sono di un denso invoglio di 
materia fimile a quella, onde sono efli compofti, 
cioè d' una specie di carta formata di legno gua- 
ito ; e quello invoglio è come il recinto della 
citta (3; . 



che sono tutte prolifiche , poiché delfo era già irata fecon- 
data da un maschio sul finir «Iella ftate ; secondocchè gli amo- 
ri delle Vespe non sono equivoci a guisa di mie' dell' Api , 
ed è provato mercè le Offervazioni del loro più illuttre teo- 
rico ( Mr. di REAUMUR ) , eh' efle accoppiaci come la 
maggior parte delle Mosche . 

{X) Gran Minatrici sono quefte Vespe, di cui abbozzo la 
Storia ; a meraviglia sanno scavar la terra , e farvi uno spa- 
ziofo sotterraneo per ivi collocare comodamente il loro ve- 
spajo. Pure trovano talvolta la maniera di minorar nota- 
tabilmente quello laborioso lavoro profittando deliramen- 
te de' sotterranei scavati dalla Talpa. Una galleria più 
o meno lunga , più o meno tortuosa conduce alia por- 
ta della piccola città sotterranea ; e quelta viene ad es- 
sere una ftrada battuta, che gii Abitanti sanno sempre ri* 
trovare , ed il di cui ingrelfo imita quello d' una tana di 
Coniglio • 

Qtiefta gran cavità , che le Velpe fi fcavano a un piede» 
t> un piede e mezzo sotterra , è attiffima a porli al coperto 
degl'insulti de' loro nemici, ed a/ sottrarli agli sguardi de* 
curiofi ; ma efla non è il vero invoglio del favo , voglio di* 
re, che quefto non è immediatamente appoggiato alle pa- 
reti della cavità . L' architettura delle noftre Vespe non è 
tanto semplice, e suppone delle vifte ;il di cui adempimento 
f fchitde un lavoro di tutt' altro Gcnwc , e che eccita la ri«- 

ftr* 
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. ,"PE LL A NATURA, 79 
CAPITOLO XXIV. 

1 

J Calabroni i ed alcune altre specie di Vespe, 

Calabroni , che appartengono al genere delle 
Vespe, e che le superano tutte in grosse?-* 

«= - — 1 — = 



*i 



fera meraviglia, allorché veniam a scoprirlo. L'acqua delle 
pioggie , che a poco a poco penetra la terra , arrivarebbe 
lino ai favi , e la Vespe hanno gran interelTe di prevenir 
quello accidente. Sono però (Vate il trutte a dare ai ioro la- 
vi un' invoglio particolare , che gli preservi dall' umidità • 
Edo è comporto d' una moltitudine di piccole volte collocate 
le une sopra l' altre, e le une accanto air altre, e che for- 
mano unitamente un recinto di circa un pollice e mezzo di 
groflezza • Quantunque tutte le volte non fiano che d' una 
carta grigia molto lina , pure non laici ano di corri fponder 
benimmo al divisato fine, mercè 1' ingegnosa loro coftruzione. 
Già fi comprende , che V umidità , penetrando taluna delle 
volte fuperiori, affai meglio verrà in tal guifa ad enere ar- 
icftata dalie volte inferiori , di quello die potette fare ui\ 
semplice mafliccio della fretta grettezza; e ciò precifamente 
perche , non eflendo gli arati di carta applicati immediata» 
mente gli uni su gli altri , gì' intervalli , che rimangono tra 
di elfi , oppongonii ai progreifi dell' umidità , e ne facilitane* 
ancóra 1' evaporazione . 

Le cellette , e le colonne sono fatte della frena materia 
che le volte. Le Vespe non tabricano che in carta. In ogni 
tempo ciìe hanno saputa 1' arte di lubricarla , e dalle me- 
defiine avrebbero potuto apprender gli Uomini t molti fecoli 
pria , quelle sì utili maniere , di cui fi gloriano i noitri mo- 
derni • Su i vecchi legni (tati lungo tempo efpofci all'azione 
dei sole e della pioggia , e che sono itati in certa maniera 
macerati , le noftre induitriofe mosche vanno a provvederli 
della materia t di cui fabricano la loro carta • Co' proprii 
denti ben affilati ne ltaccano minute fila, che mettono il* 
taldelluccie , e riducono a poco a poco in molle pafta ma- 
cinandole , ed umettandole nella loro bocca . Ne formana 
gomitoli rotondi, che trasportano alla loro abitazione; ivi 
ic tendono in sottili iaminette valendoli a tal' uopo de' lor<* 

4m , 
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za, non posseggono allo flesso grado di perfezio- 
ne , che le Vespe sotterranee, 1 arte dL fabbricar 
della carta con de' frammenti di legno vecchio ; 
ma quella, ch'esse fanno è grossolana, densa, e 
molto fra<nle. Quefta non è comporta, che di se- 
gatura di legno marcio, di cui ritiene anche il co- 
lore • Per altro V architettura de' Calabroni 
miglia molto a quella delle Vespe, che fabricano 
sotterra ; ma le colonne , che softengono i Vespai , 
sóno più alte, e più mafficce, e quella di mezza 
oltrepassa tutte l'altre in grossezza. Ricoprono al- 
tresì i Calabroni i loro vespai d' ijn invoglio di 
carta, al quale danno ad un dipresso la forma di 
una campana, o di un capitello rotondo . Sogliono 
attaccare i loro favi ne' granaj , nelle fabriche di- 
roccate , ed il più spesso ne' vecchi tronchi d' al- 
bero ove ne allargano le cavità coli' ajuto delle 
forti loro tanaglie alle quali il legno non sa re- 
fiftere . 

Ma tutte le Vespe non hanno in ùso di nascon- 
dere i loro nidi , come le Vespe sotterranee , ed i 
Calabroni : sonovi delle piccole specie di quelle 
mosche induftriose , che fabbricano alio scoperto . 
Tutte coilumano formare delle società poco nume- 
rose, sopra le quali è facile far l' opportune osser- 
vazione . Esse appiccano il loro nido ad un sottile 
ramo d' albero , o d' arbufto ; e la carta di cui lo 
fprmano non è meno fina di quella delle Vespe 
sotterranee , e ne ha fimilmente il colore : pene- 
tra- 



denti , e delle loro gambe; ei appunto mercè un prodigioso 
numero di tali lami nette coftruiscono le belle Opere , ove 
brilla tanta induftria • Arrischiarò forse di paflar io fteflb 
per un Romanziere, se aggiungo, che i notìri ingegnofi Ar- 
chitetti hanno 1' attenzione di dare alle colonne molto mag- 
gior folidità , che al retto dell' Opera , e che hanno T av- 
vertenza di allargarne la base ed il capitello , perchè pofPano 
ineglio abbruciare le parti dell' eduizio , che deano soìtenere. 
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DELLA NATURA'; Ut 
trarebbe dunque facilmente la pioggia entro di esso,' 
se le no f tre accorte Operatrici non avessero la pre- 
cauzione di garantirnelo . Nuli sono uniformi i me- 
todi^ di tutte le specie a quefto propofito ; ma tutti 
però conducono beniifinio al divisato oggetto. Al- 
cune ricoprono il loro vespajo d' un grandiflimoi 
numero di fogli di carta, dispofti a qualche inter- 
vallo ; e che imiterebbero perfettamente le bocche 
della rosa se ne avessero i bei colori . Sono quelli 
i più graziofi lavori di tali pìccole Vespe , che 
imitano così bene la rosa di 4 cento ioglie . Altre 
Vespe , non sapendo dare una coperta a' loro vespai, 
vi suppliscono beniflimo attaccandoli al ramo in 
maniera, che il piano ne rimanga quali verticale: , 
per tal divisa Tasse delle cellette viene ad essere 
orizzontale, e la pioggia non penetra nelle loro» 
aperture. Ma i noftri piccoli Architetti non fi re- 
flringono a quella sola precauzione , hanno curaf 
altresì di voltare la facciata del vespajo ove fi tro- 
vano le aperture delle cellette, verso il Settentrio- 
ne, o verso l'Oriente, ed inoltre è ben da notar- 
fi , che hanno per uso più collante di dare al ve- 
spajo medefimo una vernice impenetrabile all'acqua, 

CAPITOLO XXY. - 

Le Vespe tartolaje- i 

* 1 E Vespe de* noftri paefi, ancorchS le piiS 
" Li eccellenti nell'arte di fabricar la carta , 
ci sembreranno semplici Scuoiare, se le parago- 
niamo alle Vespe cartolaje del nuovo Mondo, le 
di cui opere in quefto genere , non la cedono in 
bellezza a quelle de' noftri più bravi Artefici. II 
nome, che li è dato a tali Vespe così Angolar- 
mente induftriose, indica dì già ch' esse non «V 
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U CONTEMPLAZIONE,', , 
vagliano se non in cartone (i) . Conviene ripe- 
terlo ; ciò eh' esse sanno fabricare ha una bianchez- 
za , una forza , ed una pulizia , che non fi può a 
meno di reftarne maravigliati. Le noftre valenti 
operatrici non sono meno eccellenti nell'arte di 
fabbricare , o d'impiegare il loro cartone , che in 
quella di formarlo . Coftruiscono elleno ftesse la 
cassetta, ove collocano i loro vespai, e qaefta 
cassetta e una specie di sciame di cartone in torma 
di campana, più o meno allungata, o più o meno 
allargata , eh* esse sospendono solidamente per mez- 
zo delia sua eftremità superiore ad un tronco di 
albero . Vi sono di quefte campane che hanno più. 
d' un piede , e mezzo di lunghezza , L' apertura 
dello sciame vien chiusa da un coverchio convesso 
del medefimo cartone ; ma le Vespe in un lato del 
coverchio flesso lasciano una piccol' apertura roton- 
da , eh' è la sola, porta , onde entrali nella cassetta. 
I vespoli , che ne occupano l' interior parte , sono 
\ diftribuiti per piani come quelli delle noftre Vespe 
sotterranee : ma non vengono softenuti da colonne: 
formano un corpo flesso collo sciame , e poggiano 
immediatamente alle sue pareti . Non è il solo 
fondo delle cellette, quello , che formi la soffitta, 
o parte superiore del vespajo, su di cui passeggia- 
no quefti animaletti \ e/Ti coftruiscono un vero so- 
lajo ben connesso, sotto il quale fabricano le cel- 
lette , le di cui aperture per tal guisa vengono ad 
esser rivolte in basso . Le soffitte , ove i vespai 
non sono pofti in piano hanno per di sotto la (les- 
sa convertita, che il coverchio il quale chiude lo 
sciame. Non è fuor di propofito lo scoprire il mo- 
tivo di quefta convertita: ciascun solajo , o ciascun 
vespajo è ftato pur esso un coperchio ; perchè le 
noftre prudenti cartolale voglion far sì, che lo 

scia- 

e ?— ***"^ 5e?? z . ,.^^ r mmmm - — . — — ■■ 

(i) Quefre mokhe portano altresì il nome di Vefpe di 
Caijeane . 



Digitized by Google 



H 



DELLA NATURA; 8 3 
sciame fia sempre chiuso allorché esse travagliano* 
jilla coftruzione delle celle . Si liguri quelta cas- 
setta quanto non contiene ancora , che due favi : 
ella è molto corta , e le Vespe lavorano per al- 
lungarla , ed augumentare il numero de' vespai. 
Per ciò eseguire prolungano esse le eftremità dello 
sciamo, e poi dalle parti oppofte degli orli allun- 
gati vanno {tendendo un nuovo coperchio convesso 
al di sotto a guisa del precedente , il qual prece- 
dente, formato che fia il secondo } non refta pia 
un coperchio, ma è divenuto un nuovo solajo, su 
di cui le Vespe fi accingono a fabricare delle nuo- 
ve celle . Quefto solaio conserva 1* apertura roton- 
da , che da prima serviva di porta per V ingresso 
nello sciame , e che poi dopo forma una porta di 
communicazione da un piano , all'altro. Quindi 
ciascun piano , o appartamento ha la sua porta > 
perchè ogni solajo in sua origine fu un coperchio, 
overo un fondo di alvearé ; 

Le cellette delle Cartolaje sono esagone , come 
quelle di tutte le altre Vespe , e servono alli ftefft 
ufi . Allorché i vermi, ch'esse vi nutriscono , sono 
giunti alla loro perfetta grossezza , quelli addob- 
bano la loro casella di seta e la chiudono con un 
coperchio dello flesso drappo. Sonovi pure tra le 
Cartolaje tre sorte d'Individui, ma non fi sa an- 
cora, qual parte prenda ciascuna sorta ai lavori 
dell'alveare. K' verifimile , che la qualità del le- 
gno , di cui fi servono le Cartolaje , influisca alla 
bellezza del loro cartone, e le lezioni, ch'esse ci 
danno in quefto genere , potrebbero divenirci tanto 
più utili , giacché i noftri fìracci badano appena 
al prodigioso consumo , che fi fa giornalmente di 
cartoni e di cftrte . Quefìe Mosche , e le altre Ve- 
spe , che vivono in società , sembrano invitarci ad 
imitare i loro andamenti, tentando se possa riu- 
scirci di fabbricar carta col legno e colle corteccie. 
Molti altri ufi degli Animali ci forniscono interes- 

Fa. . san- 
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santi iftruzioni, alle quali non preftiamo l'atten» 
«ione che mentano (i) , 

CAPITOLO XXVI. 

, Le Api 9 

IL governo dell'api partecipa più del monarchico 
che del repubblicano . Una sola mosca regola 
il tutto . Cotal mosca non solamente è la regina 
del popolo ; ana a tutto rigore ne è anche la ma«* 
dre. Di trenta in trentacinque mila mosche, onde 
un alveario è sovente comporto , la regina è la so* 
la che genera . Da quella prerogativa più reale di 
molto che quelle, che diftinguono i Sovrani, de^ 
riva lo sviscerato affetto , che a lei porta il suo 
popolo . Quafi sempre è circondata da una corona 
di api ; che unicamente fi trattengono per preftaiv 
le qualche servigio. Le une le presentano il mele, 
le altre passano leggermente replicando lo flesso 
atto più volte, la loro proboscide sul corpo di lei 
per iftaccar tutto ciò che potesse imbrattarlo. Quan- 
do ella marcia , tutte quelle che sono sul cammina 
li mettono in ordine per darle luogo . Sanno , o 
pare che sappiano , che tal marcia ha un oggetto 
importante, quello cioè di accrescere il numero 
de' cittadini. 

Di finto cerca allora le cellette deftinate a ri- 
cevere le sue uova . Quefte cellette , come quelle 
delle vespe , sono di figura esagona , ma il loro 

fon- 

a — » i, i 1 8====! ^ ■ ■ t 

(2) Un bravo Oflervatore Mr. SCHiEFFER ha ufata ogni 
diligenza per mettere in pratica le vedute veramente utili 
jpropolte da Mr. de REAUMUR nella sua interefiantc Storia 
4ellc Vespe, e Ijeniflimo gli è riuscirò di far varie sorte di 
carta con legno', o scorze di diverse spezie di piante. Me 
ne ha fpedite alcune inoltre, che Jan vedere molto bene, 
guanto potrebbe prometwrfi fa^^zù per elio sperimentati. 
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fondo ha una forma più fina ; poiché in vece di 
essere pressoché piano , egli è piramidale , e for- 
mato di tre rombi fimili ed eguali, e le sue pro- 
porzioni sono tali , che abbracciano quelle due ini- 
portanti/Time condizioni ; la prima di dare alla 
celletta la maggiore capacitale la seconda di efi- 
gere il meno di materia che è potàbile per la sua 
coftruzione • 

L'architettura delle api supera Eziandio quella 
delle vespe nella dispofizìone de' favi, non avendo 
efii presso quefte che un ordine solo di cellette { 
laddove presso quelle 1' ordine è raddoppiato ed il 
terreno meglio diftribuito. lì fondo fa che le une 
fi appoggino contro le altre , di maniera che l'aper- 
tura di quelle di un ordine risguardi nel lato op- 
poflo a quello , verso cui quelle dell'altro ordine 
sono rivolte (i). Il loro asie è parallelo all'oriz- 
zonte, e il favo che compongono gli è perpendi- 
colare. Tal pofizione direttamente contraria a 
quella dei favi delle vespe determinata viene da 
circoftanze particolari, da cui dipende la conser- 
vazione de' tigli (2) . 

F 3 So- 
■1 ■ ■ 11 1 , *— 1 i 1 1 • 1 ■ ■ g | ^ 

(1) Molto imperfetto è ciò* che dico qui intorno la co- 
rruzione delle cellette . Le cellette , che occupano Je due 
fa feto d' uno ftellò favo , sono bensì appoggiate le une core- 
tto le altre co' loro fondi 5 ma quelli fondf non sono piatti 
o alquanto rotondi , come ne' favi delle Vespe ? eili fono pi- 
ramidali e formati di tre piccoli pezzi a rombri uguali e fr? 
mili . Quella figura piramidale fa sì , che i fondi delle ceti 
lette delle due tacce oppofle del favo fi adattino in maniera 
le une contro 1* altre , che non lascino tra di effe alcun vuo* 
to . Lo lleflb avviene de' corpi delle cellette : la loro figura 
efagona fa pure in guisa , che fi applicano le une alle altre 
iinmediatamcnte , fenza che rimanga tra di elle vcrun' in- 
tervallo • 

(2) I tre ordini d' Individui , che compongono la società 

delle Api y diiferifeono in grandezza « 1 mafehi fono i pivi 

groiìi , e raffomigliano molto ai Iruci» o Calahsenì , il tha 

ha 
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Sono i neutri o le api operaje , che lavorane* 
quefti favi , ne' quali riluce sì fina geometria. Van- 
no 

». ig^M— — — — wmt mmm *mm+ mmmmm — « I I I ■ ffBffSBSBBBgggBS 

ha loro fatto dare il nome di Falsi- Fuchi , o fiano Pecchioni» 
Le femmine , meno grolle de' maschi , hanno il ventre più 
•allungato, e le ale più corte in proporzione del corpo. I 
."Ncucri sono meno lunghi delle femmine , meno grotti e meno 
vellutati de' mafehi , ed in elfi non fi fcoprono parti diltinti- 
yc di sclTo « 

I vermi , onde provengono quefti tre ordini d' Individui , 
differiscono altresì per la loro ltatura , ed efigono d' eder al- 
levati in cellette di capacità digerente: e quindi le Operaje 
ne'coftruiscono tre ordini. Le cellette deitinatc ai Maschi , 
ed ai Neutri sonq fempre elagone ; ma quelle de' maschi so- 
no più grandi di quelle de' Neutri in un rapporto determi- 
nato a : la differenza ili ltatura di que' due ordini d' Indivi- 
dui . Ma le cellette desinate a' vermi , che devono divenir 
(Regine, non diPicnscono solamente dall'altre in grandezza, 
ma anche per la forma , per la polìtuta , e per la quan- 
tità di materia impiegata nella sua coftruzionc Quan- 
do le Operaje fabricano tali cellette , non ficguono già le 
xcgole ordinarie della loro architettura : non più le fanno a 
foggia di tubi esagoni, bensì a foggia di bottiglie, o dt 
matraccio ( vafo da lambicco ) col ventre molto gonfio , c rì- 
volto'insù. Quefte fìngolari cellette pendono dal lembo in- 
feriore del favo , come le ltalattiti pendono dalla volta di 
ima caverna. Effe fono si malììccie, che la quantità di ma- 
teria impiegata a coltrili me una sola baitarebbe a formare 
-cento o 150. cellette ordinarie. Qui adunque non usano le 
Operaje quel risparmio , che fi fa tanto ammirare nelF altre 
Jor Opere . Ho detto, che le reali cellette sono verticali: la 
loro apertura è sempre rivolta all' ingiù , come nelle cellette 
delle Vespe: il verme * che ivi alloggiala pur elfo la tetta 
codantemente rivolta all' ingiù dopo effer cresciuto in mag- 
gior parte ; ma ne' primi tempi è ravvolto sopra se lteffo a 
guisa di cerchio, come i vermi comuni* 

teco ciò , di che aveaci i irrititi Mr. di RFAUMUR circa 
a tre ordini di cellette , . che coitruiscono le Api. Ma un 
Coltivatore di Lauter nel 1 alati nato, Mr. RIFM , m* ha co- 
municato inqueito particolare de' nuovi fatti s che mi alìlcura 
aver beri otfervati , e ch'erano sfuggiti al principale Storico 
delle Api. Mio ha veduto 4 che le Operaje allevano de' ver- 
mi comuni nelle vecchie cellette r,eali , e che giammai noa 

ne 
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no elleno a raccoglierne la materia su i fiori , e 
Ja cera formata viene dalle polveri delle ftamigne. 
Preparano quelle polveri, e le digeriscono; ne 
fanno degli ammattì negli alveari, che servir deb- 
bono o per formar nuovi favi , o per provvedere 
al loro softentamento é 

Nel mentre che una parte dell'api refta impie- 
gata à raccogliere la materia della cera, a prepa- 
rarla, e a riempirne i magazzini, altre api si 
esercitano in differenti lavori • Le une mettono in 
opera la cera, e ne coftruiscono le cellette*, le al-' 
tre puliscono il lavoro , e lo perfezionano , quelle 
fanno su i fiori un'altra specie di raccolta, cioè 
quella del mele, che depongono poscia nelle cel- 
lette per i bisogni d'ogni giorno, e per quelli della 
cattiva flagione ; quelle chiudono con un coperchio 
di cera le cellette contenenti il mele , che deve 
conservarti in inverno, Ja quaì precauzione ne pre- 
viene l'alterazione. Alcune danno a mangiale ai' 
figliuoletti , altre mettono un coperchio di cera alle 
cellette di quelli i che vicirii sono a trasformarti , 
affinchè far lo possano con {Scurezza < Le une tu- 
rano con una specie di pece le più piccole apertu- 
re dell' alveario i dentro^ alle quali fi potesse infi- 
nuare l'aria, o i piccoli insetti - Le altre in fine 
trasporran fuori i cadaveri , che corrompendofi in- 
fetterebbono Y alveario ? que' cadaveri che per la 
grossezza non fi possono condur via , coperti sono 
da un denso invoglio di cera , o di gomma , sotto 
cui possono corromperli senza cagionare il mini^ 
mo incomodo , 

V 4 A ren- 
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ne allevano nelle regie cellette fabricafe di nuovo. Afferma* 
pure , eh' effe allevano altresì de' vermi di Pecchioni in al- 
cune cellette comuni, che hanno la cura di allargare per 
proporzionarle alla ftatura de' Pecchioni ; ma che i vetmi * 
che devono divenir Rei ne , non ponno efier allevati , che nel! * 
«rilette reali • 



0 
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A render più facili quelli diverti lavori le ope- 
ìraje fi danno la cura di lasciate tra i favi alcuni 
spazii, che sono come tante ftrade di larghezza 
proporzionata alla ftruttura dell'api; sanno ezian- 
dio aprir certe porte a ciascun favo mercè cui de- 
clinano i rigiri . 

La regina anima le operaje colla sua presenza 
come fi può vedere evidentiflimamente . Imperoc- 
ché se dividerafli uno sciame, la parte che rimar- 
rà priva della regina perirà senza coftruire la mi- 
nima celletta ; e ali 1 oppofito T altra patte , su cui 
regnerà la regina j riempirà V alveario di favi , e 
di provvifioni d'ogni maniera (3) . 

Il lavoro delle operaje d' ordinario è proporzio- 
nato al numero deli' uova, che dee far la regina . 
Quindi quanto maggiore è la sua fecondità , tanto 
più grande fi è il numero de' favi, che fi coftrui- 
scono dalle api . 

Inutilmente per altro fi tenterebbe di far co- 
ftruire ai neutri maggior numero di favi coli' in- 
trodurre nell' alveario più regine , poiché le so- 
prannumerarie ben prefto sarebbero uccise, non 
permettendo la coftituzione della società che una 
sola regina. 

I macchi incomparabilmente meno numerofi dei 
neutri , ma però numerosiffimi per una sola fem- 
mina , non s' interessano punto in ciò , che fi la- 
vora nell' alveario : tutta loro occupazione fi rifiri- 

. 

(3) Ciò non fi avvera , che d' uno fciame , che dividafi a 
suo uscire dalla cafletta-madre , od' uno fciame , che non 
abbia ancor lavorato . Mr. di REAUMUR ha bene provato, 
che in tal caso la parte rimaita priva di Regina non coftrui- 
Sce favi di forta alcuna . Ma non accadrebbe già lo ìtellò 
<V uno sciame , che fi privaflè della sua Regina , ma lancian- 
dogli de' favi , ove fi trovalTero uova e vermi ; poiché queito 
non cadrebbe punto neil' inazione , ma bea prelro arrivarebbe 

? procurarli una nuova Regina ■ 
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gne alla fecondazione, anzi non vi si applicano 
che ftentatamente . Egli è meiiieri che la regina 
li prevenga, e che metta in moto con reiterate 
carezze quel maschio, che ha scelto. Altrove ve- 
duto abbiamo (4) che quello rovesciamento d'ordine 
generale è appoggiato a ragioni prudentUfime . I 
maschi sono nudriti e curati tìno al mese d'Agoiìo, 
nel qual tempo divenendo inutili e no ivi , sono 
interamente diftrutti dai neutri. Temerebbero net 
conservarli di non sofferii e la fame ne) verno (5)^ 
Ritornando la primavera ricompariscono però 
dei maschi nell* alveario ; anzi molte femmine (6), 

• e il 

(4) Part. Vili. Cap.VII. Consultifi specialmente la Nota> 
ove accenno la nuova feoperta fatta in tale proposto , e «he 
rende più che dubbia quett' incontinenza della Regina del- 
le Api* 

(5) I più celebri Storici delle Api afficurano concordemente, 
che le Opera je uccidono i Maschi , o Pecchieni . In partico- 
lare Mr. di RFAUMUR parla di quefte esecuzioni de' Neu- 
tri , come d' una jìrage , d* una terrìbile carr.ìftchia , d' unr 
(nrìbile aftrtmzzamentp . Nondimeno pollo affermare , che aven- 
do esaminato colla maggior attenzione i cadaveri di quelli 
maschi , v eh* erano frati in tal guisa sacrificati , non ho po- 
tuto scoprirvi il menomo indizio di ferita : ed elìl erano tutti 
ben' interi • Ho veduto e riveduto più volte due o tre Neu- 
tri , che montavano sopra il corpo di un maschio , sembra- 
vano volerlo terminare , e nondimeno non gli f acevano al- 
cun male. Anzi neppur effo sembrava mettersene molta pe- 
na , e non lasciava di camminare con palio tranguiWo fopraf 
i favi traendo feco queiH Neutri incomodi. Talvolta pure 
avrebbe potuto presumerli dalla maniera , onde quetH dipor- 
ta vanii, che piuttoftocchè far violenze per tal guiCa ai ma. 
sdii, gli accarezzane™ . Ciò non ottante olTervavo , che tut- 
t* i Maschi venivano scacciati a poco a poco dal di fopra 
de' favi, e ridòtti a ritirarfi in un cantone della colletta , 
ove se ne morivano di fame. 

(6) Se giudicar fi volcfle del numero delle Regine , che na- 
scono in primavera da quello delie regie cellette , che co- 
itruite vengono dalle Opcraje, quello numero sarebbe aliai 
cònliderabile , comunque molto inieiioie a quello de* due al- 
tri 
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t il numero de' neutri cresce altresì giornalmente; 
V eccedente fecondità della regina somminiftra si 
numerosa generazione. 

Esce in fine dell' al vearió uno; o più sciami; 
ciascun de' quali ha alla tefta una regina . Quefte 
sono colonie , che vanno a cercare altrove uno fta- 
bili mento , che trovar non saprebbono nella me- 
tropoli, troppo aggravata di abitatori. 

CAPITOLO XXVII. 

Continuazione dello Jìesso Argomento. 
Idee sul regolamento delle Api. 

LO spettacolo di un alvearìo di api è senz* 
fallo uno de' più belli che possa offrirsi agli 
occhi di un Osservatore ; vi regna un 1 aria di gran- 
dezza che fa ftordi're < Non Ci fianchiamo di con- 
templare quefte officine , dve migliaja di opera) 
sono incessantemente occupati in diversi^ lavori . 
Sopra tutto sorpresi siamo dalla regolarità, e pre- 
cisione geometrica del lavoro. Facciamo altresì le 
maraviglie nel vedere i magazzini riempiuti del- 
l' occorrevole pel mantenimento della società nel- 
l'invernale ftagione . Ci arrediamo pure gioconda- 
mente a considerare i figliuoletti nelle lor* culle , 
e ad osservare le tenere premure, che hanno per 
loro le madri nutrici (1) * 

Ma 



tri ordini d'Individui . Mr. di REAUMUR ha noverate fina 
a quaranta cellette reali in alcune -callette . Ma general- 
mente non fe ne contano più di tre o quattro per ciascuna 
cafletta « 

(1) Le Operaje hanno curà di appropriare il cil>o all' etl 
del verme : anzi V appropriano pure al fedo . Quefto cibo è 
sempre un liquore denso , ovvero una specie di pappa bian- 
chii:- 
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Ma ciò che fa arredare gli occhi di sutti si è 
la regina : la lentezza , quasi dissi , la gravità del 
suo andamento, la sua fiatoni preferibile a quella 
delie altre api , e sopra tutto la specie di omaggi* 
che quelle le rendono , ce la fanno agevolmente 
diftinguere. Appena creder possiamo a'noftri oc- 
chi y allorché osserviamo le attenzioni , e le pre- 
mure dei neutri per f amata regina . Ma la sor- 

1>resa cresce di molto nel vedere quefte mosche sì 
aboriose ed attive lasciate affatto il lavoro , e 
perire spontaneamente , prive essendo della re- 
gina (a) . 

Per qual segreto legame , per qual legge supe- 
riore a quella , onde ogni individuo provvede alla 
propria conservazione , sono le api affezionate alla 
regina a segno di negligere assolutamente la pre- 
mura della propria vita subito che vengono da lei 
separate ? Cotal legame , cotal legge sembra non 
essere altra cosa che il gran principio della con- 
servazione ctella specie . I neutri non generano (3), 



chieda , di cui il verme è circondato , e su la quale morbi- 
damente riposa. La pappa, che vien amminiltrata a' vermi* 
comuni è poco meno che inlìpida; quella all' oppofto , che? 
amminiitrafi ai vermi , che devono divenir femmine o Regi- 
ne, ha un guito un pò inzuccherato, milto di sapor di pepe 
e di agro: direb'>eiì, che le Provveditrici vogliono che Ila 
una specie di condito ragù. Una non prevveduta e rnoder- 
Jiiflima feoperta rende importante quelV Ollervazione , come 
vedrafli ben tofto * 

(2) Consultili la Nota 2. del capitolo precedente . 

(3) Varii Coltivatori Tedeschi ailìcurano pofaivnmente , 
che i Neutri non sono veri neutri, ma che appartengono al 
•elfo femminino; che fanno uova, e ciò che non è meno 
tirano, che da quefte uova non escono mai fe non pecchio- 
ni . Mr. RIKM è uno di quei che credono, eiìersi megli « 
accurati del fatto; è senvevami anzi d' a\ere icoperca un 
#vaja in due Neutri • Ma i tatti , fu cui li appoggiano que- 

» » iti * 
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ma sanno che la regina ha quefto potere i e péf* 
ciò per ricever le uova che fi prepara a deporre^ 
lavorano quelle cellette , le cui proporzioni tan- 
to ammiriamo • La natura gli ha sì interessati per 
i tìgli , che nascer ne debbono , come ha interes- 
sate le madri degli altri animali in favore de' lo- 
ro figliuoli. 

Ma mi fi dimanderà di nuovo come mai la solar 
presenza della regina eccita ella le api al lavoro , 
impegna le une ad alzar le cellette , quefte a rac- 
coglier la cera, le altre a raccogliere il mele ec.? 

Nascerebbe mai ciò da qualche impreflione pura- 
mente fifica? Le uova di che ha pieno il cox*p<* 
la regina , fàrebbono mai impreflione sulf api mer- 
cè 



fti Coltivatori , non mi paiono affai decifivi , nè efiere flati 
veduti aliai bene ed aliai lenente, perchè in buona logica 
pofla contarvi»* sopra • SWAMMKRDAM ; quel grand* Ana- 
tomico, che con tanta deftrezza e pazienza aveva fatta Y in^ 
cifione di tutte tre le sorte di Api , riguardava le Opera je 
come veri neutri y perchè sempre erangli fembrate totalmente 

Srive degli organi relativi alla generazione . Mr. di REAU- 
£UR ne avea giudicato nella iteiia maniera. E' facile il 
forprender la Regina nelle caflette fatte co* vetri , mentre è 
occupata nel lavoro di metter giù le uova : fi vede fueces- 
iìvamente per più settimane deporne centinaia in altrettante 
cellette ; nè mai alcun OlTervatore è giunto a sorprendere 
una sola operaia nello fcelTo lavoro , benché le Mosche di 
ouef'ca sorta fieno a più migliaja . In oltre , perchè mai le 
ovaje dell* operaje non conterrebbono elleno che sole uova 
di maschi , quando , secondo l' opinione di tali Coltivatori , 
elle sono tutte vere femmine, come le Regine? Perchè pari- 
menti il numero de' Pecchioni farebb 1 elfo tanto inferiore a 
quello delle operaje? Ma, s" egli è vero, come accerta un* 
Oflervatore Inglese , ( Mr. Needham ) che v* abbiano nelle 
caflette alcune Regine di ftatura non mcn piccola che le ope- 
raje, probabilmente quelle picei ole Re ine ignote a' notòri Col- 
tivatori , sarebbero itate delle, che avrebberli indotti in er- 
rore, e che avrebbero generato que* Pecchioni , oh' elfi bau 
<;re4uro provenienti dalie Operaje. 
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ce l'odorato, o qualch' altro senso a noi sconosciu- 
to ? Checche fia di tal conghiettura , sembra non 
doverli supporre che la presenza della regina fac- 
cia diverse impretfioni su diverse api , determini 
le une a lavorar le cellette , altre a raccoglier la 
cera, altre il mele ec. Una è l'impressione diche 
parliamo, la quale determina le api al lavoro; ma 
quello è differente a tenore delle circoftanze par- 
ticolari, in che trovali ciascun' ape: per esempia 
un'ape esce dall'alveario , non v'è luogo di cre- 
dere che lo faccia con disegno determinato di rac- 
corre la cera piuitofìo che il mele , ma fi abbatte 
in un fiore, che abbonda di polveri di ftamigne, 
e che è povero di mele. Caricali adunque l'ape 
di cera. Di fatti fi osserva che tal raccolta fassi 
principalmente il mattino. Allora le polveri delle 
ftamigne non sono ancora disseccate dal caldo del 
sole, ma conservano certa umidità, che ne lega i 
granellini, e che facilita per tal modo la collezio- 
ne , e il trasporto ^ All'oppofito essendo il mele 
un sugo , che ftilla da' fiori mediante V azione del 
Sole , essi ne danno assai poco il mattino : il me- 
riggio è un tempo più favorevole a tal raccolta ; 
e però allora poche sono le api che ritornano al- 
l' alveario cariche di .cera , ma le più vi arrecano 
il mele^ Ma donde nasce che le api senza regina 
si lascian morire per mancanza di nutrimento ? Co- 
me dimenticano mai a tal segno la cura della pro^ 
jpria lor vita? 

Se più non lavorano favi , si vede qualche ra- 
gione di ciò; ma almeno potrebbero esse andar in 
cerca di mele , e di cera su i fiori per provvedere 
all'attuale loro softentamento . 

Qui la cagione finale salta agli occhi: la con- 
servazione della specie interessava più la natnra 
che quella degl'individui: nel presente caso quella 
non potendo aver luogo , quefta diveniva inutile * 
Quanto alla cagione efficiente non è sì facile U 
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capirla . I neutri sarebbono egli affatto privi del 
sentimento della fame ? sarebbono forse eccitati a 
raccogliere la cera, ed il mele, e a mangiarne per 
la sola impressione gioconda , che la presenza di 
quefta materia su i fiori producesse nel loro orga- 
no ? quefta sarebbe cosa singolarissima , essendo la 
fame un sentimento comune a tutti gli animali, o 
almeno sembrando esser tale. Egli è un mezzo 
saviamente ftabilito a prevenire la diftruzione de- 
gl'individui, e che gli eccita a riparare le conti- 
nue perdite cagionate dalle differenti evacuazioni., 
tya nella scelta del presente mezzo dar si potreb- 
be, che la natura propofta non si foss.» per oggetto 
principale la conservazione degl'individui, ma piut- 
tofto come artefici della generazione, o conserva- 
tori della specie. Di fatti ne 7 quadrupedi , negli uc- 
celli , ne* pesci, ne' rettili, e quasi in tutti gl'in- 
setti ogni indivuo è maschio , o femmina , o ha 
l'uno e l'altro sesso, come si è il lombrico ter- 
reftre , la lumaca ec. In tal caso , come apparisce; 
la conservazione della specie dipende immediata- 
mente da quella degl' individui . Non è così par- 
lando delle àpi , poiché il maggior numero delle 
componenti la medesima società è sprovveduto di 
sesso, e non concorre alla conservazione della spe- 
cie che in qualità di causa secondaria . Jfofli do- 
vrebbe adunque parere improbabile che i neutri 
fossero privi del sentimento della fame . Ben si 
vede che la regina , ed i maschi non potrebbero 
andarne esenti , e in fatti mangiano essi spessissimo! 

Ma se i neutri sono dellituiti del sentimento 
della fame , che gli avvisa di riparare le forze ab- 
battute dalla fatica, e dalla traspirazione?! neutri, 
che hanno alla cera una regina , sono eccitati al 
lavoro dalla presenza di lei. Non saprebbero dar 
opera ai diversi lavori, che loro incombono, sen- 
za avere spesse occasioni di prendere nutrimento . 
* Ju«a ragione si è che indipendentemente dalla gio- 
coli- 
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conda sensazione , che può nascere dall' azione del- 
Ja cera, e del mele sull'organo dei neutri, tali 
materie necessariamente passar debbono per lo fto- 
jnaco loro , digerirvist , e prepararvisi prima di 
esser depofte nell' al veario per servire iigli usi , cui 
sono deltinate • 

Mi si obbietterà per ventura che ftrano sarebbe, 
che negl'individui della medesima specie ve ne 
avesse alcuni,) che dotati fossero di uh sentimento, 
che non riscontrasi negli altri • Ma non è egli 
egualmente Urano che tra i medefirqi individui ve 
ne fieno alpini provveduti di quegli organi , che 
non fi ritrovano negli altri ? Le api operaje hanno 
diverse parti , di che la regina , e i maschi son 
privi; e quefti pure ne hanno alcune, che non fi 
osservano nelle operaje • La deftinazione non es- 
sendo la (tessa per tutti gl'individui , i mezzi che 
\'i corrispondono necessariamente esser debbono 
diverfi f 

La presente conghiettura rafforzata viene da un* 
altra ritleflione . La fame è un sentimento pressan- 
te , attivo , inquieto , I neutri privi di regina ca- 
dono in una specie di sopore , che degenera in 
morte. Se nel mezzo di quello letargo fi dà loro 
una regina, subitamente fi risvegliano , e ripigliano 
l'abbandonato lavoro . 

Sul riflesso di scoprire la legge fondamentale del 
governo delle noftre mosche repubblicane erafi di- 
viso uno sciame in due parti pressoché eguali, ed 
erafi sempre osservato che le api senza regina non 
coltruiscono favi (4). Tale sperienza era già som- 
mamente decifiva ; ma reftava a tentarne un' altra 
confidente nel dividere un alveario ben provvedu- 
to di favi , di abitatori , di prole , e di osservare 
con diligenza quanto fosse per accadere nella parte 
dell' alveario, che era senza regina. Sarebbevi 

Iuq- 

^4) Consultili la Nota 3. ilei L,ap. XXVL " 
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luogo a conghi otturare che i neutri seguitassero ad 
occuparti nell'educazione de* iigli, e che non la- 
sciassero di agire, tinchè quelli giunti non fossero 
allo ftato di mosca (5) • 

Con 



(5) V esperienza , che proponeva qaì , ovvero una aifais- 
(imo analoga è itata ripetuta una quantità di volte da un* 
abile Coltivatore della Lufazia , e g-i ha profittato una fco- 
perta , che ha ta to ttrepito tra i Naturaliui : scorgefi bene T 
che intendo parlare di quella del fu Mr. SCH1RACH , di 
cui ho dato altrove il dettaglio a tenore delle lettere da es- 
so indirizzareini . Risulta da nameroii fuoi cfperimenti re- 
plicati in diverfe ftagioni , e che sono itati dappoi ripetuti 
da altri Coltivatori | che fe rinchiudami in una cadetta vuo- 
ta alcune centinajc d' Api operaie alfieme con un piccol la- 
vo , che contenga de' vermi comuni nati di tre o quattro 
giorni , le operaie sapranno proccurarfi una o più Regine , 
trasformando , per così dire quelli vermi comuni in vermi 
reali • Elle giungeranno al loro intento diitruggendo le cel- 
lette comuni , ove fono alloggiati , iabricando in loro vece 
delle cellette regie , ed amminiilrando ai vermi i cibi adatti 
a quelli , che devono diventar Regine . ( Not. 2. ) Siccome 
quella curiosa fperienza ripetei! giornalmente nella Lusazia 
e nella Safi'onia da' coltivatori d' ogni ordine , ed anche da 
fanpHcj Contadini , che 1* usano come un mezzo facilismo 
tli moltiplicare a loro arbitrio gli sciami , sembra che non 
fi pofla più dubitare di una tale fpccie di trasformazione de* 
yermi comuni in vermi reali : almeno il fatto feinbra fon- 
damente ilabiiito a giudizio de' più affidai Coltivatori d* A- 
lemagna. Eflb è lla^o pure confermato da un* Oll'ervatore 
inglese, che ha arricchita la Storia delle Api d' un'altra f co- 
perta , di cui parlerò fra poco - Nondimeno un celebre Na- 
turalità ( Mr. NEEDHAM ) che non aveva avuta difficol- 
tà di ammettere la trasformazione di un Vegetabile in ani- 
male , e di un' animale in vegetabile, è insorto con calore 
contro la feoperta dell' induftrioso Schirach , che ha parago- 
nata a quella del dente d' oro f La converfione di un verme 
comune in verme reale gii è parso che ila uno sconvolgi- 
. mento della sana Filìca . [ gii preterifee dunque l'ammettere, 
che la regina deponga indifferentemente tre forte d'uova nelle 
cellette comuni , e che llan delle pofeia le Opera je , che di- 
ilribuiscanii ad una ad una neile cellette adattate ai vermi 

che 
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Con mezzo sempliciiTìmo fi obbligano due scia-** 
fili a far un cambio reciproco dell' al veario. e de* 
T. III. G ' L 



che devono fenderne - E pure in feguito delle sue proprie 

tu % V ^ ZIOm 11 mi 8 ,iore Storico de,le Api, ( Mr. di REAU- 
Jr ) aveva detto , „ che la Regina non manca mai di 
„ limare in una piccola celletta l'uovo, che produrrà un* 
" ,°^ ra Ì a 5 in una alletta esagona più grande l'uova 
„ che darà un maschio, ed in una cella reale V uovo più? 
„ prezioso, da cui uscirà il verme, che diverrà Regina. _ 
Ma quando vera ione l'opinione del l' accennato Naturai ifta, 
potrebbe sempre obbietta rfegli , elfer cosa ben Angolare, che 
nelle sperienze si fpelib ripetute dai Coltivatori della Lusa- 
aia , ii Mie trovato appuntino ogni volta un verme reale 
tra il piccol numero di vermi di tre o quattro giorni , che» 
cranb nnchiufi con una porzioncella d'Api operaie. Pre« 
sentaci egli mai il cafo una sì fatta coftanza > Havvi di più» 
1 esperimento non riesce , fe il piccol favo , che rinchiude^ 
colie Api operaje, non contenga che sole uova , come lo af- 
ferma 1' Inventore fa una maniera la più poficiva . Perchè 
I efperienza ricf'ca, bi fogna iempre, che il favo contenga 
de' vermi , i quali non abbiano che tre in quattro giorni • 
Quelli adunque sono vermi comuni , poiché fono tutti fTtu** 
ti in cellette cornimi ; giacché , secondo il detrattore me- 
dehmo della nuova scoperta , le Operaje non lasciano d' or- 
dinario uova reali nelle cellette comuni . E* certiflìmo alme-» 
no » che ^i quelli vermi di tre o quattro giorni non da«, 
xebbero che Api operaje, se rettane™ sempre nella loro pro- 
pria celletta, e se veniiìer nutrite di cibo ordinario. Se aun* 
oue coftantemente avviene, che quando le Api operaje co- 
ftruiscono a uno , due , o tre di quelli medefimi vermi cellet-. 
te regie, e loro amminiifrino un'alimento particolare, efli 
vermi danno delle Regine, come poter mai ricusar d' am- 
mettere la concilinone , che deduceva V Inventore dalle nu- 
merose sue sperienze , e che è itata adottata da tutt' i suoi 
succeflori ? 

Marion bisogna idearli , che abbiavi qui una vera tra- 
smutazione di un verme d l una sorra in un verme d' un'al- 
tra. Supponendo , che il fatto affermato da tutt' i Coltiva- 
ton £f lla Lusazia fia così vero, com'ein lo credono non 
avrebbevi qui propriamente veruna trasformazione . La Rei- 
na non farebbe che due sorte d' uova , di maschi cioè , e di 

femmine \ e quindi realmente non avrebliervi in una carice? 
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favi. Si assuefanno a tal cangiamento, e 1 neutri 
di ciascuno sciame prendono egual cura de' figli, che 
trovano nell* abitazione novella, come se fossero 
loro naturali allievi. E però l'affetto dei neutri 
indifferentemente fi eftende a qualunque verme dell* 
ape. Cotal iitinto ha dunque una relazione diretta 
colla conservazione della specie. Bisognerebbe al- 
quanto variare quella sperienza per invefìigare il 
discernimento de ? neutri , e deftrainente softituire 
agli allievi della loro specie altri allievi di specie 
diversa , 

I neutri non hanno sesso nè generano : come 
fiunque supporre in loro verso i figli della regina 
precisamente lo flesso amore, che determina le 

ma- 

i - i * . — ; 

ta , che due sorte d' Individui, come nella maggior parte 
delle spezie d' Insetti, e le Api opera je , che bau • ricevuto 
il nome di $ entri , non sarebbero veri neutri : effe farebbero 
femmine in origine; ma femminesche non avrebbero potu- 
to acquiftare la grandezza propria* delle Regine , e le di cui 
ovaje farebbero rimate obliterate , a motivo d' eflere {tati 
jinchiufi i loro vermi in piccole cellette , e d' ellere flati nu- 
triti d' un cibo inferiore in qualità à quello , che trovali de- 
portato nelle reali cellette. Ncn deve parer improbabile, 
che un' alloggio più spaziofo, una fìtuazione diversa , ed un 
nutrimento più abbondante e più elaborato operino un mag- 
giore sviluppo di certi organi : tutto ciò niente ha* di ripu- 
gnanza colle nozioni della Sana Fifica . 

Sarebbero dunque ftate iitruite dalla Natura le Api ope- 
ra je a procacciarli secondo il hi fogno una o più Regine , e 
la confervazione dell' intera focierà non dipenderebbe più , 
come credevalo Mr. di REAUMUR , dalla vita di una sola 
Mosca. Ma come mai le Operaje scopron' elleno, richiedere 
i bisogni dello sciame , eh' elle travaglino a formarli una 
nuova Reina Ì Come vengon' elleno determinate nella scelta 
che fanno del tale o tal verme, comune per innalzarlo alla 
dignità reale? Perchè il numero delle Regine, che fanno , è 
sempre variabile ? Non saprellimo ancora soddisfare a tali 
quiftioni , ed a tant^ altre, che ci presenta la ftoria di que- 
lle si indulrriose republicane, poiché, malgrado il numero 
e la groflezza de' volumi , di cui hanno data materia , fiamo 

Prr anche appena a' primi elementi della loro scienza • 
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DELLA NATURA; p 9 
thadri degli altri animali ? Eppure eglino agiscono 
al par di esse nelle medefime circoftanze. Se dun- 
que la natura ha * saputo interessare l'affezione delle 
madri per le grate sensazioni che provano median- 
te i figli , e per i servigi che ne traggono; è assai 
probabile che ella abbia fatto lo ftesso riguardo 
al le api operaje , e che pofto abbia per esse ne* fi- 
gli una cagione segreta di sensazioni gioconde, che 
le affezionano ad efli , e le determinano ad eva- 
cuare nelle loro culle la specie di polta , che loro 
serve di nutrimento (6) . 

Veduto abbiamo , che introdotte in un alveario 
più regine , una sola sarà quella che regnerà , e 
tutte le altre verranno uccise . Non è ancor noto 
se T impero rimanga sempre alla regina legittima, 
c come , e per chi sacrificate fieno le regine so- 
prannumerarie (7). Non è probabile che i neutri 

G 3 Se. 

» 

(<5) Tutte le fperienze tentateli intorno le Api per procu- 
rar di scoprire il principio fondamentale del loro governo , 
concorrono a ftabilire , quello che determina i loro travagli^ 
-efier l' amore che portano alla propria Regina , ovvero , so 
credafi meglio, V amore della loro pofterità . Se diafi una 
Reina ad uno sciame , che fia nell' inazione , quefto fi met- 
terà ben tolto al lavoro , raccorrà mele c cera , ne formerà 
magazzini , coftruirà nuovi favi , 

(7) I membri deìla società economica di Lusazia hanno 
deciso quefto punto , e fi fono afiicurati , che le Regine so- 
pranumerarie vengon meife a morte dalle Api operaje . Niun 
sospetto di ciò aveva avuto Mr. di REAUMUR , eflb che 
più volte avea vedute quefte Api far U ftefla accoglienza 
a Regine itraniere , che alla loro propria . Aveva egli eon- 
hietturato, che le Reine veniflero tra loro a duello, e che 
impero rimanctte alla più forte, e alla più fortunata. E* 
noto, che le Regine fono armare d'un pungiglione , come 
le operaje ; e che i soli mafehi ne sono fenza . Lo fteifo ve- 
rificati nelle Formiche, nelle Vespe, ne' Calabroni . 

Teftimonio de' combattimenti , che fi danno tra di loro le 
Reinc , è fato Mr. BJEM , £4 W b§ raccoxjtatp , che un 

giux* 
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fieno incaricati di esecuzioni tanto crudeli , renden- 
do essi alle regine ftraniere gli fteflì omaggi che 
alla sovrana legittima . Ma le regine annate sono 
di un forte pungolo , nè sappiamo a che loro ser- 
visse quell'arma offenftva , se non ne facessero uso 
per difendere , o conquiftare il trono . Che che ne 
iia, egli è facile il -comprendere donde derivi che 
non risegga che una sola regina in ciascun alvea- 
ri o . Uno sciame quantunque numeroso , d* ordina- 
rio non io è troppo per una sola femmina , giac- 
che essa è capacissima di fare in un anno .quaranta 
mila uova. Per quelle necessario è un numero pro- 
porzionato di cellette , e tutte non sono impiegate 
ad albergare de' figli . Quindi accade, che allora 
quando lo sciame è alquanto debole , la regina è 
obbligata a deporre fino a tre , quattro , cinque uo- 
-va nella flessa celletta: e ficcome in ciascuna non 
evvi luogo che per un solo , le soprannumerarie 
sono sempre sagrificate, e quefto è un danno per 
la repubblica. 

Sicuramente sono i neutri , che efterminano ì 
maschi, divenuti che fieno inutili ?il pubblico. Ma 
i neutri sanno eglino che lo indurrebbero in care- 
fìia se non fi moleftassero ? E più che probabile 
* che le loro cognizioni non giungano fin là • Bafte- 

reb- 



giorno ftando in sentinella prellb uno sciame, ove trova vanii 
più Regine, vide comparitile una al di fuori, cui fi serrarono 
gagliardamente alla vita due Operajc , e dalle quali ella 
giunse nondimeno a sbarazzarti* : ma che dopo un quarto d' 
ora sopraggiunsero tre altre operaje, che le fi avventarono, 
e eh' ella pure coltrinse a ritirarli : che ben predo ne accor- 
sero altre quattro , le quali fecero ogni sforzo per incappa- 
re la sventurata Reina di Copra V appoggio , cui ella tene- 
vafi fortemente attaccata ; e eh* egli commoflb dalla dtlei 
«ventura , avevala fottratta alle persecuzioni dell'infierite lue 
ni mi che » rinchiudendola in una scatoletta • Hanno pure of- 
gervato i Coltivatori di Lufazia , che le Operaje lai volta fi 
l|isfenUO delia. Igro propria Reina* 
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DELLA NATURA; fc>* 
rebbe ammettere , che arriva un tempo , in cui i 
maschi producono su i senfi dei neutri un 1 impresa 
•ione , che gì' irrita , e che gli spigne a disiarse- 
ne (8). 

G 3 Tin- 



(?) I maschi non prendono veruna parte ai lavori della 
sciame ; tutta la loro occupazione fi reltringe a fecondare le 
uova , che la Reina mette abbailo di giorno in giorRo nella 

rima vera e nella ilare; fecondazione, che per lungo tempo 
Irata un mitrerò. Sin dal fecolo d* ARISTOTILE pensa- 
vafi , che le uova delle Api venifler fecondate alla maniera 
di quelle de' Pesci a squame , e di alcuni \Amfibj ; mercè dì 
un liquore vivificante, di cui veniAero asperfi dopo onere 
Itati deponi. Un'esatto OOcrvatorc, r illutrre MAR ALDI t 
aveva rifuscitata queir.' opinione ; ma Mr. di RFAUMUR 
non aveala punto allottata . Egli avea ofiervato varii fatti 
intcrelìanti , che Io portavano a pensare che la Reina R 
congiuntene co' mafehi mediante una vera copula , ed eraff 
compiaciuto di narrarci i di lei amori , o piuttofto le di lo* 
proitituzioni • Nondimeno quello grand' Oflervarore nulla 
•veduto aveva di aliai deci i Ivo per poter edere certo , che la 
fecondazione fi operi tra le Api , come nella maggior parte 
degli Animali , e renavano per anche de* dubb] su quetta 
punto efìen2iale della loro floria . Sopratutto faceva colpo il 
eonlìderarc la gran quantità di maschi accordati Tra le Api 
ad una sola femmina , o almeno a picciolilììmo numero dì 
femmine, del che non poteva afiégnarfi una ragione, che 
appagale • Ma in oggi pare , che quelli dubbj vadanfi diffr* 
pando , e l'opinione degli Antichi , riprodotta dal MARAL* 
DI , fembra edere la vera . Ad un* Inglese Coltivatore , Mr» 
DF.TOAW , fiam debitori de' nuovi lumi circa un argomento* 
che molto piccava la curiofità de* Naturai ini . A forza di 
Oflervazioni fatto con diligenza e ripetute più d'una volta 
egli è venuto in cognizione , che le uova partorite dalla Re-» 
gina vengono fecondate nelle cellette dal liquore prolifico , 
che i maschi vi spargono {opra . Gli ha veduti e riveduti in- 
trodurre la loro parte deretana nella celletta,ove trovava!! 
depofitato un' uovo , e bagnarlo col loro liquore • Tutte le 
uova in tal guisa umettate divenivano feconde, altrimenti 
rimanevano Iterili . Ma quelli mafehi , che 1' Olièrvatore ve- 
deva introdurre la loro parte deretana nelle cellette , non 
«ran già que T gro/H Pecchioni , che fona i più conosciuti , 



r 
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Tinchè la ftagione è favorevole alla raccolta del 
mele , e della cera , i neutri non lasciano di rac- 
co-» » 



erano piccioli Falsi Fuchi , o piccoli Pecchioni dittatura non 
maggiore di q«iel!a delle Api comuni. MARALD1 avea par- 
lato di quelli Pecchioni, e Mr. di REAUMUR conofcevali 
effo pure: ma erang'S sempre sembrati di scartini mo numero 
ed arguiva , clic la piccolezza di loro iìatura folle un effetto? 
della riilrertezia delle cellette , ov' erano frati allevati i loro 
vermi* La scoperta dell' Offervatore Inglefe sarebbe un* in- 
dizio, non dovellero efler rari negli feiami ; ciò non ottante? 
.rimarrebbe a fcoprirC , qua! Ha Y ufo de groffì Pecchioni , il 
di cui numero va comunemente a più centinaja § La loro 
parte deretana è troppo groffa per poterla introdurre nelle 
cellette comuni , ma putrebb' effer introdotta nelle grandi 
cellette esagone , ovvero nelle cellette dell' ordine di quelle* 
©v' elfi medeiìmi nacquero e furon' allevati 

Pure io non so, se fia vero* che i grofìì Pecchioni non 
arrivino a fecondare le uova deportato nelle più piccole cel- 
lette ; un' offervazione che non ho per anche fatta che una 
sol volta, e che vivamente bramarei di ripetere, mi farebbe 
inclinare a cievler 1' oppofto.'Si sa, che per ben oflervare le 
Api , bisogna limarle entro caffette colle vernate e di forma- 
alfa i piatta : là ciTe non pon no a meno di esporfi alla villa 
cicli' Offervatore , non potendo coirruirvi di fronte che due 
grefìì favi • Un giorno, offervando io uno sciame di recente 
lrabilito in ima (matta caffetta , e che aveva di già fabri- 
catì de* favi molto eftefi , scopeHì fopra uno di quelli favi , 
interamente comporto di cellette comuni , un groflb Pecchione, 
che fi metteva a camminar lentamente su le cellette, e che 
an paflando dava de' piccoli col podice, prettamente reitera- 
ti , sopra T apertura delle cellette . In ciascuna d' effe era 
deportato un uovo , le medefime erano bene allo scoperto ; 
ma il loro fondo era troppo fuori di portata de' mìei occhi 
perchè poteffi aificurarmi , che il Pecchione vi aveffe fparfqi 

3ualche gocciolctta dèi suo liquore. Nondimeno non poteva 
ifpenfarmi dal naturalmente pensare, che l piccoli movi- 
menti replicati con tanta celerità , da me allora offervati , 
c non pria veduti ancora in alcun Pecchione , non aveffero 
per oggetro la fecondazione. Giudicai, che la l'ingoiare con- 
formazione delle parti diilintive del sedò nelirtafcnió ratteei 
aerare da SWAMMfcRDAM , e RiìAVMUR, ritener* 

met* 
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toglierne ; e di riempierne i magazzini . Nè tampocrf 
può dirsi ì che preveggan da lungi , che arriverà 
ona fìagione , in cui saranno ad èssi vietate quelle 
raccolte ; Sarebbe cosa poco filosofica l'attribuire 
a quelle mosche un tale prevedimelo 4 Degli es* 
seri che non hanno , nè aver possono che pure setv 
sazioni , potrebbono effi giudicare dell' avvenire ? IL 
tutto è fiato sì bene dispofto , che le api sono prov- 
vedute, senza avere pensato , nè potuto pensare a 

G 4 fere 
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metterlo in iftato di fpruzzare o firingare il suo liquore fino 
al fondo della cel letta. 

Hanno adunque incominciate a rifchiararfi le tenebre, che 
involgevano la fecondazione tra le Api , ma però non sono 
interamente dirli paté. Provato aveva con tutto rigore Mr. 
di RKAUMUR ,che dal mese d' A gotto fin a quello di Aprire' 
d' ordinario non v' ha più nelle collette uri solò Pecchione; 
e che,- ciò non citante , le uova, che partorisce la Regina' J 
ne' meli di Febrajo e di Marzo non lasciano d' efljgr hcoi*- 
de 4. Come dunque vengon effi fecondati ? Unirebfali forse la 
Reina ai maschi durante la ilare , e rimarrebbe in tal modo * 
feconda fino all' approffimarfi della primavera? O pure i pic- 
coli Pecchioni < di cu? ho parlato 4 sarebbe* effi sfuggiti all' 
Ofiervatore , e sarebber elTì tali piccoli maschi lafciati in vita 
dai Neutri che fecondar ebbero nelle cellette le uova depo- 
ftevt dalla Reina fui finir dell' inverno > Ma quelli piccoli 
maschi , che sarebbero' sfuggiti all' occhio penetrante dell' Os- " 
fervatore , sarebber effi pure sfuggiti alf ifrinto delle Ope- 
raie , che dichiarano in Luglio una guerra sì crudele a tutto 
ciò, che vefte l'indole di Falso Fuco , o Pecchione * Imper- 
ciocché non fi contentan elle di far perire i Maschi propria- 
mente tali, ma ftrappare anche dalle cellette' i vermi e le 
ninfe deftinate a dar Pecchioni/ 

Sperimentato aveva sovente Mf. SCHlRACH , che le gio- 
vani Reine da dio ottenute pei' mezzo del verme comune 
producevano uova feconde , sebbene non avelie rinthiufe nelle 
sue cadette che sole Opera je . Sembrarebbe quindi poter in- 
ferire da tali sperienze, che la Reina fia feconda da Se fletta} 
a guisa de' gorgoglioni y se tuttavia non reftafie luogo a du- 
bitare, che ibile sfuggito all' Ofiervatore qualche macchio di 
piccola ftatura* 
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lare delle provvisioni. Sono Hate iihutte a ragù-: 
tiare la cera , e il mele, danno opera a tale lavo-» 
ro per tutta la. buona itagione, e arrivando T in- 
ferno i favi sono già pieni di cera , e di mele (9). 

I fo- 



(9) "Nulla ho detto della maniera , onde le Api raccolgono 
il mele e la cera, ne dell' arte, con ali impiegano la fecon- 
da nella corruzione delle loro belle opere. Dcggio qui sup- 

5 lire ad una tal omiifione , eifendo attualmente l' induitna 
egli Animali il mio principale oggetto . Troppo rapidamente 
ào scorreva la curiosa ftoria delle noftre mosche» 

I denti , la tromba , c le fei gambe sono i principali ftro- 
jnenti dati alle Opc:aje per eseguire i loro differenti lavori, 
1 denti s no due piccole l'cagiie trincianti , che agi feono oriz* 
zontalmentc , e non di ballo in alto come i notòri . La trom- 
ba , che l'Ape fpiega ed allunga a sua voglia, non agisce 
punto a guifa d' una tromba , voglio dire che 1* Ape non se 
tie ferve per succhiare : eiTa è una specie di lingua lunghi 'lima, 
c guemiu di peli , la quale leccando i fiori fi carica d' un 
liquore, cheta panare nella bocca, d'onde discende per 
1' esot ago in un primo llomaco , che n' è come il serbatojo • 
Ben lì vede , che quefto liquore è il mele : le Api conofeono 
le piccole glandole nettaritere fituate in fondo al calice de* 
fiori , e che lo contengono. Quando efie hanno pieno il loro 
«erbatojo , vanno a scaricarlo nelle cellette . Quefte vengcn 
da effe empite del detto mele , eh' ivi mettono in riferva , 
prendendo Ja precauzione di chiuder poi le cellette con un 
coperchio di cera. Ma vi sono altre cellette da mele, che 
elle non serrano , perchè le riguardano come magazzini , che 
deggion reftare aperti per i giornalieri bisogni della Comunità. 

^ tu i fiori parimenti le Opcraje vanno a raccogliere la mate- 
ria per la cera , o la cera grezza : le polveri delle ftamigne 
fon defìe qncfta materia. LNduftriosa Ape immerge!! nel- 
T interno de* fiori , che più abbondano dì polvere . 1 piccioli 
f>eli ramofi , ond* ha guernito il corpo , fi caricano di quefte 
polveri : V Opcraja in seguito le ltacca mercè alcune spazzo- 
Ictte, di cui provedure fono le fue gambe. Le raduna infic- 
ine, e ne torma due pai lottol ette , che le gambe del fecondo 
pajo fanno fituare iu mia cavità a foggia di sporticela , che 
trovafi a ciascuna gamba del terzo pajo. Caricata delle sue 
pallottole dì materia da cera la diligente Ape ritorna alla 
lanetta , e va a depofitarle La u£a Caletta deitinata a rtre* 

vcr- 
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I favi, ne' quali riluce sì profonda geometria; 
sarebbero essi pure l'opera d'insetti geometri? Ma 

chi 

-es sa '» . j 

vcrlc, la qual collctta diviene per tal guisa un magazzino 
da cera, che reità aperto . Ma V Ape non lì contenta di 
sgravarli nel modo fuuV.etro del suo fardello : eira entra nella 
celletra , mettendo avanti la tetta, fìende le due pallotteiet- 
te, le impatta, e vi diflilla un poco di certo liquore zucche- 
rato . £e trovali troppo faticata per lo ttento l'alto nella stia 
raccolta, fopraggiugne un' altr'Ape, che s'incarica di fen- 
dere ed impali are le pallottole ; poiché tutti gì' Isolani della 
Sparta sono ugal mente iltrutti di tuttociò che li presenta da 
fare in ciascun ca.so particolare, c l'eseguiscono ugualmente 
bene. Ma non sempre accade, che baiti all' Ape V internarli 
ire' fiori per raccoglierne le polveri, mediante la sua lanofa 
pelo/ita ; v'hanno circottanze , in cui quelta raccolta non è 
sì facile | ed ove c^ge per parte dell'Operaia altro lavoro» 
Pria di gingnere a pei letta maturità le polveri fono rinchiuse 
in certe spezie di scatolette, che i Botanici har.no chiamare 
le Jommità delle Stamigne : V Operaia , che vuole appropriarli 
le polveri non per anche lasciate scappar fuori dalle scato- 
lette, e però uccelli tata ad aprire le scatolette medelìme > ti 
che fa co' denti; poi allena colle prime gambe i grani , che 
presentanti all' apertura , nel che eseguire le articolazioni , in 
cui termina la gamba , le servono di mani • I grani , eh 1 esse 
hanno pigliali , gii pattano alle gambe del secondo pajo , che 
dopo averli depotti nella piccola sportella delle gambe del 
terzo pajo, ivi «\\ fermano battendovi sopra più volre. An- 
che le lieve umidità de' grani contribuirono a ritenerveli ed 
a legarli infieme . L'operaia ripete gli ttciiì lavori , termina di 
empire emran.be le sue sportele, e fi attretta a far titomo 
allo feiame carica del fuo bottino . 

Cucile polveri , che le Api raccolgono su i Fiori , non so- 
ro già quella fletta cera , che dette mettono in opra con tanta 
indulrria; ma ne sono solamente la materia prima, che ri- 
chiede d' ei er preparata o digerita in uno flcmaco partico- 
lare , cioè dentro un secondo ltomaco,ed ivi divicn ella ve- 
ramente cera • L' Ape la rigetta poscia per la bocca sotto 
la torma d' una pappa , o d' una schiuma bianca , che pron- 
tamente li fa confili ente , esporta che lìa all'aria. Mentre 
quella sorta di patta è tuttavia duttile, e fi adatta agevol- 
mente a tutte le forme» the l'Ape vuol darle, eiìa è per 
lei ciò eh' ù l'argilla pel vasajo. Un grande tifico, che na 

H4jl- 



o 

■ 

Digitized by Google 



ioé CONTEMPL A ZIONK 

chi non vede , che quanto più V opera è geomé-J 
trica , altrettanto ella suppone meno di geométria 
nell' artefice ? Salta agli occhi che in quello casa 
il geometra e 1* autori dell' insetto j Quello esegui- 
sce per via di meccanica un lavoro, di cui i Koa- 
nig , e i Cramer calcolano con sorpresa lei ammi- 
rabili proporzioni i e di cui ignorano il segreto . 
V intelligenza che conoscesse a fondo la ftruttura 
del corpo dell'ape, ci vedrebbe ficuramente la 

mac- 



fciolto filosofato sul lavoro geometrico delie Api, ha credutò 
di ridurlo al suo giullo valore, facendolo ravvisare come il 
semplice effetto d' una ben groflolana meccanica . Ha ideato* 
che le Api premute le une contro le altré faceilero prendere 
naturalmente alla cera una figura esagona i e chef rapporta 
a ciò avvenire delle cellette dell'Api* come delle palle di 
uria materia molle che comprefle V une contro le altre ve- 
dono la figura dì dardi da giuoco • Gradisco < che quello Fi- 
fico fiufi tenuto in guàrdia contro le seduzioni del maravi- 
gli oso ; vorrei anche aver da lodarlo circa la giuftezza del 
suo paragone ; ma vedremo j dover eflere ben lontano , che 
il lavóro delle Api risulti da una meccanica tanto semplice, 
quanto a lui è piace iuto di figurarsela 4 

Rammentiamoci che le cellette non sono già femplicemente 
tubi efagoni : quelli tubi hanno uri fondo piramidale forma- 
to di tre pezzi a roverscio , ovvero» di tre rombi • Ora le 
Api cominciano dal formare uno dì quelli rombi i ed in tal 
modo gettano i primi fondamenti della celletta . Sopra due 
di lembi citeriori di quello rombo efle alzano due de' lati 
della celletta * Fanno indi un fecondo rombo , che legano 
col primo dandogli T inclinazione , che deve avere, e sopra 
1 due lembi citeriori parimenti di quello alzano altri due 
lati dell' esagono . Finalmente coiìrutscono il terzo rombo , 
e ùmilmente gli ultimi due lati. Tutta quell'opera è da 
principio molto mafliccia , nè deve rimaner tale. Le abili 
Operaje occupanft in seguito a perfezionarla , aflbttigliarla + 
pulirla , e raddrizzarla . I loro denti fanno le veci di pialla 
e di lima. Una vera lingua carnosa fitfcata al principio della 
tromba aiuta puf elfo il travaglio de' denti . Buon numera 
di Operaje fi vanno succedendo in quello lavoro; ciò che 
una ha abbozzato , un' altra il finisce un pr co più * una 
terza lo perfeziona ec. e quantunque in tal maniera fia paf- 
sato per tante mani , fi direbbe gettato a (lampa « 
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macchinetta, die fabbrica cellette sì regolari, e si 
economicamente ordinate . Giudicherebbe degli ef- 
fetti da operarli da quella macchina, come un mec- 
canico giudica di quelli di un telajo, e di qualun- 
que altra macchina. Da un tratto sì decifivo giu- 
dichiamo delle altre operazioni delle api , Pense- 
remo noi, che fieno meno meccaniche? Non avan- 
ziamo che le api , e tutti gli animali fieno pure: 
macchine orologi , telaj , ec. Alla macchina pro-^ 
babilmente è unita un'anima, la quale sente i mo- 
vimenti della macchina flessa,- e da quelli riceve 
certe impreflioni o grate o spiacevoli .• Una tale 
tenfibilitì è il grande, e l'unico mobile dell' ani- 
mai e. Quello solo esempio baftar potrebbe perchè 
il prudente lettore fi accorgesse quanto noi andia- 
mo erra i alloracchè sì liberalmente diamo agli 
animali la noftra maniera di pensare , e di ragio- 
nare , e quali l'ingegno noilro fteifiiTimo . A con- 
vincercene non dobbiamo far altro che applicare 
alla: cofiruzione dei favi delle api le idee di ra- • 
gionamento che adottiamo coti sì poca rifleflione 
a favore degli animali , e d'improvviso trasforme- 
remo le api in sublimi geometri . Sapranno esse 
non meno la botanica, giacché conoscono beniffi- 
mo , e forse meglio di noi le parti sessuali del- 
le piante. 

Ad onta delle attenzioni, che dato hanno i pii 
celebri Osservatori alle api, sonovi ancora scoper- 
te da farli più interessanti di quelle , che lino al 
presente fìtte fi sono é Soprattutto dovrebbefi im- ' 
maginar qualche mezzo di esplorarle più da vici- 
no, allorché fi esercitano a formare i piccoli róm- 
bi , che sono la base delle cellette, e la parte pia 
fina del lavoro . A forza di osservazioni si scopri- 
ranno in fine quelle particolarità , che sveleranno 
il segreto dell' accennata meccanica . Le api sono 
sempre ragunate in sì gran numero , quando co- 
minciano a coftruire un lavo, che appena egli è 

pos- 

_ » ■ 
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potàbile di ravvisare i loro lavori . Un punto 
senzialiflimo sarebbe quello di non far lavorare che 
un picco! numero di operaje (io), V Osservatore 
la aggirare la cosa , inventare , e trarre dagli olla* 
coli medesimi novelle iftruzioni , e novelle vedu- 
te . Lo ftudio della naturai Filosofia sembra esse- 
re il più acconcio a perfezionare la sagacità dello 
spinto . 

Consideriam finalmente la singolarità dei mezzi 
che l'Autore della Natura ha scelti per conservare 
la specie dell'api . Quefta ci offre tre razze tT in- 
dividui , che direbbonsi essere tre specie diftinte ^ 
Le madri tanto occupate n 11' educazione de' figli 
non forno qui che partorirli . Altre madri , che 
«ono madri nudrici li allevano , e moftran per lo- 
ro quell* affetto , che ad efli porterebbono se gli 
avessero generati . Non solamente ne hanno cura % 
li nutrono, li difendono, ma lavorano i nidi, a 
le culle in cui crescer debbono, e la coftruzione 
dei nidi è sì dotta , il terreno , e la materia vi 
sono sì abilmente dispofti , che non evvi che una 
trascendente Geometria, che apprezzar possa tutto 
pò come conviene (n). 

CAP. 



(io) Quello è ciò, die Mr. SCH1RACH aveva praticato 
più volte air occafione della sua nuova scoperta intorno 1' o- 
rigine dell' Ape regina. Rinchiudeva un pugno ò? Operaje fai 
calettine di legno con un favo di tre in quattro pollici in 
quadrato , il quale non conteneva se non se non piccioli 
vermi comuni . Le Operaje travagliavano m quefte canettine 
a coftruire delle cellette reali , ed indi fi occupavano a far 
le provvifte per i fìgliulctti . Se in vece di fare queft' espe- 
rienza in cadette di legno , fi facefle in piccioli sciami coli» 
vetriate, fi potrebbe molto agevolmente tener dietro a tutti 
i lavori delle Operaje. 

(n) Veduto abbiamo nella Nota 9. , che il fondo di cia- 
•feuna cellctta è piramidale , e che formata viene la pirami- 
de da tre rombi uguali e fimili . G * angoli variar potrebbero 
air xnftnito , cioè etier potrebbe la piramide più o meno ele- 
va- 
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CAPITOLO XXVIII, 



Ve Fuchi 




Fuchi , che sono vere Api republkane , ma 
più grosse, e più pelose, che le Api do- 
me- 



vara, più o meno Ghiacciata. 11 dotto MARALD1, che 
aveva misurati gli angoli de' rombi con somma preti fione , 
aveva trovato, che generalmente i grandi erano di 109. 
gradi 28. minuti , ed i piccoli di 70. gradi 32. minuti . Mr. 
de RFAUMUR , che sapeva meditare su gli andamenti de- 
gl'Insetti, aveva ingegnosamente fospcttato, che la scelta • 
di quelli angoli tra tant' altri che avrebber egualmente po- 
tuto elìer eletti , avelie per fegreta ragione il risparmio della 
cera ; e che tra le cellette della Itefla capacità ed a fondo 
piramidale, l'eseguibile con meno di materia , folle appunto 
quejla , i di cui angoli averterò le riferite attuali dirnenfionu 
Propose adunque ad un abile Geometra, Mr. K/ENiG , chi 
nulla sapea di tali menitoni , di determinare mercè del cal- 
colo, quali dovettero edere gli angoli d* una celi otta csagona 
a fondo piramidale, perche cntralte nella sua corruzione la 
jrùnor materia poilibile • Il Geometra ebbe ricorso per la so- 
luzione di queito bel problema all' analifi degf ignitamente 
piccoli, e trovò , che i grandi angoli de' rombi doveano ave- 
re 109. gradi 26". minuri , ed i piccoli 70. gradi e ^4. mi- . 
nuti ; accordo sorprendente tra la soluzione e le mifure at- 
tuali/ Dimoftrò parimenti Mr. KifcNlG , che preferendo il 
tondo piramidale al fondo piatto le Api risparmiano intera- 
rnente la quantità di cera , che occorrerebbe a coitruire un 
tondo piatto . 

Ragionando le traccie dello Storico dcgl' Insetti circa la 
forma geometrica delle celi me delle Vespe e dell* Api , V il- 
luftre MA1RAN esprimevafi così. „ Peniino , o non penfino 
„ le Beflie, egli è certo t che in mille occafioni fi diporta 
M in guisa, come se pensa Aero ; se in ciò v'ha illusone e 
„ nulla più , quella ci è Irata molto ben preparata . Ma 
„ senza pretendere di esaurire a fondo quella gran quiùio- 
„ ne, abbandoniamoci un momento alle apparenze, e par- 
li H*TO ia linguaggio ordinario < 
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pneftiche, riconosconfi assai inferiori a quelle nel- 
l'arte di fabricare ancor più per i loro coftumi , 

rer il loro governo, e per la loro popolazione . 
Fuchi sono semplici villani, che alloggiano sotto 
un umile tetto di musco , non abitano , che nelle 
capanne, e s'impiegano unicamente in opere gros- 
solane addattate alla loro condizione . Le Api do- 
meniche al contrario sono cittadine d'un grande 
Stato ben diretto, ove ie arti, e le manifatture 
sono in molta riputazione» 

Le compagnie più numerose delle noftre grosse 
Mosche pelose, sono appena comporto di sessanta 
o ottanta membri al più , in esse pure fi trovano 
tre sorte d'individui , cioè Maschi , Femine , e Neu- 
tri ; 



„ Varii Geometri , tra quali bisogna annoverare Mr. di 
„ REAUMUR , .fi sono esercitati a far sentire tutta 1' arte 

the aveavi ne' lavi <li feta , e in que* vespa j di carta sì 
» ingegnofamente divifi per piani soltenuti da colonne, e 
9 , quelli piani , o ordini per un infinirà di cellette esamone. 
„ Non senza fondamento fi è ollcrvato , che queira figura' era 
„ di tutt' i poligoni ^>ojni>ili la più conveniente ; anzi la so- 
9 , la adattata all' intenzione, che abbiam diritto di attri- 

buire alle Àpi, ed a!le Vespe, eh? sanno costruirli . Vero 
rt è , che T esagono regolare lìeguc necenariamente dall' op- 
„ porzione de corpi rotondi , molli , e fle'fibili , allorché ven- 
„ gono comprefli gli uni contro gli altri, e probabilmente 
9> per quello appunto Se ne incontrano SÌ spetto nella Na- 
0 , tura," come nelle caiìcttine de' semi di certe Piante, su le 
„ squame di varii Animali , e talvolta nelle particelle di 
„ neve a motivo delie piccole goccie o bolle d' acqua steri- 
„ che o circolari , che nel congelarli fi sono schiacciate l'ime 
„ contro V altre . Ma fonovi tant' altre condizioni da ese- 
f , guire nella coftruzione delle cellette esagone dell' Api , 
0, e delle Vespe, e che fi trovano sì mirabilmente adempire, 
„ che quando ad efie fi disputane una parte dell' onore , che 
j, loro per ciò ne verrebbe, non è quali più potàbile di con- 
9 , tender alle medefime , che molto non abbiano aggiunto di 

propria scelta , e che non abbiano con molta abilità ri- 
f , volta in loro vantaggio quelta specie di neeejlità ad elle 
IP iinpotU dalla Natura, 



• ■ 
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tri, i quali ultimi comunemente sono i più picco? 
li . Tutti gì' individui concorrono un dipresso 
(egualmente ad ogni lavoro della comunità . 

Sogliono ì Fughi coftruire il loro nido nelle Pra- 
terie . Sanno elfi carminare co denti , e colle gam- 
be le Zolle ove vogliono ricovrarto . Danno alla 
coperta del medefimo la forma d'una cupola poco 
meno , che emisferica , la di cui volta adornano 
pulitamente colla cera . Quando fi alza quella co- 
perta , vi fi trovano sotto due , o tre vespai. Que- 
lli non sono già fatti di cera, nè le loro celle so- 
no esagone , ma bensì tanti bozzoli di seta di fi- 
gura ovale , che i vermi de' bruchi hanno formati 
intorno a se fletti. Alcuni sono chiufi, altri aperti, 
e quelli rassomigliano meglio a tante cellette . Ta- 
luni contengono una Ninfa , t^li altri sono reftat} 
aperti ; perchè la Mosca se n'è volata via. 

Qua , e là entro i bozzoli veggonfi alcuni muc- 
chi di certa palla di forma irregolare , entro cui 
(tanno annidate le ova, overo i vermi. Arriva- 
ti quefti fili' età matura , non tardano a coftruirfi 
anch' elfi i suoi bozzoli ; onde va aumentandoli 
Telteniione del vespajo. Ma quefto non è intiera- 
rnente compollo di limili bozzoli: vi fi osservano 
in diverfi luoghi piccoli vafi di cera formati da* 
bruchi , che h riempino di mele, del quale poi fi 
servono a ftemperare la palla , che adoprano a 
nutrire i loro figli. Eglino ftefli pure fi cibano di 
quello mele, che hanno sempre pronto ne' loro ma- 
gazzini. " • .' * 

E* ingegnofilTima la maniera, con cui le noftre 
Api selvaggie trasportano il musco , che impiegano 
nella loro iabrica . 11 primo Fuco voltando la 
schiena al nido piglia co' denti , e colle gambe di 
avanti alcune fila di musco ; le prime gambe tra- 
sferiscono quelle fila alle gambe polleriori , che 
facendole passar per di dietro le consegnano ad un 
secondo Fuco jituato dopo il ^rimo : quefto nejl% * 
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flessa guisa le trasmette al terzo , che le fa pas-i 
gare ad un quarto , da cui sono spinte verso il 
quinto ec. Ln tal guisa la piccol provifta 'di musco 
vien trasportata per mezzo d ? una carena di Fuchi, 
dal luogo «ve è fiata raccolta , lino a quello ove 
vien pcita in opera . 

Al basso di tal abitazione evvf una porta, alla 
quale vanno a metter capo alcune gallerie fatte a 
volta , e coperte di musco come il tetto . 

Quando il musco viene a mancare in que* con- 
torni , e P abitazione abbisogna di risarcimento , i 
Plichi non hanno difficoltà di servirà d'una parte 
del musco delle gallerie per eseguire le opportune 
riparazioni . Moftrano elfi grande attività in quefto 
lavoro , ne fi arredano punto , sebbene qualch' uno 
Àia presente ad osservarli . 

I Maschi, ed i Neutri muojono nell'autunno, c 
le sole Femmine fi mantengono durante T Inverno 
e fabricano di nuovo i nidi al ritorno della Pri r 
mavera (i). 

CAPITOLO XXIX. 

l Cajlorì. 

r 

DI tutti gli animali viventi in società , non 
1 fcavvene alcuno che più si accolli all'intelli- 

gei>- 



(i) S' oflcrvano tra i Fuchi due sorte di Neutri : alcuni 
fono grotti come i maschi , gii altri sono più piccoli ; ma 
tutti travagliano egualmente per la* corruzione, o le ripa- 
razioni del Nido, beco dunque the nel genere delle Api iv 
danno de' Neutri , che sono veramente tali di origine, e 
«•he non devono il loro ltaro di Neutri a cagioni accidenta- 
li , come i Neutri delle Api domeftichc . Potrebbe derivar 
quindi qualche dubbio intorno l'opinione del SCI 11- 
KACH, se quella noo foflfc conformata da un graudifluno 



» 
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genza degli Uomini, dei Caftori (i). Sorpresi sia- 
mo, e come ftupeiutti nel vedere i loro lavori j 
e poco manca , che leggendo la loro ftoria , non 
e' immaginiamo di legger quella di una specie di 
« uomini . Non sappiamo ciò che più dobbiamo am- 
mirare ne' loro lavori, se la grandezza, e la soli- 
dità dell' intrapresa , o V arte prodigiosa , le vedu- 
te fine, e il generale disegno, che risplendono per 
ogni dove neU* esecuzione . Una società di caftori 
sembra essere un' accademia d'ingegnieri , che lavo-* 
rano su piani ragionati, che li rettificano, o mo- 
dificano secondo il bisogno, che li seguono con 
pari coftanza che precisione, che tutti sono ani- 
mati dal medesimo spirito , e che riuniscono le 
volontà , e le forze a uno scopo comune , che è 
sempre il bene generale della società. A far breve 
bisognava scoprire i caftori , per giudicarli potà- 
bili . Un Viaggiatore che gli ignorasse , e che si 
abbattesse nelle loro abitazioni, crederebbe trovarsi . 
tra un popolo di selvaggi induftriosifTìmi . 

Nel mese di Giugno, o di Luglio i caftori rac- 
co! gonsi in società in numero di due in tre cento. 
Si radunano alle sponde dei laghi , e dei fiumi , 
giacché sono amfibi . Sopra tutto importa loro di 
impadronirsi delle acque , nel mezzo delle quali 
fabbricano , e di prevenire gli effetti delle escre- 
scenze, o delle diminuzioni di esse. Ci giungono 
come noi col mezzo degli argini , e delle chiuse . 
11 livello dell'acque di un lago varia poco, e len- 
tamente . Se dunque si stabiliscono su di un lago , 
risparmiano le spese di un argine , ma non lascia- 
no di erigerne uno, se drizzali l'alloggio sopra di 
un fiume. 

T. Uh H Que- 



(i) Mr. SARRASIN , Medico del Re di Francia a Que- 
bec, è il Naturalità , che ci ha frmrniaiftrate le migliori 
Ouervaziorù intorno i Caftori . 
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QuefF argine è qualche volta un* opera immen- 
sa, e che non capiamo come bruti abbiano potuto 
progettare, cominciare, e finire . Immaginatevi un 
fiume di ottanta in cento piedi di larghezza. Trau 
jtafi di rompere le sforzo di sua corrente . I caftori 
coftruiscono adunque un argine di ottanta in cento 
piedi di lunghezza sopra dieci in dodici piedi di 
grossezza nella base, Nulla evvi di più vero nè 
di meno ventimi le ; e quando fi è veduto e riven- 
duto , fi vuole vederlo e rivederlo per crederlo. 

Tutti gP iftromenti de' caftori confiftono in quat- 
tro robufti denti incitivi , quattro piedi , de' quali 
i due anteriori hanno una spezie di dita , e una 
coda squamosa a foggia di pala ovale. Eppure con 
tali ftromenti fi fanno padroni dell' acque , ed osa- 
no sfidare i noftri muratori e falegnami armati di 
cazzuola , di piombino , e di scure f 

Se trovano sulla sponda del fiume qualche grand* 
albero, lo tagliano nel piede, gli levano i rami 
fer collocarlo longitudinalmente, e farne la parte 
principale dell' argine . Nel mentre che una parte 
dei caftori occupati sono a quello lavoro , altri 
vanno in cerca di più piccoli alberi , che tagliano 
a foggia di pali , e che trasportano prima in terra 
indi in acqua , finche arrivino $il luogo , in cui 
debbono essere impiegati . Con quelli pali fabbri- 
cano una palizzata y che fortificano , intrecciando 
tra' pali delle rame di alberi . Nel tempo flesso 
filtri caftori portano una specie di malta, che han-? 
no ijnpaftata co ? piedi . La fanno entrare nelle va- 
cuità della palizzata , e la battono poi con la co- 
da . Piantano in tal guisa molti ordini di palizza- 
te , in cui tutto l' interno è solidamente murato . 
JSu Talto dell'argine fanno due o tre aperture , per 
dar adito alle scariche dell'acqua, e sanno allar- 
garle , o recingerle , secondo che il fiume fi alza, 
o fi abbassa. Se l'impeto della corrente fa qualche 
t'ottura nell'argine, sanao elfi riftaqrarlo ben pretto, 

Pro- 
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Propriamente V argine è un' opera pubblica , ir* 
cui tutti i caftori lavorano di concerto . Finito che 
fia , la gran società dividefi in più società partico- 
lari ; delle quali ciascuna prende il suo quarto, e 
vi fi lavora una comoda abitazione , Quella è una, 
specie di capanna ovale o rotonda, di uno o più 
piani, fabbricata su di una solida palizzata, e che 
serve a un tempo flesso di fondamento , e di so-* 
lajo . I muri hanno all' incirca due piedi di gros- 
sezza , e sono eccellentemente lavorati . Le pareti 
sono velìite d'una specie di ftucco , adattatovi con 
tanta proprietà , che sembra esservi passata sopra 
la mano di un uomo, eppure non vi è concorsa 
che la coda del cafioro . 11 solajo coperto viene da 
un tappetto di verdura j su cui non soffron gianv* 
inai la più piccola sozzura. La capanna ha sem- 
pre due uscite, una per andare a terra , l'altra per 
andare in acqua. Le maggiori capanne hanno otto 
in dieci piedi di diametro , e quattro in cinque le 
più piccole. Le prime albergano sedici, diciotto, 
o venti caftori; le seconde due, sei, ed otto ca- 
ftori . V' ha sempre egual numero di maschi che 
di femmine . 

L'ordinario alimento dei calieri è la scorza di 
alcuni legni teneri , come sono 1' ontano , il piop- 
po , il salcio. Ne fanno dei mucchi peri inverno, 
che chiudono ne' magazzini polli sott'acqua. Ogni 
capanna ha il suo magazzino , dove tutti i menu 
bri della società vanno a provvederti (o). 

Le più grandi borgate dei caftori sono di venti 
in venticinque case, ma quelle sono rariflime. Le 

H a più 



(2) I Caftori preferiscono il legno verde, c che non fa 
(tato in acqua, al legno secco. Quando ne fanno provvi- 
gione , lo tagliano minuto, e la provvida per otto o dicci 
Caftori è di 2?. q 30. piedi in quadrato sopra otto o dieci 
fli protondità . 



• 
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iù comuni sono di dieci in dodici . Ogni reputa 
lica ha il suo diftretto , nè soffre foreftieri . 
Qui l'unione del maschio, e della femmina sem- 
bra meno essere l'effetto della neceflità che della 
scelta . Dopo di aver lavorato concordemente cogli 
altri caftori nelle opere particolari e pubbliche , la 
felice coppia gufta le domeniche dolcezze, e tutti 
1 piaceri uniti alla società coniugale. 

La femmina comunemente partorisce due b tre 
figli , e ha tutto il carico dell'educazione . 11 ma- 
schio non v'entra nè punto; nè poco. Allontanali 
allora dalla casa; vi ritorna però quando a quan- 
do , ma non vi fissa il soggiorno . 

Allora quando i domicili dei caftori sono dan- 
neggiati da grandi inondazioni , tutte le società 
particolari fi riuniscono per concorrere alle neces- 
sarie riparazioni . Se i cacciatori dichiarar* loro 
una guerra crudele, se interamente diftruggono gli 
argini, e le capanne, fi dispergono per la campa- 
gna , riduconfi a una vita solitaria , fi scavano delle 
tane , nè più moftrano quell' induftria , che tanto 
abbiamo ammirata. 

CAPITOLO 5QCX. 

'Rijleffioni sopra i CaJIorL 

I Caftori sembrano fatti per confondere i noftri 
discorfì . Il loro riunimento in un gran corpo 
di società per lavorar di concerto in opere immen- 
se, la loro divifione in picciole famiglie, o parti- 
colari società incaricate della coftruzione delle pic- 
ciole casella natura di quefte opere, la loro gran- 
dezza , solidità f proprietà , la cospirazione sì ben 
diretta per un fin generale, che rinchiude tanti al- 
tri fine subordinati, in una parola la somiglianza 
loro quafi perfetta coi lavori che fi coftruisco- 
gli «omini colle (lesse vedute} tutto quefto 

dà 



Digitized by Gp 



DELLA NATURA.' J x f 

<fi al lavoro de' caftori una superiorità ben decisa, 
sopra quello dell' api , e sembra indicare , che fia 
molto meno meccanico . Di fatti atterrare alberi 
scelti a disegno , tagliarli , diftribuirli , formarne 
gran pezzi longitudinali* metterli a luogo, reci- 
dere alberi più piccoli , formarne pali , piantare ia 
un fiume più ordini di cjuefti pali, intrecciarli di 
rami d'alberi per fortificarli , e legarli infiemej 
impattar malta, e solidamente murare l'interior 
parte della palizzata , procacciare a tutto il com- 
plesso la forma, le proporzioni, e la solidità di 
un grand' argine ; ftabilire su quell'argine delle 
chiuse, aprirle e chiuderle secondochè l'acqua (I 
alza, o li abbassa, fabbricar dietro all'argine delle 
casette a uno o più piani , fondarle su di una so* 
lida palizzata , murarle al di fijora , intonacarle f 

0 veftirle internamente di uno ftrato di fiacco adat- 
* tatovi con egual precisone che proprietà; coprire 

1 pavimenti di un tappeto di verdura , aprire nei 
muri dei lumi , e delle uscite secondo i bisogni \ 
edificar magazzini, e riempirli di provvifioni; rie* 
parar diligentemente tutte Je rotture , che so- 
pravvengono ai pubblici lavori , ed unirti di nuovo 
in un gran corpo di società per lavorare in comu- 
ne a cofiffatte riparazioni : quefti sono tratti sor- ' 
prendenti di un induftria* che sembrerebbe suppo» 
nei caftori un raggio di quella luce, che tant alt<| 
solleva l'uomo sopra tutti gli animali. 

Non fidiamei però di quefti primi moviment£ : 
di maraviglia . L'ammirazione s' impadronisce con 
troppa forza dell' oggetto , nè concede alla ragione 
il confiderarlo come conviene * Sicuramente v' ha 
differenza tra la fabbrica di un grand' argine, o di 
una casa, e quella di un favo di cera, o di celle!* 
te esagone di un fondo piramidale* Ci accorgiamo,* 
che il favo, e le cellette potrebbero in qualche 
maniera essere ftate gettate in una ftampa ; ma 
non ewi luogo siila liampa per un argine, per, 
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Ima casa. Voi non dovete intendere rigorosamente 
un' espreflione figurata 4 li lavoro delle api non è 
modellato in quel modo che persuader ce lo vor- 
rebbe un Fifico , ricorrendo a una ingarlnatrice com- 
parazione . Egli è fatto per così dire a mano , ma 
tjuefta mano può operare meccanicamente * Para- 
gonare non n potrebbe la raccolta, la preparazio- 
ne i e l'uso delle polveri delle ftamigne alla rac- 
colta i alla preparazione, e all'uso de* materiali di 
un argine . L' opere de' caftori sono ficurarnente di . 
Una natura affatto diversa da quella dei lavori dell' 
api. Hanno efli tanta analogia còlle noftre* che 
le giudicheremmo riflesse > se ci abbandonammo 
alle prime imprefTioni ; e se non ar.alizzaffimo le 
idee , che la voce rìjlejfwne ci rappresenta * Cer- 
tamente i caftori non sono più ingegnieri* o ar- 
chitetti di quello che le api fieno geometre . Non 
veggiam noi che se i caftori avessero le noftre no- 
zioni j di genio , e d* architettura * i caftori d' og- 
gigiorno non fabbricherebbero precisamente come 
quelli del tempo di Vespuccio? Lo spirito umano 
combina , e perfeziona incessantemente : lo spirito 
ile' caftori non combina nè perfeziona giammai 4 Se 
almeno una volta sola alzassero capanne quadrate ! 
Ma eternamente sono capanne rotonde, ed ovali * 
Muovonfi come i pianeti nel circolo i che loro ha 
descritto la Natura , nè mai da quello fi scortano * 
ìsh qui varrebbe l' opporre che i Selvaggi presenti 
fabbricano come quelli di una volta • Se i selvaggi 
non perfezionano i loro lavori , non è per quefto 
che non abbiano il potere di farlo . Il loro cer- 
vello è organizzato come il noftro : hanno il dono 
della parola ; usan tra loro un certo diritto delle 
Genti di grati lunga superiore a tutto il governo . 
de' caftori é E se mai tra quefte nazioni grosso- 
Jane nascessero dei Vaubansi , e dei Perraulti i i 
loro borghi diverrebber città , e le loro capan- 
ne palagi 4 Aspettarne voi dei Vaubansi , e 
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DELLA NATURA/ 
•dei Perraulti presso i caftori ? 11 limo , onde li 
Natura fi è servita ad impattare quelli animali, 
non è lo ftessò che ha usato nell' impattar gli ar- 
chitetti i ma ella sembra talvolta fere architetti e 
geometri , quando rion fa die manuali ed autòmi < 
Ogni animale ha ricevuto i particolari suoi doni f 
t la sua misura d'induftria proporzionata al suo 
fineé Ve n'ha taluno ^ in cui il meccanismo è si 
palpabile che difiimular noi portiamo . Ve n'haa^- 
tri ove é traveftito sotto 1' appareuza di riflefljone, 
e di genio 4 che ci seduce con ficurezza tanto mag- 
giore j quanto più volentieri cerchiamo di esserlo* 
D' altra parte ci è assai più facile il far ragionare 
il bruto da uoijio , che 1 uomo da bruto . 

Conferiamolo ingenuamente: i caftori saranno 
sèmpre pei Filosofi un'enigma irteftricabìle . Dotati 
sono di una specie d'intelligenza $ la quale sembiM 
collocarli tra l' uomo , e gli altri animali 4 Ciò 
non ottante (tórni qui concesso l'avventurare una 
congettura t quale non propongo che per quello che 
ella vale < La dottrina delle Idee innati > che per 
V addietro ha avuti sì gran fautori f e che è ftatrir 
dappoi sì solidamente confutata + sarebbe mai ap- 
plicabile ai bruti ? Il bruto nascendo è tutto ciò 
che sarà firiché viva * l suoi saggi sono sempre! 
opere da maeftro < Egli non v;l mai a tentone * 
egli in nulla propriàmente s'inganna.-. Le giovani 
api iavofano con la maeftria delle! più sperimene 
tate. Quegli uccelli , che giamriiai veduto non han- 
no aicurì nido * nidificano come i loro atfoli 4 1 ca- 
ftori non hanno scuola, alla quale vada la gioven- 
tù . Le api , gli uccelli < i caftori porterebbero dun- 
que nascendo delle idee di favi , di nido , di argi- 
ne i di capanna ? Il loro corpo sarebbe ftato per- 
avventura lavorato, e . dispofto $u certi rapporti . 
determinati a quefte idee ? Ma facilmente fi con- 
viene, che' le idee traggono li loro origine' dai 
tonfi $ nè in ciò nascer potrebbe* difficoltà venirci 

H 4 tW 
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riguardo agli ammali, giacche tutte le loro ideo 
sono puramente senfi bili . Dipendono dunque tur tè 
dai senfi . h' dunque probabile che ogni idea abbia 
nel cervello certe libre , che le sono delti nate , co- 
me altrove veduto abbiamo (i) . E però non pen- 
seremo noi già, che l'anima dell'animale nascente 
rinchiuda attualmente tutte le idee relative alla sua 
conservazione , e a quella della sua specie ; ma 
supporremo che il cervello contenga attualmente 
delle hbre proprie ad eccitare nell'anima quefte 
idee , ed eccitacele con un certo ordine , e rela- 
tivamente a quefta, o a quell'altra circostanza , in 
cui T animale fi abbatterà un giorno . Non sareb- 
bono adunque propriamente idee innate che adot- 
teremmo , ma bensì fibre innate . Secondo quefta 
ipotefi il cervello dei caftori conterrebbe original- 
mente una unione di fibre proprie a rappresentare 
all'anima un argine, una capanna, delle palizza- 
te , ec. e l'esecuzione di tutto ciò . Quindi sareb- 
bervi nell'animale due particolari fittemi che lì 
corrisponderebbero vicendevolmente, cioè un lì- 
ftema rappresentativo , che avrebbe la sede nel cer- 
vello , e un fiftema esecutivo , che rifiederébbe neL- 
le membra, e negli altri organi, deftinati ad ese- 
guire le rappresentazioni , o a realizzarle . E fio 
come quelli due fiftemi sono flati calcolati sopra 
rapporti determinati alle differenti circoftanze in 
che potevafi abbattere l' animale ; egli è assai na- 
turai e che il loro agire varii relativamente alla 
diverfità delle fituazioni dell'animale i e a suoi bi- 
sogni attuali. Il Lettore ha già capito abbaftanza 
la niente mia . Egli è sì discreto , che non vorrà 
immaginarfi , eh' io fia persuaso di avere diciferato 
V enigma . Non ho fatto che softituire a quefta pa- 
rola un termine che la rappresenta (a) . Del 



il) Part. V. Cap. III. IV. 

(2) Le lievi cangietture <juì da me propofte per tentare di 

ren- 
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Del rimanente, che i caftori non facciano ve-' 
clere la loro induitria , e i loro talenti che nello 
fiato di società, che ctff.no di lavorare tofto che 
sono ridotti a vivere schiarii o prigionieri , che 
allora sembrino quali ftupicfi , non è maggior ma- 
raviglia che la languidezza, e la totale inazione f 

in 
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render ragione della sorprendente indili t ria de' Caftori * noa 
ponno eiier ben capire , che da que' Leggitori , che hanno 
qualche cognizione de principi del Su<rg t o analìtico Jull" Ani- 
ma, Tutte le noirre idee derivano originariamente dai senfi, 
e quelli comunicano col cervello ; al quale però Trasmettono 
le diverse impreifioni , ehc ricevono dagli obbietti . Ma que- 
lle imprelCoui non fi cancellano già ehe, tofro che abbia* 
celiato gli oggetti di a^ire su i senfi y e mercè i fenfi Ali 
cervello: elleno sono più o meno durevoli; ed alla facoltà , 
che le conserva , lì è dato il nome di meìtioria , Caufe eJ 
accidenti valevoli solamente ad attaccare il cervello , inde- 
boliscono , ed anche distruggono la memoria . Quella facoltà 
dunque ha nel cervello una sede lìtica , e quella sede può 
ella cller altro, che V ultime ramificazioni delle fibre de* seiv 
fi ? E se quelle fibre ritengono per un tempo più o mena 
lungo le imprellìoni degli obbietti , non fi ha dunque fonda- 
ta ragione d' inferirne , eh' effe fiano organizzate in manierar 
che gli oggetti vi producano determinazioni durevoli , i» 
virtù delle quali ette richiamino all'Anima le idee de 1 mo- 
dellini oggetti > Ma le fibre , o i piccioliiìimi organi , che so- 
no la sede della memoria , comunicano gli uni cogli altri , 
poiché le idee d' ogni genere fi richiamano a vicenda : l* or- 
dine adunque, con cui quelli piccoli organi fi scuoteranno, 
saran que' che determinaranno la ferie e la specie delle idee^ 
the verranno riprodotte • Quindi * se suppongali y che il cer- 
vello d* un' Animale fia fiato originariamente coftrutto ir* 
modo , che le sue libre pollano eccitare ncll' Anima un* or- 
dinata ferie d' idee analoghe a quelle , che noi riceviamo 
mercè V educazione ; a cagion d' esempio se quelle fibre ec- 
citino nell' Anima dell 1 Animale le idee d'un certo lavoro, 
o d' un dato seguito di operazioni , concepiremo fino ad un 
certo punto , come un tal Animale polla di primo sbalzo c 
senza educazione eseguire precisamente elio lavoro , ed eflb 
operazioni. Forse il Lettore mi capirà meglio, se prende- 
raili la pena di consultare ri *~ap, VI* dena Part. V. Sai 
momento non fo , che riaiiumere i principii li più generali 
dei mio argomento. 
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in cui cadon le api , prive essendo di lor regina ; 
Cinque o sei api separati dall' alveario non fabbri-' 
cherebbero il minimo alveolo i anzi neppure una 
faccia di quefto alveolo * Tal solitudine non le pri- 
verebbe però dei lor talenti , nè dei loro organi . 
Ma le api repubblicane sono fiate deftinate a vi- 
vere in società , sono fiate organizzate per un tal 
fine , e la solitudine! lascia i loro organi nell* ina- 
2ione, e mancan di mobile * Altre api chiamate a 
vivere solitarie (3) sono fiate organizzate in un 
rapporto diretto a quefla diversa deflinazione f ogni 
individuo eseguisce adunque con le sotó sue forze 
certe opere ammirabili > che altrove sono il pro- 
dotto delle forze riunite di un gran mirtéto d' in- 
dividui . I caflori non erano flati organizzati prin- 
cipalmente per la solitudine j ma sì bene per la 
società . Quefla fi era il mobile , che doveva ani- 
maré i loro talenti , e mettere in esercizio i loro 
organi é La solitudine lascia la maggior 4 parte di 
quefte forze senza azione i e senza vita - 

I caflori domanderebbono di essere esaminati pià 
attentamente, e da osservatori j cui non impones- 
se il maraviglioso. Bisognerebbe tentare il diftor- 
li dai loro lavori i opponendo ad efli varii oflacoli, 
modificando più o meno la forma delle loro ope- 
re , softituendo artifìziosamente ai loro materiali 
de' materiali flranieri ec. Un buon dato di esperi- 
menti intraprefi con tal vifta filosofica spargerebbe 
la luce negli angoli i dove non sono che tenebre < 
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(3) Ved. il Cap. V. di quella Parte . 
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CAPITOLO XXXI. 

De Topi, o Sorci Muschiati . 

• ■ 

. m , T L Caftoro , abitante del Canada ha un corri-; 

A 1 patriota, che gii rassomiglia un poco per 
la forma, colore, pelame, per la caluggine lima- 
ta al di sotto , e piti ancora per i suoi coftumi , / 
e la sua induftria (i): palio del Sorcio Muschiato, 
.che non è più grosso d'un piccolo coniglio , e che 
suol dimorale nelle paludi, ovvero su le rive de* 
laghi, e de' fiumi. A guisa del caftoro, sa essa 
fabricarfi certe casuccie , ove ricovranfi inlieme 
più famiglie* Quefte sono tane rotonde, la di cui 
tigura lì accolta a quella de' sciami d' api fatti in 
/orma circolare. La loro grandezza è proporzio- 
ta al numero de* sorci, che sonofi uniti per co- 
fìruirle i Le maggiori hanno più di tre piedi di 
diametro , e quelìe alloggiano moke famiglie: le 
più piccole non ne contengono, che una, o due. 
Tali casette sono fabricate. di giunghi artificiosa- 
mente intralciati , ed intonacati d' un argilla /tem- 
prata, che le induftriose opernje importano co' loro 
piedi , e che , per quanto fi crede , difendono ; ed 
.uniscono colla loro coda. Tale piccol lavoro da 
Muratore di tre in quattro pollici di grossezza è 
pure coperto d'un ftrato di giunghi all'altezza di 
un piede , e che forma una specie di corona a guisa 

di 



(i) 1 Selvaggi dicono, che il Caftoro, ed i! Sorcio Mu> 
schiaro sono Itateli i ; ma che il Caitoro, molto più groflò, 
è il primogenito , ed il più intelligente * a prima viltà lì 
prenderebbero un vecchio Sorcio Muschiato, ed un Caitoro 
«T un mese per due animali della itala specie . 
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di cuppola. L'acqua delle pioggie non può penSa 
trare entro quefìa abitazione , ma i noftri sorci 
voglion anche metterla al coperto dall' inondazioni 
particolari , e perciò cofìumano fare nell' interno 
della casuccia una specie di gradini , che sono tanti 
piani , ove potranno ritirare a misura che l' acqua* 
li alzerà. 

Durante la fiate i sorci muschiati vanno errando 
per la Campagna; e solamente verso il mese di 
Ottobre fi radunano per travagliare in comune al- 
la ccftruzione delle loro capanne . Loro servon 
quelle di ritiro in tempo della cattiva ftagione, e 
quantunqne allora fieno coperti di ghiaggio o di 
neve all' altezza di varj piedi , e che ivi regni una 
profonda oscurità , non lasciano di guftarvi in unioa 
di famiglia le dolcezze della società. 

Efli hanno cura di lasciar aperta una porta nella 
capanna per l'ingresso, e la uscita, ma non man- 
cano di chiuderla esattamente , tofto che fi mani- 
fefìa l'inverno. 

Quefti interessanti emoli del Caftoro non fanno 
però , coni' esso , le provigioni per l' inverno : la 
natura ha loro insegnato un'altro mezzo per vive- 
re in quell'aspra fhgione* Scavano al di sotto, ed 
intorno della casuccia una specie di pozzi , e di 
gallerie f che gli mettono sempre a portata di pro- 
curarfi dell'acqua, e delle radici. Si scavano an- 
cora delle piccole fosse unicamente deftinate a ri- 
cevere i loro escrementi . 

Ordinariamente la famiglia è compofta di padre> 
e madre, è di cinque, o sei figlj. Ógn'anno que- 
fti sorci fi fabricano nuove capanne per rinchiu- 
dervifi in comune unione ; mentre fi è osservato 3 
eh' effi non ritornano alle loro antiche abitazioni , 
probabilmente perchè le ftraordinarie escrescenze 
d'acque della ftate le hanno danneggiate di troppo. 

Per altro talmente è vero , coftruirfi da' sorci 
muschiati del Canada con tanta induftria le dette 

ca- 
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càsuccie perchè loro servano di riparo contro i ri- 
gori dell inverno , che di fiuti que' sorci muschiati, 
che abitano ne' paefi caldi , non fi fiibricano punto 
limili abitazioni , ma fi contentano di scavarli delle 
semplici tane a guisa de'coniglj («2) f 




PAR- 



(2) Lo Storico de* Sorci Muschiati del Canadà , Il Signor 
SARRASIN, inoltra un vivo dispiacere di non aver potuto 
tener dietro ad eflì nel loro ingegnoso lavorio; ma egli crali 
almeno inoltrato aliai nella loro notomia, ed avea scoperte 
delle particolarità ben Angolari. Mi riftringerò ad accennar- 
ne alarne . 11 muscolo della pelle è sì torte , che nel con- 
Èracrfi accorcia tutto il corpo , Le coite false hanno pure 
una tale rleflibilità , onde 1* Animale può pattare pe' buchi , 
pe' quali non potrehbono infinuarfi altri animali > benché 
più piccoli . Nel tempo della frega , che cade nella (rate , i 
teiticoli fituati nreflb V ano , sono grotti come una noce mo- 
scata , e fi concentrano poi , e spariscono interamente nelle 
itagioni intermedie. Lo nello avviene delle vefetchette, che 
contengono il muschio fotto la torma d' un liquore latteo > c 
che Iranno immediatamente vicine alle pai; ti genitali . Final- 
mente V uretra fi apre nelle femmine in una prominenza 
pelosa , e forata , che fta sotto V oflb del pube . Deve aggiu- 
gnerfi , che i detti forci non hanno le deta de* piedi di dietro 
unite con membrane, come il Caitoro; ne il loro genera di 
vita c precisamente uniforme» 
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CAPITOLO I, 

generalità intorno le indujlriose maniere di varj 
Jnsetti relative alle loro Metamorfoji . 

• 

PResentemente esamineremo le ingegnose ma- 
niere degli animali solitarii . Se elìi non orien- 
tano quella grand' aria di rifle/Tione , e di pruden- 
za , quel lume di talento, quell'apparenza di go- 
verno , e di legislazione , che fanno su noi tanta 
impreflione negli animali sociabili , non lasciano 
però d'interessarci o per la loro semplicità e fin- 
gol ariti , o per la loro divertita , e aggiuftatezza 
a un fine comune , del quale sono effi i mezzi ii"u 
gegnosi e naturali . Dopo di aver contemplato il 
governo , i coftumi , e i lavori di una repubblica 
pofliamo intertenerci a confiderare la vita , e le 
occupazioni di un solitario , e quindi «passare dai 
monumenti di Roma alla capanna di un Robinson. 
Le opere, che gli animali sociabili eseguiscono, 
e che ci sorprendono non meno per la loro gran- 
dezza che per Ja bellezza del loro ordine , risulta- 
no dal concorso di molti individui. Passar debbo- 
no per varie mani , le une lo abbozzano , le altre 
le perfezionano , altre le terminano . Le opere 
degli animali solitarii escono da una sola tefta,*e 
la mano che le comincia , le proseguisce , le com- 

f)ie , le ripara. Ogni individuo ha ricevuto un ta- 
ento particolare, la sua misura d' induftria , per 
£ i4 balla a se flesso , e provvede a tutto , 

Ari 
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Arrefti&mci a contemplai* le maniere , che ri- 
guardano la metamorfosi : quefto è un gran passo 
per un de'noftri eremiti , che vi si debbe prepara- 
re . La sua conservazione dipende dajle precauzio- 
ni, a cui ricorre nell'avvicinamento di queft' epo- 
ca la più importante di sua vita. I bruchi ci of- 
frono da se soli esempli di quali tutte Je maniere, 
che la natura ha insegnate agi' insetti su quefto gè- 
pere . Refirigmamoci sopra tutto a quella glasse . 

C A P I T O L o ir. 

/ Bruchi y che fi sospendono per la parte deretana f 

VEduto avete (1) che la crisalide non può agi- 
re, e ne sapete già la ragione . Tutto fa, 
e tutto appunto deve fare il bruco . Il punto più 
essenziale si è di mettere la crisalide in" iftato ili 
cavarti senza rischio dall' aftuccio del bruco . Per 
giungervi i bruchi usano diversi mezzi . Il più 
semplice egli è di sospenderti per la parte deretat 
na (2) . Filano su qualche appoggio un monticel- 
lo di seta ; vi attaccano tenacemente le due ulti- 
mile gambe , e in tal modo lamio pendere la tefh 
verso il basso . In tal pofizione Angolare fi tra- 
smutano allo scoperto . L' aftuccio del bruco fi 
apre , e lascia comparir la crisalide . Da un mo- 
jnento all'altro ella li riscuote sempre più . Ma 
che le accadrà , abbandonato che abbia T aftuccio ? 
Come fi softentern in aria ? Come arriverà ella 
?d attaccarfi al luogo medefiitio, ove il bruco era 

pri- 



(1) Part. IX. Cap. X. ce. 

(?.) Quefta maniera è comune tra i "Bruchi semi -vellutati , 
cui li è dato il nome di spino/i , perche li loro peli raflbmi- 
gliano a spine. L' Ortica nutre di quefti bruchi , che vi fi 
trovano in primavera, e su quali è racilijfime andar con- 
frontando i piccoli lavori da me descritti nel presenta 
pitolo • 
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prima? E' provveduta di una piccola coda , e que- 
lla è arcata di uncinetti . Tuuo il suo corpo an- 
cora è pieghevoli ili mo . Co' suoi anelli, come col- 
le mani , ella afferra una parte deli' aituccio , e vi 
fi attacca . Dopo un il tante essa allunga la parte 
pofteriore, e prende con altri anelli una parte più 
eminente dell'astuccio . S'inerpica così a ritroso 
sulla spoglia come sopra uno scalino, e giunge fi- 
nalmente ad attaccare la coda ai monticelo di se- 
ta . La vicinanza della spoglia la incomoda , e pe- 
rò comincia a girare attorno se iiessa per farla ca- 
dere , e d'ordinario vi riesce. Probabilmente que- 
lli giri non hanno un fine sì ragionato , come un 
grande ammiratore degl'insetti sembra averlo cre- 
duto. Il toccar della spoglia irrita più o meno la 
yelìe dilicatiilima della crisalide , e la determina 
a muoverfi . Siccome elia è appesa ad un filo , è 
naturaliflìmo , che giri ,e che ia spoglia ceda a sì 
reiterate impulfioncelle . V'ha un'inhnità di fatti 
limili , che troppo fi esaltano , e che non sono 
niente più maraviglio^ di quefto , 



CAPITOLO ni. 

1 Bruchi che fi legano con un Cinto, 

■ 

NOn conveniva ad altri bruchi il sospenderli 
per la parte deretana . Abbisognava , che il 
loto corpo si sottoponesse a un appoggio , e la na- 
tura ha loro insegnato un tal mezzo . Attorno del 
porpo fi passano un cinto fatto dall' unione di mol- 
te hla di seta , che coli' eiìremita incollate sono 
all' appoggio . Attaccano altresì quefti bruchi le 
gambe deretane a un monticello di seta . Quindi 
naturalmente ne viene, che la crisalide trovali le- 
gata ed avvolta come appunto era il bruco . 11 cin- 
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lo è molle , e lascia la libertà alla crisalide dì 
eseguire le sue piccole operazioni (i). 

CAPITOLO IV. * 

• ••. .. • . 

I . * 

I Bruchi y che fi fabbricano dei Bozzoli : 

• 

MOlte altre specie ricorrono a metodi assai 
differenti per prepararli alla metamorfofi • 
Si rinchiudono dentro a bozzoli , dove soggiaccio- 
no senza esser vedute alla trasmutazione . A chi 
non è nota cotale induftria nel baco da seta ? Ma 
ci inganneremmo , se pensar voleffimo che tutti £ 
bruchi , che fi fabbricano bozzoli , lavorassero sul 
modello del baco da seta . Le loro fabbriche diffe- 
riscono tanto , quanto quelle che ci somminidran , 
no i noftri abiti , e i noliri mobili . A noi dispia- 
ce che il noftro assunto non ci permetta di inter- 
tenerci in quefti piccoli meftieri , per confederarvi 
più da vicino le varie e ingegnose maniere degli 
operai, la forma , e gli effetti degli fìromenti, 
che sì accortamente mettono in opera , ma pren- 
deremo almeno una tenue idea dei loro lavori, Q 
della diverfità delle loro manifatture . 

I bozzoli generalmente più noti sono di pur» 
seta, come quello del verme , che tanto concorre 
al nofìro lusso . La loro forma ordinariamente è 
T. UV I ova- . 



(i) Comunque L" operazione , di cui parlo in quefto Ca* 
pitolo ila molto semplice , non lascia però di presentare no» 
tabili varietà nelle differenti spezie di Bruchi , che sogliono 
praticarla . Non tutti usano V iftefla maniera per filare la 
foro cacatura , e pattarsela attorno il corpo • Un Bruco molto 
bello comuniflìmo sui Cavolo, ed un'altro più bello ancora, 
che vive sul finocchio, e che sopratutto viene caratterizzato 
da un corno carnofo (fenato predò la teda , e che fa uscire 
e rientrare a sua voglia, sono nel novero delle spezie, nel- 
le quali può oflervariì più agevolmente un tale andajneato* 
Quefti Bruchi compariscono nella ftate • 
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ovale ; e quefta nasce dal corpo dell' insetto me-; 
defimo, su cui sono 1 bozzoli modellati (.»;• Nei 

men- 




(.) Bisogna però, cV io faccia riflettere , che tutr' i Bru- 
chi i anali fi filano bozzoli di seta, non li modellano elfi 
Kit sul proprio loro corpo ; cioè non vi Hanno sempre nn- 
chiufi dentro , mentre ne ordiscono i contorni , e ne fati- 
cano il cenato . Mr. di GEER ci ha data la curiosa ftona 
A' un piccoliflimo Bruco minatore , che adopera una manie- 
„ molto Angolare per coftruire il suo bozzolo . Difpiace, 
che quello bozzolosa si piccolo, e che fia necelTano 1 a,u- 
todella lente per vederlo'bene ; eifendo effo » vero capo 
A' òpera in quefto genere . Ufo è ornato di vaghe scannel- 
lature . che ltendonli per tutta la sua lunghezza . La sua 
forma ovale ed aliai allunga» imita quella d' una navetta , 
ò T un battello rovefeiato . Figuratevi , che un tale bozzo- 
lo fia divifo in due trasversalmente : 1* Opcrajo commaa a 
lavorarne a maglia una metà ; ma mentre ,n tal guisa il 
ìravaeHa a fomlar quefta, se ne fta per di fuori , e sola- 
mente*^ teda e le gambe davanti fi applicano al Itemuo » 
fine ai ftenderlo per ogni verso ; e quindi lavora *™J* 
pretto come i nortri Operatori di maghe . A mifura che pro. 
L il tenuto, va rinculando , tenendoli sempre »n dirit- 
turf colla lunghezza del cominciato bozzolo . Quan do ha 
te minato di ordire i contorni della prima mert ìfetj 
lo, e di faticarne il tefluto , Carne 
refta, fi capovolge, e fi mette a travagliare la tccoucui ine 
ti. Etto porta la sua tefta in avanti , allunga il corpo, 
corne i misurare la hinghezza , che deve > dar atta par* , 
che rettagli da cofttnue. Da principio ne modella latte- 
miti puntuta, ed a misura che prolunga ^tettato, r.tua ,1 
corps'ihdietro facendolo rientrare nella prima. • Allor 
che gli orli delle due metà sono vicini a combaciarli , n Dru 
co nou ha più che da tendere le fila per unirli . 

11 teiruto di quefto vago bozzolo presenta alla lente un 

.«radSdhmo 1 » di ve 1f e 

K i fili .the vanno da una scannellatura al altra, 

S^fcch ano,' e formano le maglie ben compite della re- 
«i^lla Ouè\ eh* partono obliquamente da una «rannella- 
t^I vlnno a metter capo in un altra , che la fiegue 
IZedratamwteTe c«l una in altra scannellatura . M« 
fSTSnon sarebbe abbaifcmza confitte «te a gemo 
S bruco , e Jasciarebbc troppa trasparenza al bozzolo , ed 
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mentre che il bruco lavora , s'aggira alla manieri 
di un S, o di mezzo anello , e vedefi baftantemen- 
te che i fili , ne' quali allora fi avvolge, descriver 
debbono attorno a lui un ovale più o meno allun- 
gato . 11 bozzolo è una spezie di gomitolo genera- 
to dalle circonvoluzioni di un medefimo filo . Mi 
servo di un paragone grossolano , e poco esatto , 
giacche maggiore fi è V arte , che risplende nella 
coitruzione di un bozzolo , che nella formazione 
di un gomitolo ; ma queft' arte parzialmente è na- 
scosa • Il filo propriamente non fa le rivoluzioni 
attorno al bozzolo , ma vi descrive un' infinità di 
rigiri , che compongono diverfi ftrati di seta , da 
* cui resulta la grossezza del tessuto . Una trafila lo- 
cata in vicinanza della bocca dell'insetto modella 
quello filo prezioso . La materia setacea prima di 
passare per la trafila presentali a foggia di gomma 
mezzo liquida, contenuta dentro a. due grandi ser- 
batoj , piegati a maniera d'interini, e che vanno 
a metter capo alla trafila col mezzo di due con- 
dotti sottilitfimi e paralleli . Per tal modo ciascun 
condotto somminiftra la materia di un filo : la tra- 

la fila 



» 

il Unico vuole che fia opaco . Tofto che ha terminato dì 
unire le due merà , fi occupa a fortificarne tutto l' interno , 
intonacandolo di tirati di seta • 

Non ho detto , come V accorto filatore giunga a formare 
ic scannellature ; o itriscie , che fregiano tanto V efteriore dtl 
suo bozzolo , ho ommelìe rnolt* altre minute spiegazioni , che 
non potrebbero etVer capite mercè una semplice descrizione 
senza l'ajnto delie figure : ma aggiugnerò , che il filatore sà 
così bene pigliar le sue misure , quando tabrica la seconda 
metà del bozzolo , che le ftriscie di quella metà vanno a cor« 
rispondere esattamente a quelle della prima • 

11 corpo adunque dei noftro picciolo Bruco non serve per 
forma del suo bozzolo ; ma fi può dire > che gii serve di 
misura , o che serve come una specie di telajo per eseguir 
l* opera , il che sembrarà di scorgere leggendo con attenzio- 
ne nelle Memorie dell' Oflervatore la circotonziatijfijaa de? 
•dizione delle operazioni del filatore i 
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Bla riunisce i due fili in un solo , e il microsco- 
pio dimoftra quefta riunione . Un filo di seta , che 
S noi sembra semplice , è dunque estivamente 
doppio . Un filo di seta di ragno è diversamente 
comoofto, quantunque prodigiosamente fino : que- 
llo e formato dalla collezione di molte miglia di 
fili che passano per diverse trafile.- L'immortale 
Storico del baco da seta fi è afficurato che il boz- 
zolo di un tale insetto formali dalle reticelle di un 
medefimo filo , la cui lunghezza supera novecento 
cied! bologiiefi . Alcuni Scrittori troppo portati 
cer il maraviglio» hanno decantato 1 antivedimene 
to del baco da seta ; ce P hanno descritto come 
ciurli che prevede il profumo suo fine, e che or- 
dina eoli flesso i preparativi del suo sepolcro . 
Manca 0 solamente a cose tanto gentili maggiore 
Esattezza . Il baco da seta agisce egli e ^ vero , co- 
me se prevedesse : ne viene egli per ciò che pre- 
veda , e agir non potrebbe precisamente nel mo- 
do^ftesso senza nulla prevedere ? Arrivato che e 
all' interno suo accrescimento , 1 serbato) da seta 
ne sono pieni quanto ne possono essere : apparen- 
temente pressato viene dal bisogno di scaricar h di 
tal materia; se ire' scaricar, e il bozzolo e il ri- 
sultato naturale di un tal bisogno , e delle attitu- 
dini che prende l' animale nel soddisfarvi . Tah 
attitudini sono senza fallo quelle che più gli con- 
vengono . Sollevali altresì variandole , e ficcome 
è presso a poco cilindrico , in qualunque modo fi 
pieghi, ei tende sempre a descrivere un ovale. 
Movendoli la trafila per ogni dove, ingrossa viem- 
maggiormente il tessuto del bozzolo . Tale gene- 
ralmente fi è la fabbrica di tutti i bozzoli d. que- 
fto °enere . Ve n' ha alcuno di m tessuto si fino 
sì ftretto , sì liscio , che sembra puramente mem- 

1 Alcuni de* noftri bruchi filatori danno al bozzo- 
lo una i'onna più fina , c che imita 1 uella b ™ un 
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battello rovesciato . Il bozzolo del baco da seta è 
fatto, per così dire di dn pezzo solo . I bozzoli 
a battello formati sono di due pezzi principali la- 
vorati a maniera di nicchi , ed uniti con molta 
proprietà e finezza . Ciascun nicchio è lavorato a 
parte , ed è formato di un numero quali infinito 
di piccoliflìmi ricci di seta ♦ Nella parte anteriore 
dei bozzolo , che rappresenta la poiter.ore del bat- 
tello, fi osserva un orlo che alquanto risalta , in 
cui apparisce una fessura angultifiìma che indica 
l'apertura fatta a polla per 1 uscita della farfalla,, 
In auel (ito i due nicchi possono allontanarli lunq 
dall altro , e dare il passaggio alla farfalla . Co* 
ftrutti sono ed uniti con tal arte , che fanno forza, 
e il bozzolo da cui è uscito T insetto , sembra es- 
sere egualmente chiuso che quello in cui abita an- 
cora , Con tale ingegnoso artifizio la farfalla è 
sempre libera, e la crisalide in ficurezza . Parle- 
remo altrove di maniere analoghe \ ma più Ango- 
lari (2) . 

I nofiri filatori non sono tutti egualmente prov- 
veduti di seta, tutti però sembrano volersi invo- 
lare a' noftr' occhi . Quelli che non sono abbalìan- 
za ricchi per lavorarli un buon alloggio di seta , 
suppliscono a tal difetto con differenti materie piti, 
o meno grossolane , che hanno * l' avvedutezza dt 
far entrare nell'edilizio dell'alloggio . Gli uni fi* 
contentano di coprirlo di foglie , che legano infie- 
me negligentemente . Gli altri non fi reftringonot 

I 3 ad 



* 

(2) Trovanfi in primavera sul Vinco , c su la Quercia, de* 
Bruchi , che sanno coltruire que' bozzoli di forma elaborata^ 
che ha V aspetto d' un battello rovesciato • Ciò che dico qui 
deUa frinirà fatta per T uscita della Farfalla , non li era 
per anche oflervato , sebbene molto meritafle di eiTerlo ; e, 
ciò perchè il bozzolo sembrava affatto chiuso , benché real- 
mente noi lolle . Hisogna mirarvi ben molto d' appreso per 
riconoscervi il piccol ai jiiizio del Bruco • In un' altro scritti , 
ty) data una minuta descrizione de' suoi andamenti • 
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ad ammassare le foglie , e a soggettarle , ma le 
dispongono con certa regolarità . Altri spargon di 
pol vere rutto il tessuto del bozzolo , la qual pol- 
vere è una materia , che mandano pel deret ano , 
e che obbligano ad infinuarfi tra le hla (3) . Altri 
fi spogliano dei peli , e ne compongono un tessu- 
to mezzo seta , e mezzo peli (4; . Altri dopo es- 
serli spogliati piantano i lunghi peli attorno di es- 
si , e ne formano una palizzata a volta (5) . Altri 
uniscono alla seta, e ai peli una materia pingue, 
che traggono dal loro interno , e con quefta tura- 
no le maglie del tessuto , che ne rimane come 
vemicato (6) . Altri s internano nella sabbia , o 
nella minuta ghiaja , e vi fi lavorano bozzoli di 
sabbia , in cui tutti i grani legati sono con seta. (7) 

Al- 



(3) Quefta specie di Bruco , che la diltnbuzione de' colo 
jrt ha fatto chiamare di livrea , e che vive in società una 

rte di sua vita , sparge in tal guisa di polvere il suo 
zzolo f per diminuire la trasparenza del suo tefluto , e 
renderlo abbaitanza opaco . Tale Bruco è comunismo , e. 
trovati in primavera fu le fìepi , e su gli alberi fruttiferi • 

(4) Quelta maniera è comune a molte grofle spezie di 
Brucai vellutati , che vivono ne la irate sul Carpino , sul 
Nocciuolo ec* Lo è pure a diverse spezie di Bruchi , che la 
fingoiar dispofizione de* loro peli ha fatti chiamare Bruchi 
a spazzolai e che trovanfi in primavera sul pruno , ed al- 
cuni altri alberi . 

(?) Quelta curiosa maniera è propria d'un pìccol Bruco» 
il anale nutreli de' Licheni , che crescono fu le muraglie, 
e che il trovano in primavera • Mr. di REAUMUR è irato 
il primo , che ne abbia parlato • 

, (6) Molti groflì Bruchi vellutati , che trovami nella pri«» 
mavera sul t arpino , siili' Olmo ec. , li coltruiscono tal sor- 
ta di bozzati, nella rabrica de' quali fanno entrare i pro- 
gni peli , ed una materia gra(Ta • Altrove ho narrate le 
ptecoie operazioni , che aveva rilevate in quelli , ed in al- 
cimi Bruchi a spazzola • 

(7) Havvi una quantità di Bruchi,! quali penetrano neL 
la terra , per ivi coitruire de' bozzoli con grani di arena , 
che legano iiuieme mediante la loto feta » Cn bel Bruco , 

che 
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Altri io fine sprovveduti di seta forano la terra , 
« vi fanno una cavità (8) in forma di bozzolo y e 
ne intonacano le pareti con una specie di glutine , 
o colla* 

Un'altra specie molto più indù Ariosa delle pre- 
cedenti eseguisce un lavoro, che non ci ftanchiant 
di ammirare . Veduto avete dei bozzoli , che so- 
migliano a un battello rovesciato : tale è pure la 
forma , che quefta specie dà al suo bozzolo ; ma 
non lo lavora di pura seta . Co' denti ella fiacca 
delle laminette di scorza di figura rettangolare , c 
pressoché eguali e fimili , che unisce con tutta la \ " 
proprietà , e tutta la finezza di un ebanifta , e con , 
quefta compone i principali pezzi M bozzolo .^^ , 
Quefti gran pezzi sono adunque formali di un. np~ * • e . 
mero grande di minutiflimi pezzetti pofti punta a , * ' " 
punta t e legati con seta . In una parola credmm 
vedete un tavolato , o un' opera d' intarfi£cura (9) ♦ ^ 

I 4 Si- 

a f . 1 _ ■ " jì 1 a 1 cassa a 

die W*e la Itarc sul Taflb barbano , o fui Bvon-Uom , è 
uno di qu*' , in cui più spicca 1* induftrìa in tal genere 
Si può coftringere a travagliare allo scoperto f cavando diT 
terra il tozzolo , e facendogli un 1 apertura più o meno gran* 
de . Se pongafi minuta rena a portata del Bruco , vedraffi 
avanzar la lua teda fuori dell* apertura , pigliar i grani di 
«abbia co* denti , poggiarli in taccia agli eftremi dell'apertu- 
ra , fermarveli con della seta, ed arrivare in tal guisa a ri- 
parare il disordine fatto al suo bozzolo* 

(3) La maniera , la più semplice di tutte , fi è quella % 
che praticano i più groili Bruchi rafi delle noftre contrade % 
ed in particolare il bel Unico , che viva nella Irate sopra il 
iìlio , e sul gelsomino , e che dà la famosa Farfalla a te/in 
di morto , comuni Ili mo in primavera sul Titimaglio a foglio 
di cipredb , e che rendei] notabilillima per la sua bellezza » 
e per la diltribuzione de* suoi colori • usa i mede funi anda- 
menti per aflicurare la sua trasformazione , e gli baita di 
costruirci nella terra una cavità proporzionata alla sua gran- 
dezza ; ma i grani , che formano le pareti della cavità sono 
legati con una specie di glutine, o di umore viscoso» 
. io) A Mr. di RtAUMUR fiata debitori dell' ioter citanti 
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Similmente lavora in legno un altro bruco, ntà 
con arte diversa . Il suo bozzolo è di figura ordi- 
naria , ed è formato di frammenti piccoliflimi e 
irregolari iìaccati dal legno secco. Il segreto dell* 
insetto confitte a legare i frammenti , e a com- 
porne una specie di scatola . Gii riesce, tenendoli 
■qualche momento dentro la bocca, umettandoli, e 
incollandoli infieme mediante un glutine , che fa 
le veci di seta . Da Amile miitura nasce un boz- 
zolo di solidità quali uguale a quella del legno . 
La farfalla non ha ftromento per forarlo , ma pro- 
babilmente puote ammollirlo . (Juefto fi è il bru- 
co che ha il liquore acido , di che ho parlato (io). 
Tal liquore ammollisce senfibilmente il bozzolo , 
e fi è congetturato con fondamento che preparato 
era da lungi per mettere in iftato la farfalla di 
farfi largo (u). * 

t 
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Storia delle induftriose operazioni dei piccol Bruco , che fi 
coftruisce un bozzolo sì oflervabile . Trovai! in Maggio sa 
la Quercia ; ma io ve 1' ho cercato per molti anni inutile 
mente : bisogna the fia non poco raro • 
* (io) Part. Vili. Cap. V. 

(ii) Parlava qui d' un gran Bruco raso , che vive jn erta- 
le sul Salcio , e sul Vinco , e che rendcll il più oflervabile 
di tutri per la Angolarità della sua forma , che ha un non 
so che di figura di pesce. La sua parte pofteriore molto af- 
filata terminali in una coda forcata e Squamosa • Ciascun 
ramo della forca è un tubo, che contiene una specie di cor- 
no mobile e carnoso , che l' Insetto ne fa uscire a sua vo- 
glia* Quefto Bruco offre altre particolarità anatomiche , an- 
«cora più notabili . 1 Signori eli RbAUMUR e di GEER vi 
avean»fatte sopra molte oflervazioni , ed a me pure avea 
fornita materia per un piccpjo, scritto, che già publioù aj- 
tra* volta. 





Digitized by 



DELLA NATURA. '131 
CAPITOLO V. 

1 falfi Bruchi , che Ji lavorano dei bozzoli doppii i 

GErti insetti , che la somiglianza che hanno co' 
bruchi, ha latto chiamare fa/Ji bruchi {\)% 
sanno pur fabbricarli dei bozzoli ; e queiU bozzo-* 
li sono per offrirci novelle fingolarità . Sono leal- 
mente doppii , voglio dir che due bozzoli sonoin- 
fieme rinchiufi , senza che V uno partecipi dtll'al- 
tro . Il bozzolo elìerno sembra fatto di pergame- 
na , e talora la pergamena è un* opera a rete . 11 
bozzolo interno all' oppofto è di un tessuto tìnifli-- 
mo , sommamente setaceo e luftrato (2) . 

CAPITOLO VL 

Gì 9 Insetti y che vivono nelle Frutta . 

G L'Insetti più solitarii sono quelli, che vivono» 
dentro le frutta. K N dimoftrato che ogni frut- 
to non alberga che un bruco , oppure un verme (i)« 

Igno- 

(1) li Sig. di REAUMUR ha dato il nome di fai fi Bruchi 
a quelli vermi , che hanno più gambe membranose che non 
i Bruchi; ma che per altro ad eilì raflbmigliano molto per 
la loro forma , itruttura , genere di vita , ed andamenti • 
Ve ne sono de' rafi, e tic* semi vellutati come i Bruchi. Le 



per riconoscerle. 

(2) Ho fatta ammirar altrove la bellezza , e la compolì- 
zione del tefluto di quello bozzolo interno. Devo aggiugne- 
re , eflervt de* Bruchi fatti a spaxzoletta , che sembrano co- 
ltruirfì de* bozzoli doppj , cerne 1' ho fatto oflèrvare in altra 
scritto . 

(1) Mr. di REAUMUR erafl accurato d'un tale fatto 
mercè le sue oflervaztojfti $oj? & i piccoli Bruchi , che vivono 

Acl- 
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Ignoriamo la cagione di un fatto tanto osservabi- 
le , e sappiamo solamente , che un Naturalifta ten* 
tato avendo di far vivere infieme alcuni bruchi di 
quella specie , venivano furiosamente alle prese 
qualunque volta fi abbattevano infieme (2) . Kgli 
e adunque ben deciso , che T umore di quefti bru- 
chi è antisociabile . Molti fi trasformano dentro" il 
frutto medefimo , che ad efli servì di ritiro , e di 
cibo ; vi fanno delle cavità , che tappezzano di 
«età , o nelle quali fi filano dei bozzoli • Altri , e 
quefto è il maggior numero , escon dal frutto , e 
vanno a ttasformarfi dentro la terra . 
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«eli* interno di diverse spezie di frutta , come le pera , lo 
meta , le prugne , le ciriegie ec# Comunemente 'tali Bruchi 
rominanfi Verini , e Verminose le frutta , ove dimorano ; non- 
dimeno la maggior parte di queu? Insetti sono veri Bruchi , 
i quali trasforma nfi in Farfalla • Le femmine depongono so- 
vente molte uova su lo iteflb frutto , e pure queiro non rin- 
<ftiude mai , che un solo Bruco, sebbene potette contenerne 
e nutrirne buon numero . Lo ftcflb oflctvafi ne' piccoli Bru- 
chi , che annidano nell' interno de' grani , non ve n' ha 
giammai che un solo per ciascun grano. Mr, DUHAMEL 9 
che molto aveva oUervato circa i piccoluTimi Bruchi di un 
tal genere , che divorano i grani dell' Angomcse , e che ce 
ne ha dato un curioso trattato , dice eipreflamente , che 
«vendo aperto con tutte le poffibdi cautele gian numero di gra- 
ni dameggimi , non aveva mai trovati due Bruchi m une /les- 
so grano • 1 

(2) Sul picco! Bruco , che vive nell' interno del Capo dei 
Cardo a ìterettajo , ( detto anche Labro di Venere ) , V Au- 
tore aveva ratto i tentativi, di cui parlo in quefto Capito- 
lo, da elio altrove descritti con min ut ufi ma , e fors' anche 
troppa esattezza . Fgli aveali molto variati y e sempre i 
-piccoli Romiti , che volea forzare a viver infieme , fi batte- 
vano corpo a corpo con una rabbia inesplicabile : d' onde 
ordinariamente seguivane la morte d' uno de' combattenti • 
.Oflèrvavafi , che i medelimi scansavano attentamente d' in- 
contrarli , e tenevanfi per lo più a quakhc dUcanza gli uni 
dagli altri. 
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CAPITOLO VIE. 

GV insetti che piegano e rotolano le Foglie 

delle Piante . 



SOn 
di 



Ono eziandio veraci eremiti la maggior parte 
di quegl* insetti , che piegano e rotolano le fo- 
glie di moke piante ( i) . Quefto metodo è fami- 
liare a molti bruchi {i). Per tal modo fi procac- 
ciano piccole cellette y che loro servono di como- 
de abitazioni , e dove trovano sempre un cibo fi- 
curo, posciachè mangiano le pareti della celletta, 
ma sono premurofi di non toccare giammai V in- 
voglio destinato a coprirli. Le differenti maniere, 
onde fi alloggiano quefti bruchi danno luogo a di- 
tti nguerli in legatori , in piegatori , e in rotolato* 

ri 6) • ' 

V arte dei legatori e generalmente la più sem- 
plice . Ella confitte a legare con tìli di seta mol- 
te foglie , a formarne un piego , nel cui centro fta 
l'albergo del piccolo eremita. 

La maniera de* piegatori suppone induflria mag- 
giore . Piegano le foglie in tutto , o in parte . In 
tutto , allorché la porzione piegata è interamente 
ricondotta sopra un'altra porzione della foglia. 
In parte , quando quefti bruchi altro non fanno f 
che piegare più o meno la foglia. 

Ma 



ì — ! 1 .' 1 

(1) Hannovi, ciò non ottante, alcune spezie di quelli la- 
serti della dalle de' Bruchi , che vivono in società • 

(2) Varie spezie di Vermi , e di Ragni sanno pur delira- 
mente rotolare le foglie delle piante . 

(l) Tutti queiti Bruchi sono piccoliflimi , e per 1' ordinario 
sforniti di peli ; trasformane in Fatene , o iiano Farfalle 
notturne. Ve ne sono molte spezie , tutte più o meno «ù- 
verfitìcate • La maggior parte *ono vivauiluni , e quali con- 
Vulfionarj » 
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Ma sopra tutto è degno di ammirazione il la^ 
voro de* rot obitori . Abitano una spezie d' invilup- 
po , di forma , di misure , di pofizione diverso in 
differenti specie. Gli uni gli danno una figura ci- 
lindrica, gli altri di un cartoccio, che è sì ben 
fatto come quelli degli Speziali . La foglia è sem- 
pre avvolta a spira , o come lo sono i cialdoni (4). 
Ordinariamente l'inviluppo o il cartoccio riposa 
su la foglia , ma qualche volta , lo che è più (in- 
goiare , vi è piantato come un rullo . 

Il Lettore immagina egli la meccanica , che pre- 
cede alla coftruzione di sì divedi lavori ? Capisce 
egli come un' insetto che non ha mani , giunga a 
rotolare una foglia, e a tenerla sì rotolata? Sap- 
piamo in generale che i bruchi filano ; fi pensa 
già che mediante quefìi fili i noftri accorti rotola- 
tovi fanno prendere alle foglie la forma di un tu- 
bo cilindrico o conico . Si veggon di fatti dei pie- 
ghi di fili diftribuiti di diftanza in diftanza , che 
tengono l'inviluppo obbligato alla foglia. Ma co- 
me mai quefti fili che non sembrano fare che 
l'uffizio di funicelle, concorfi sono a rotolare la 
foglia ? Ecco ciò che crediamo d'indovinare, e 
che punto non indoviniamo • Credefi che il bruco 
attaccando i fili all'orlo della foglia , e tirando que- 
fìi fili a lui, sforzi l'orlo a sollevarti , e a riton- 
darfi , ma c' inganniamo . L' uso che £\ 1' induftrio- 
so insetto di sue forze porta seco una meccanica 
più dilicata . Attacca, gli è vero , i fili all'orlo 
della foglia, ma non li tragge punto a se . Ne 
incolla l'altro eftreino alla superficie della foglia. 
I fili di un medefimo piego sono quali paralleli, 
e compongono un piccol naftro . A lato del na- 
fìro l'insetto ne fila un secondo ^ che passa sopra 

ìi 

(4) Il Bruco non chiud* elTo già il cartoccio nell' eitremU 
rà; vuol porerne uscire al bisogao, ed involarli in tal giù* 
sa a suoi nemici. 
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ffl primo , e lo attraversa . Ecco adunque il segre» 
to di sua meccanica . Passando sul primo naflro 
per tendere il secondo , pesa egli sul primo con 
tutto il suo corpo , e tal preflìone che è diretta a 
deprimere il naflro , obbliga l'orlo della foglia, 
a cui è attaccato , ad alzarli . Il secondo naftro , 
che subito fu incollato sul piano della foglia , con- 
serva neir orlo Y elevazione , o la curvatura , che 
ha voluto dargli V insetto . Se vorremo esaminar 
da vicino i due naftri , il loro effetto sarà senfibi- 
Je . Il secondo apparirà molto teso , e il primo 
assai molle ; poiché quefto ha perduto la sua for-* 
za , nè più deve averne . Presentemente voi capi- 
te già che F inviluppo fi forma a poco a poco dal 
ripetere le medefime manifatture sopra di verfi pun- 
ti della foglia (5) . Ma spesso accade che i più ro- 
bufii nerbolini della foglia refiftono troppo ; e al- 
lora l'insetto sa indebolirli roficchiandoli qua e là. 
A formare un cartaccia vi fi richiede qualche ma-» 
rifattura di più . Il rotolatare taglia su la foglia 
coi denti quel pezzo che lo deve comporre . Non 
Io fiacca già per intero , giacché allora sarebbe 
$enza base ; fiacca solamente la parte , che forme» 

rà 

1 L~ g a efega 1 1 11 4 

(SÌ Quanto io dicova qui su le traccie di Mr. di RFAU- 
MUR intorno l'ingegnosa meccanica de* noftri Rotola ori , 
sembra eiìgere qualche correzione . Il suo illnftre Fmulo ? 
Mr. di GtiER , che avea tenuto dietro ai loro andamenti 
con mo'ta attenzione, non credeva , che la gravezza del 
Bruco contribuifle sennoilmcnte all' effetto' del ravvolgimen- 
to. Un Piegatore , che vive sul Trifoglio selvatico % aveva- 
gìi fatto vedere operazioni di maggior effetto • Aveva os- 
servato, che il Bruco piglia colle due <;ambe anteriori il 
filo di seta , che tende dall' una all' altra eltremità della 
foglia , e che lo tira a se per forzare i lembi della meciefi- 
rr.a ad accollarli vicendevolmente , e che quando tende H 
secondo hlo , imene non ha terminato di tenderlo , non la - 
scia il primo • Quelli fili adunque sono veri piccoli canapi x 
coli' a^uto de' quali il Rruco eseguisce il suo lavoro con api* 
minore celerità , che deprezza , 
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ai il contorno del cartoccio. La qu<il pane è pro- 
priamente una coreggia, eh* egli va rotolando a 
proporzione che la taglia . Alza il cartoccio su la 
foglia a un dipresso come noi alziamo un obeli- 
sco inclinato. Attacca dei fili , o delle cordicelle 
verso la punta deila piramide , le aggrava del pe- 
so del suo corpo , e in tal modo obbliga la punta 
ad alzarli . Voi indovinate già il refto Quefta è 
la flessa meccanica, che eseguisce un'inviluppo. 

Quefte cellette abitate dal bruco , servono anche 
di ritiro _alla crisalide. Quefta probabilmente non 
sarebbe contenta di un semplice inviluppo di foglie. 
Il bruco tappezza di seta la celletta . Altre specie 
vi fi filano un bozzolo . Alt, e abbandonano la cel- 
lette, e vanno a trasformarti sotto rerra, 

CAPITOLO Vili. 

Gì* Insetti che minano le foglie delle Piante . 

V* Ha alcune foglie di piante # che hanno la 
sottigliezza di un foglio di carta . Credereb- 
Isefi averci degl' insetti, che sanno albergare dentro 
Ja softanza di quefte medefìme foglie, e garantirli 
là dentro dalle ingiurie dell' aria ? Una foglia è per 
quefti piccolilTimi insetti un vallo paese , ove la- 
vorano ftrade più o meno tortuose , e minano nel 
parenchima della foglia f ^ come i nollri minatori 
dentro la terra . E però hanno preso il nome di 
minatori di foglie (i) . Sono coftoro comuniifimi : 
spettano gli uni alla classe de' bruchi , gli altri a 
quella de' vermi. Soffrir non possono di essere al- 
lo scoperto , e però $'infmuano jtra le due pelli 



(i) 11 Naturalità r, cut (ìam debitori della migliore itoria 
di tjueiti piccoliflimi Insetti, egii c delio, che ha loro dato 
il nome di Minatori di foglie : ben comprende»* , che parlo 
di M*. di RfiAUMUR . " 



i 
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di una foglia . Vi trovano nel tempo flesso il ci- 
bo necessario , Ne mangiano il parenchima , o Ja 
polpa , e viaggiano mangiando . Gli uni vi fi sca- 
vano budelli diritti f ò curvi , e quefti sono mina- 
tori a gallerie . Gli altri minano attorno a se 1 tes- 
si in certi spazi i circolari , o allungati , e quelli 
sono minatori in grande (a) . I denti sono gli fini- 
menti , onde minano i bruchi ; ma tra i vermi 
minatori se ne veggono alcuni , che Scavano il 
parenchima per via di due dentetti equivalenti alle 
noftre zappe (3) . Nella (lessa mina molti di que- 
st* insetti ulano il bozzolo , dentro cui debbono 
trasformarti . Altri escono dalla mina , e vanno a 
iìlare , o a trasformati* altrove . Le farfalle pro- 

ve- 



= 



(2) La galleria de' noitri Minatori è aperta ad una deli» 
sue ert remica , a quella cioè , per cut 1* Insetto nascente & 
è introdotto tra le due membrane della toglia. Ben fi scor- 
ge, che la gallerìa deve andar sempre allargando*! , a mi- 
iura che V Insetto $' inoltra nella foglia , poiché elfo ne, 
proporziona la capacità alla groilèzza del suo corpo , e fic- 
cane cresce ogni giorno } così ogni giorno dilata maggior- 
mente la sua galleria* 

- I Minatori 111 grande , o a grandi aree , minano tutt* 
all' intorno di se iteli! nella groflezia della foglia • La fi- 
gura della mina è ordinariamente determinata da quella 
specie di nervetti , che formano 1' orditura della fòglia • e 
tra le quali ella trovai! iltuata • Quefti nervetti pei picco - 
lilTimo Insetto sono montagne , che non sormonta . Diverfi 
Minatori d' un tal genere ricorrono ad un ilngolar espedien- 
te per accrescere V altezza della mina , e trabilirvili più 
agiatamente : piegano 1' epidermide > che hanno (laccata ; 
talvolta non vi fanno che una sola piegatura , talvolta ve 
ne formano due o più, Quelre pieghe n fan vedere sull'epi- 
dermide, come altrettanti inciampi . 

(3) I Minatori in maggior parte vivono in una perfetta 
folitudine ; fi trovano nondimeno delle mine a grandi aree, 
che rinchiudono più Minatori , i quali non sembrano ne 
cercarti*, ne fuggirli : tali sono le mme , che formano i Ver- 
mi della pianta denominata Giusquiamo , che sono groflìin- 
flu Inietti m confronto degli ajtri Minatoti . Se vengane 

Citi- 
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Venienti dai bruchi minatori , sono piccoli mira- 
coli della natura • Kiia ha prodigalizzato ad erti 
loro , f argento , V azzurro : anzi ha tatto di più , 
associandoli con gufto a colori più, o meno ric- 
chi ; e ci dispiace soltanto che lavorato non abbia 
in grande fimili capi d'opera. 

Ria i minatori ci offrono (gualche cosa , che se- 
co apporta maggior maraviglia. Osservate quefte 
foglie di vite , che avete sotto degli occhi : sono 
bucate da fori ovali , che. sembrano essere ftati 
fotti con ferro acuto e tagliente . Sono ftati i bru- 
chi minatori gli artefici di quelli fori , fiaccando 
dalla foglia due pezzi .di pelle, per mezzo di cui 
fabbricato hanno un bozzolo;:, ecco un tal bozzo- 
lo pollo perpendicolarmente sopra di un palo, à 
molta diftanza dalla- foglia., che somminiftrato ne 
ha i materiali . Come ella è mai Hata tagliata , 
modellata , fiaccata , trasportata ? Non cerchiamo 
«T indovinarlo , ma più toflo di sorprendere Tin- 
duftrioso operatore su la sua tavola . Egli mina 
in gal f eria , e air eflremità della galleria lavora il 
suo .bozzolo . Due pezzi di foglia di forma ovale 
sottilifTimi , eguali , e fimili debbono comporlo . 
Il bruto prepara queftt pezzi, li assottiglia, eva- 
cuandoli del parenchima, li modella, li fodera di 
seta,, li taglia co' denti, quali con forbicette, li 
raccoglie, gli unisce • Già pi£ non appartengo- 
no alla foglia , eppure il bozzolo non cade . Il 
fcruco ha presa la precauzione di ritenerlo con 
qualche filo alla spezie di telajo, di cui è orlato* 

> Ter- 

g-u i ! — ii i— i - ■ i. 1 m 



Ritirati dalla loro mina , fi accingono tolto a scavarne \ 
'jiuova, il che noti sanno fare comunemente gli altri mina- 
tori . se dopo che ufi Minatore del Giusquiamo ha co- 
minciato a scavare una nuova mina, vi s' introduca mi se- 
condo Minatore, poi un terzo, ed un quarto , eflì prose- 
guiranno tutti ad avanzarli neli 1 interno della foglia , senza 
fittaccarfi gii uni agli altri} ma ciascuno lavorerà a parte, 
e nulla fi farà in comune . 



Digitized by Google 



DELLA NATURA, T45 

Terminato il bozzolo , passa il bruco a fiaccarlo 
dal suo luogo , e a trasportarlo . Egli ha lasciato 
una piccola apertura all' uno degli eftremi . Da 
tale apertura fa uscirne la telki , la porta avanti, 
afferra co* denti un punto di appoggio , e facendo 
sforzo tira il bozzolo a se. I fili che lo riteneva**, 
no , cedono , e il bruco porta seco la sua casetta ^ 
come la lumaca il guscio . Di grazia osservatela 
camminare . Il suo correre è un nuovo miftero „ 
Detto fi era che tutti i bruchi hanno per lo me- 
no dieci gambe : quefto ne è senia affatto , e ci 
moftra che pensar dobbiamo delle Nomenctatu- 
. re (4) . Opponete al suo cammino un vetro puli- 
ti (Timo , e pofto perpendicolarmente . Egli non fi 
arrefta; ed ecco che già s'inerpica su per lo ve* 
tro come sopra una foglia . Ma per qual' arte se-< 
greta trova egli il mezzo di attaccarvifi , sprov- 
veduto essendo di gambe , e di uncinetti ? Veduto 
avete de' bruchi che filano monticelli di seta , ne* 
quali fi fissano (5) . Il nofìro minatore fila fimili 
monticelli di diltanza in difìanza sul piano che 
scorre . Co' denti afferra un monacello ; che di- 
venta per lui un punto di appoggio : trae a se il 
bozzolo , e lo conduce presso del monacello , va 

r. ni. k io 

'■ ' ■ ■ 1 » * 1 1 v- ■■ 1 ■ I 1 1 I 

(4) Mr. di REAUMUR avea-dato per uno de 1 caratteri 
cflcnziali del Uruco , I" aver etto almeno dieci gambe , e non 
più di sedici -, ed aveva chiamati VaUì-Hrachi alcuni Insetti 
molto fimili ai Bruchi; ma che ne digerivano principalmen* 
te , perchè avevano più di sedici gambe ( Cap. V. Not. i. ) 
Queir induitre Minatore vien a contradire il carattere , che 
il noftro illuftre Oflervatore avea ftabilito relativamente ai 
Bruchi . Tutta la Storia Naturale è piena di fìmili ecce- 
zioni alle nolrre regole pretese generali , e niente è più at- 
to a farci sentire , quanto dolibiam eiiere riservati a tirar 
sì fatte conclufìoni generali , poiché le noìtre preuaeffe sgm 
sempre più o meno particolari. 

(5) Cap, 1. di quefta Parts ♦ 
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Io attacca , indi porta avanti la tefta ; fta un se^ 
concio nionticello , vi fi attacca come al primo ; 
sforzati per iftapcare il bozzolo, lo fiacca, e lo 
tragge verso il nuovo njonticejlo ; ve lo attacca 
di nuovo , e quefto secondo passo già fatto vi sve- 
la il segreto di sua ingegnosa meccanica . Così la- 
scia egli su i corpi che scorre delle piccole orme 
di seta prodotte dai monacelli , che fila di diftan- 
za in diltanza . Giunto al luogo in cui deve fis- 
sarli , vi ferma con permanenza il bozzolo , po- 
nendolo in una verticale fituazione . Ne esce poi 
una . galantiflìma farfalla pomposamente veftita , 
come quelle degli altri minatori } e del medefimo 
genere (6). 

CAPITOLO IX. 

Le False Tignuole • 

ALtri insetti soggiornano dentro a grandi galle-» 
rie di seta, che allungano ed allargano ^ pro- 
porzione del crescer loro. Le coprono di materie 
grossolane , e sovente dei loro escrementi . Lavo- 
rano tali gallerie sopra i diverfi corpi di che fi 
cibano , e quefte variano secondo la specie dell'in- 
setto . Chiamate fi sono false tignuole tutte le spe- 
zie , che fi fabbricano degli aftucci . Sapete già 
che quelli delle vere tignuole sono portatili . Le 
false tignuole , più degne di osservazione , sono 
quelle che fi ftabiliscono negli alvearii delle api , 
e che ne diftruggono i favi. Non hanno armi di- 
ienfive , coperte non sono che di una pelle dilica- 
ta e molle , eppure sono ftate chiamate dalla na- 
tura a vivere alle spese di un picco! popolo guer- 

rie- 



(6) L' eccellente Ofiervatorc , che et ha data I* intereiran- 
te Storia di quefto Minatore , è Mr. GODEHEU DB Ri* 
VILLE Commeadatore di Malta . 
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riera , beniffimo armato , e dispoftiflimo a difeiw 
dere i suoi alloggi . I uoftri ingegneri spesso ri- 
corrono alle miue , e ai fossati per impadronirti 
delle piazze . Era di maggiore necetfità per le fal- 
se tignuole l'essere eccellenti in quella sorta di 
attacco , e le loro opere chiaro dimoftrano che 30* 
no tali . Non marciano giammai che al coperto j 
Gittano lunghi budelli nel più folto dei favi , che 
diriggono a lor piacimento , e dove sono sempre 
in ficurezza contro f inimico . Simili gallerie in-* 
ternamente veflite sono di un tessuto di seta assai 
ftretto , e al di fuori riveftite di uno ftrato densa 
di granelli di cera, e di escrementi . Così èi bei 
lavori delle api laboriose sono sordidamente di- 
ftrutti da un nimico, che scoprire non possono,; 
e che le sforza talvolta ad abbandonar l'alveario* 
Le false tignuole non se la prendono contro del 
fliele, nè forano le cellette che lo contengono j 
Non mangiano che la cera , e quefta materia che 
la Chimica non sa disciorre , viene analizzata dal 
loro ftomaco (1) . Cresciute essendo quanto è ne- 
cessario, fi lavorano all'eftremità della galleria un 
bozzolo di seta , che inviluppano sempre con gra». 
ni di cera . 

Ne' noftri grana j piantano il domicilio altre fal- 
se tignuole , e vi moltiplicano sfoggiatamele . Se 
la prendono con la più preziosa delle noftre der~ 

,i x. K % ra- % 



* • ^ 

(1) Quelle Falfe-Tignuole poflbno accomodarfi ai bisogni 
delle materie differentiflime della cera , nutrirli , e veftirfi 
di carta , di cuojo, di penne , di peli ec. \ loro escrementi 
conservano , come que' delle Tignuole , i colori delle mate- 
rie che hanno roficchiate ; e quelli efcrementi effe poflbno 
digerirli di nuovo , anzi digerirnt anche le feccie , che ne 
risultano • Appartengono elle False Tignuole -alia numerosa 
dalle de' Bruchi, e le Farfalle notturne , che ne derivano, 
corrono con gran velocità , e sono abiliflìme per infinuarfi 
nelle cadette degli sciami per ivi deporre le loco uova • 
# 

0 1^1 
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jfate . Legano Infieme i grani del fermento, fi fi- 
Inno nel mezzo di quefto ammasso di grani un tu- 
betto , dove albergano . Quivi hanno tutto il co- 
inodo di un cibo abbondante . Roficchiano a lor 
aio i grani , che hanno avuta la premura di sog- 
gettare all' aftuccio , e che ne sono come V invo- 
glio . Accollandoti la trasmutazione , abbandonino 
iT aftuccio, caccianfi dentro a un grano, o nelle 
fessurette che scavano ne* solaj , le foderano di $e-r 
ta, e vi fi tramutano in crisalide (2). 



CA. 



(2) Accennerò ancora alcune altre False -Tignuole , che 
meritano d* eller conosciute . Notorie sono le Tignuole, che 
ledono le ftofFe di lana , e che sanno farci degli athicci por- 
tatili • Evvi altresì una Falsa-Tignuola , che oltrepaiTa m 
groilèzza le vere Tignuole , e che vive sopra fimili itoffe • 
Ella ivi collruisce con arte una specie di culla di seta e di 
peli , sotto cui se ne ita rinchiusa • Quella culla non è aper- 
ta che all' ellremità anteriore , e da quella ellremità appun- 
to la Falsa-Tignuola prolungata a misura che cresce • Ffla 
fila da principio un tefTuto di pura seta , al quale dà la 
forma di culla, e lo termina eoi guernirio di peli • Quando 
Vuole sgravarfi degli escrementi fi capovolge per trasferire la 
parte deretana aH* apemira della culla • Tali escrementi , 
a differenza di que' delle vere Tignuole , non hanno il co- 
lore delle itone rose dall' Insetto , ma sono sempre neri • 

Un' altra Falsa-Tignuola attacca le pelli , e specialmente 
quelle delle legature de' libri ; onde le Persone di lettere 
hanno il maggior intereife di conoscerla • Le gallerie che 
da effe vengono coftrutte sono coperte d*\ loro escrementi ; 
ma le medelìme non fi ftabilisconp solamente sotto le pelli, 
allignano anche sotto la corteccia degli alberi vecchi , ed 
ivi nutrisconfi di cadaveri d' Insetti • 

Un' altra Falsa Tignuoia è ghiotta di Cioccolato , e sce- 
glie il più odorofo. Ella vi fi forma delle cavità , e vi fi 
coflruisce una galleria di seta , che allunga secondo il bi- 
sogno • 

Tutte le False Tignuole da me accennate fi collocano nel» 
|a dalle de' bruchi /oergh* tu«e tratfgrmanfi ia Farfare, 
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♦ CAPITOLO X. 

Delle Tignitele in generale* 
Le Tignuole domejìiche. 

V* Ha pochi Insetti , che abbiano tanto diritto 
di essere da noi ammirati , come quelli che 
sanno al par di noi lavorarti degli abiti y e che sa- 
puto lo hanno infallibilmente prima di noi . Na-* 
scono nudi come noi , ma nati appena cercano di 
veflirfi . V accorgete già eh' io parlo delle tignilo* 
le . Tutte non fi vertono d' un medefimo unifor* 
me , nè impiegano nelle lor vefti le flesse materie* 
V ha forse maggiore divertita intorno a ciò nelle 
mode delle tignuole di spezie diverse , che in quel*, 
le di differenti popoli della terra . Spettacolo in*- 
teressante per 1 Osservatore , e che il Contempla-* 
tore della Natura considerare non può , come tutta 
il rimanente , che in un punto di generaliflìma ve-* 
duta. Di volo parlato abbiamo delle tignuole de* 
mejìic/ie (i) , ma è ben . dovere che di nuovo le 
confideriamo alcun poco . La forma del loro abita 
era la più conveniente, e precisamente risponde a 
quella del corpo. Egli è un piccolo aftuccio cilin-* 
anco , aperto da ambe le bande. La ftoffa entra 
nella fabbrica della tignuola . Un mifto di seta , e 
di peli ne compone il tessuto , ma non sareb- 
be soffice baftante per l'insetto , e però lo fo- 
dera di pura seta . I noftri mobili di lana , e le 
noftre pelliccie somminiftrano alle tignuole i peli,' 
di che fi servono nella fabbrica delle loro ftoffe ♦ 
Fanno esse una scelta di quelli peli , li tagliano 
co 1 denti , e artifiziosamente gì* incorporano nel tes- 
suto setaceo . Non cangiano mai di abito : quello 

K 3 che 

(i) Part. XI. , Cap. II* 0 
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che portavano nella loro infanzia, lo portano ezian- 
dio nella virilità* Sanno adunque allungarlo ed al-' 
largarlo secondo il bisogno . Non è difficile P allun- 
garlo , non dovendo far altro che aggiugnere nuo- 
vi fili , e nuovi peli a ciascuna ellremita * Ma non 
è sì facile di allargarlo. Veduto avete (2) che ado- 
perano precisamente come facciam noi in un fimi- 
ie caso,. Fendono Taftuccio nelle due parti oppo- 
ne j e v' inseriscono deliramente due pezzi di ne- 
cessaria larghezza. Non fendono già P affaccio da 
un canto all'altro, giacché allora ì lati troppo fi 
allontanerebbono , ed esse rimarrebbono allo sco- 
perto 4 Non lo fendono da ogni lato che fino al 
mezzo in circa di sua lunghezza * Quindi in vece 
di due pezzi , o di due allargamenti , ve ne met- 
tono quattro . La ragione non potrebbe meglio con- 
durli . Il loro abito è sempre del colore della ftof- 
fa , da cui lo hanno preso . Se adunque la tignuo-* 
la che ha 1' abito turchino f passa sopra un panno 
rosso , gli allargamenti saranno roffi ; e così ver- 
rà ella a ferii un abito d'Arlecchino , se viene % 
passare sopra panni , o ftoffe di più colori . Vivo* 
110 dei peli fte/fi , di cui fi veftono . E* cosa ma*. 
ravigliosa che li digeriscano , più maraviglioso an- 
cora che i colori non fi alterino nella digeftione 9 
e che gli escrementi fieno sempre di un colore si 
vivo , come quello de' panni , che rodono , I Pit«- 
tori potrebbono provvederli dalle tignuole di pol- 
veri di tutti i colori, e di tutte le degradazioni 
del medefimo colore „ Fanno de* piccoli viaggi; 
quelle che piantano il nido nelle pelliccie , non 
amano di camminare su lunghi peli , ma tagliano 
tutti quelli , che fi attraversan nel viaggio , ne mar- 
, ciano mai che la falce alla mano. Quando a quafr- 
, do riposano , e allora è che fissano 1* aftuccio per 
via di cordicelle , e lo mettono per così dire ali" 

an- 
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rincora Lo fermano piò solidamente ancora , al- 
lorché vogliono trasformarli . Ne turano esatta- 
mente le due eftremità per prendervi con maggior 
ficurezza la forma di crisalide indi quella di far- 
falla (3) , 

CAPÌTOLO XÉ> 

Le Tignuoté Campeftri y ed Acquatiche . 

LÉ tignuole campejlri , di cui temer non dob- 
biamo gl'insulti , superano di lunga manoi 
neir induiìria le tignuole domeftichz . Prendono dal- 
le foglie delle piante la materia deMort) abiti , ma 
fa d' uopo che preparino cotal materia , e che le 
diano la leggerezza , e la pieghevolezza convenien- 
te al vefti mento . Quefte tignuole sono una spezie 
di minatrici , che s' infinuano tra le due membra- 
ne di uria foglia , le quali sono per esse ciò che è 
una pezza di panno per un sartore j con quefta dif- 
ferenza che il sartore ha bisogno di un modello + 
e le noftre tignuole satmo far senza . Staccano dal- 
le membrane tutta la softanza carnosa aderente, 
le assottigliano , le puliscono . Tagliano in appres- 
so da quefte membrane per tal moda preparate 
due pezzi quafi eguali e fimilì ; cercano dar lord» 
la convertita y la curvatura , i contorni , e le prò- 

K 4 f> or - 



(:) L* ammirazione , con cui lo Storico delle Tignuole do* 
metiiche aveale riguardate , non valse ad arretrarlo dall' in* 
dogare i mezzi efficaci di diftruggerle y e di preservare dalle 
loro devaftazioni i noftri mobili e le noftre itoffe . tbbe di 
fatti la sórte di riuscire in una si utile ricerca , e C inse- 
gnò , che V odore deir olio di trementina è sempre ad eli* 
fatile . Una mano leggiera di queir' olio sopra fogli di car- 
ta dà intaliibilmente la morte' a tali Insetti diltruggitori • 
L' odore , che' ne esala , gli fa cader in convuHìone * «i bex» 
pretta muojoao coperti di livide macchie . 



V 
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porzioni , che efige la forma dell' aftuccio , e tal 
torma è spesso tìnifiima . Li raccolgono, gli uni- 
scono con una proprietà , e deftrezza incredibile , 
e finiscono col foderarli di seta . Allora più ad es- 
se non rimane che cavar fuori V abito dall' interno 
della foglia, dove è ftato preso , e tagliato , la 
cjuai cosa non efige che pochi sforzi . V* ha alcuni 
di quefti aftucci, che portano sulla schiena piccole 
dentature, le quali danno loro non tenue ornamen- 
to , e li fanno comparir più compofti . Non sona 
altro le dentature , che quelle della foglia , nella 
quale sono ftati lavorati gli altucci . Le tignuole 
tampeftri fi trasmutano dentro al loro abito , co- 
me fanno le domeniche . Non abbiam fatto che 
toccare l'arte induftriofiflima delle tignuole cam- 
pejèri : in altro luogo le confideremmo più da vi- 
cino , e grandifiì ma sarà la noftra maraviglia. Del 
rimanente l'abito di quefte tignuole non è fatto 
perchè fi allunghi e fi allarghi : quando diventa 
troppo ftretto ne fanno un altro . 

Molte tignuole campe/iri ed acquatiche , giacché 
T acque alberganu le loro tignuole , non sono in?- 
tente a preparare la ftoffa delle lor vefti . Di fat- 
ti le materie , che mettono in opera non sono sj- 
scettibili di veruna preparazione . Filetti di legno, 
feftuche , frammenti di foglie, pezzetti di scona 
ec. pofti in certo modo come le tegole , Veftoro 
eternamente V aftuccio , che è formato di puta 
seta. Altre volte è coperto di rena, di pietruzzc- 
le , di pezzetti di legno , di particolette di canni , 
di gusci ora di telline , ora di lumache , e ciò che 
non crederebbefi- quefte telline, e quefte lumachet- 
te abitano arcora i loro gusci , e per essere con- 
nesse con i' aftuccio, sono obbligate a seguir la 
tignuola , che le porta dovunque le è in grado . 
Una tignuola così veftita non somiglia male ceiti 
pellegrini . Quelle che coperte sono di legno , di 
rena, di pietre, e d'atre pesanti materie infi erre 

le* 



Digitized by Go 
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legate somigliano molto a un Soldato Romano pe- 
santemente armato . Voi già v' immaginate che 
limili abiti aver debbono forme bizzarnJiime . Ve 
n'ha però de' molto eleganti , in cui la dispofizio-« 
ne ordinata compensa alquanto la loro efurema roz- 
zezza . Qualche vantaggio deriva alle tignuole 
acquatiche dal veftiriì in un modo sì ftrano . Fa 
d* uopo eh' esse fieno sempre in equilibrio eoa 
l'acqua , entro cui vivono . Se V aftuccio diventa, 
- troppo leggiero , vi attaccano una pietruzzola , se 
diviene troppo pesante , vi attaccano pezzetti di 
legno (i). Tutte quefte tignuole fi trasmutano den- 
tro 

a sa 1 1 ■ 1 — — sgasa J 

(i) Tutto serve alla maggior parte delle Tignole acquati- 
che per coprire 1* aftuccio di pura seta, che li filano : ve£- 
gionfi pigliare indifferentemente d' ogni fotta corpicelh , 
che inconrrano in acqua ed attaccarli al loro abito . Vi so- 
no nondimeno delle spezie di quel re Tignuole , che non fi 
vertono già indiitinramente di ogni sorta di materie , e che 
sembrano scegliere in preferenza le materie d' un certo ge- 
nere , dclli quali vertono coftantemente il loro aftuccio . La 
une preferiscono granelli di sabbia , o piccole pictruzze , al- 
tre le foglie , o pezzetti di efl'e , altre fili di giunco , altre 
semi ec. 

Le noftre Tignuole acquatiche non escono da se sole dal- 
l' aftuccio ; quclto serve loro di ricovero e di difesa , e se- 
voglion coftringerfi ad uscirne , efie non 1' abbandonano che 
all' ultimo cftremo; che se indi venga fituato a di loro por- 
tata , ben tofto vi rientrano . Non così le Tignuole dome- 
stiche: forzate che lìano una volta a lasciare il loro aftuc- 
cio, non vi rientrano più. 

Provvedute sono di denti le Tignuole acquatiche non al- 
trimenti che i Bruchi, al par de' quali rodono le foglie del- 
le Piante; ma nel tempo fteflb sono carnivore, e divorano 
i Vermi , e le Ninfe degT Insetti acquatici . Anzi di più lì 
divorano anche tra di loro, ed una Tignuola , che aveflc 
la disgrazia di rimaner priva del suo alruccio , sarebbe bea 
prefto divorata dalle Tignuole delia sua specie . 

All' approifimarci della prima mctamoriolì , le Tignuole 
acquatiche legano , come all' ancora il loro agucchio , ma 

in 
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tro all' aftuccio (a) , passando le une in farfalla} 
le altre in mosche (3) , altre in iscarafaggi . 

Certe càinpeftrì tignuole non usano per veftirfi 
materie foreftiere , ma veftonfi di pura seta : ma 
qui il tessuto é più ftretto , più fino , più lucido 
di quello de' più bei bozzoli de' bruchi . Ha anche 
di più una particolarità ; egli è tutto coitipófto di 
*quamette limili a quelle de' pesci , e che fi copro- 
no alcun poco a vicenda * All' aftuccio è qualche 

voi- ' 

- 

ni maniera che V acqua pofla sempre rinovarvifi ;■ quindi es- 
se non io fiilano mai siili* eftremìtà , che deve reftar aperta; 
talvolta loro avviene di attaccarlo all' aftuccio d f un' altra 
7 ignuda , che in tal guisa lo trasporta anione col suo • 

Talune di quefte Tignuole ci inoltrano un contegno «fin- 
golare : all' approffimard della metamorfofi accorciano il lo- 
ro aftuccio . biccome la Ninfa è méno lunga della Tignuo- 
la , può ftar licnifììmo in un 1 alluce io più corto , e verifimil- 
mcnte le torna meglio , che V aftuccio fia accorciato .* 

(2) Le Tignuole acquatiche non fanno nel loro aftuccio, 
che una sola trasformazione in Ninfa , comef se n' è affidi- 
rato Mr. dì GEER . Talvolta P aftuccio trovafi fidato a 
molta profondità sott'acqua: se la trasmutazione in Mosca 
fi operalfe dentro queft' invoglio * la Mosca deftinata intera- 
mente a viver néll aria § rischiarebbe di annegarfi nell' at- 
traversare lo finito di acqua y che la separa dall'aria. La 
Natura 1 che ha voluto la conservazione dell' Insetto , ha in- 
segnato alla Ninfa f che esca dall' aftuccio all' avvicinarli 
dell' ultima metamorfofi • Quefta non ha che temere dall' 
acqua suo naturale elemento : apre adunque la porta della 
sua casuccia , attraversa V acqua y innalzali alla superficie , 
e viene all' aria libera , ove fi disfà dell' invoglio di Ninfa 
per comparire sotto V ultima forma di Mosca . 

0) Le -Tignuole acquatiche sono Vermi da sei piedi , che 
fi trasformano in Mosche di quattro ali * d* un genere par- 
ticolare: le loro ale sono colorite a un di pretto come quel- 
le delle Farfalle ; ma i loro Colori non provengono , comcf 
in quefte ultime da piccole squame variamente dipinte. 
( Part. III., Cap. XVIII., Nota 4 < ) La specie di fimiglian- 
aa di quefte Mosche colle Farfalle ha indotto Mr. di REA- 
UMUR a dar loro il nome di Farjallenate . Altri Naturali- 
ih le hanno chiamate /V/##w . 

» 
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volta sovrappofto un invoglio a foggia di mantel- 
lo , che lo copre quali per intero , e che comporto 
viene di due pezzi principali , che hanno la figura 
di un nicchio bivalvo o a due battenti , Le tignuo- 
le che cavano dal proprio fondo la materia dei 
loro abito , dovevano saperla allungare e allargare, 
giacché troppo sarebbe loro coftato il farfi un abi- 
to novello quando ne avevano bisogno, e pero 
maravigliosamente sono intente ad ingrandirlo • 
Non ci mettono allargamenti f come fanno le ti- 
gnuole domeftiche , ma Io fendono di luogo a luo- 
go longitudinalmente , e riempiono subito gì' in- 
tervalli con nuovi fili di una lunghezza proporzio- 
nata alla necessaria ampiezza * Quefto aftuccio di 
forma (ingoiare diventa pure per loro una specie 
di bozzolo y ove fi trasformano in farfalle . 

CAPITOLO XIL 

ùV Insetti , che fi coprono delle loro materie 

escrementizie « 

* OOno Uomini ben molto ftomachevoli quegli 
A * Ottentotti , che fi fanno centure , e ftiva- 
letti di budella di bue senza neppur vuotarle . Pià 
ancora d' un' Ottentotto fa un piccol verme da sei 
piedi i gialliccio , molto paffuto , gran mangiatore 
di sua natura , e che divora le foglie de' Giglj > 
mentre esso copre tutto il suo corpo de* suoi prò- 
prj escrementi* Verifimilmente la sua pelle diiica- 
ta , fina , e trasparente efigeva d' esser difesa contro 
r ardor del sole , e tutto è ftato ben dispofto nel- 
V Insetto, acciocché ottenesse un tale intento me- 
dianti le materie, che rigetta. In esso, in vece 
d'esser collocato Tano, giufia il consueto, a lato 
del ventre f trovali firuato dalla pane del dorso, e 
Tinteftino , che ivi va a metter capo, getta gli 
escrementi verso la tefta. Non lanciali già lonta- 
no 
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no, ma un movimento ondulatorio degli anelli; 
che il verme sa dirigere e modificare a propofito, 
spinge la materia di luogo in luogo , e la ftende 
a poco a poco sul dorso e su i fianchi. Essa scora- 
re agevolmente su la pelle uguale del piccol Ot- 
tentotto , e T umidita , che la penetra , vien anche 
a -facilitare il suo scorrimento , Appena dopo due 
in tre ore , che il verme ha mangiato , tutta la 
parte superiore del suo corpo vedefi coperta d'uno 
ftrato di escrementi . Quefto ftrato dapprima è sot- 
ti! illimo, va ingrossandoti ad ogni pafto,ed ipafti 
del noitro Insetto sono sempre copiofi, finalmente 
cresce tanto , che acquifta un volume tre in quat- 
tro volte maggiore di quello dell'Animale. Involto 
da queft* enorme coperta , sotterrato , per così di- 
re % sotto un monticello d' escrementi , non mofìra 
più che la tefta, la quale è piccolifììma , e sotto 
quefto ftrano aspetto inganna l'occhio dello Spet- 
tatore poco informato , che crede non vedere se 
non un mucchio d'escrementi. Non è molta at- 
taccato quefto grosso invoglio al corpo dell' Ani- 
male , onde, quando vuole, se ne sbarazza agevol- 
mente : talvolta pure gli cade da se, e gliene suc- 
cede un nuovo , poiché il fabricarselo nulla più co- 
itagli del primo . Per veftiriì una tale Tignuola 
non ha che da mangiare ; il suo crescimento è ra- 
pidiiTìmo: nè gli occorre più d'una quindicina di 
giorni per acquiftare la grandezza propria della 
sua specie. Allora essa penetra nella terra, ed ivi 
fi fa un bozzolo, che merita d'esser esaminato* 
L' elteriore non presenta , che un piccolo ammas- 
so di terra , ma l' interno offre una tapezzaria di 
raso , che ha tutto lo splendore dell' argento il più 
puro . Si crederebbe di seta finiiTìma e luftrata, e 
pure non è formata , che d' una materia spumeg- 
giante, che la Tignuola manda per bocca, e che 
seccafi prontamente ali* aria . Con quefta (ingoiar 
materia essa lega i grani di terra , che coprono il 

suo 
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suo bozzolo , e gli servono di difesa . Dopo aver- 
vi veftita la forma di Ninfa , 1' Insetto manifeftafi 
ben prefto sotto quella d'un vaghi (fi ino scarafaggio- 
la di cui squama brillante è del più bel rosso di 
minio, e di cui la tefta, le gambe, ed il ventre 
sono d' un luftratiflimo nero . 

Un'altro verme da sei piedi d'una figura più 
«legna d' osservazione , che il precedente , e che 
vive sopra il Carciofo, non copre già tutto il suo 
corpo de'proprj escrementi , nò se gli applica im-r 
mediatamente su la pelle; ma trovafi pofto in ifta- 
to d' impiegarli con miglior arte e proprietà . In 
vece di farsene un invoglio , se ne forma un Pa- 
rasole , cui dà la direzione e V elevazione x che 
più gli piace. Lo inclina avanti, o indietro, lo 
alza , 0 abbassa secondo i suoi bisogni . I furti del 
Parasole sono unicamente formati dalla Natura : 
Y insetto fornisce la ftoffa . Presso l'ano tien attac-r 
cata una lunga forchetta scagliosa e mobile, su la 
quale dispongonfi gli escrementi di mano in mano 
che escono . Ben prefto tutta la forchetta ne di- 
viene guarnita , e V Insetto trovafi avere un ripa- 
ro , che lo mette al coperto dal sole . Ma non le 
sole materie, che rigetta per l'ano, servongli a 
comporre la tela del parasole: a guisa divarii ak- 
tri Insetti , esso cangia di tempo in tempo la pel- 
le , e quella che svefte , adattali parimenti su la 
forchetta, e serve talvolta di fopdo alla ftoffa del 
Parasole . 

La noftra curiosa Tignuola , se pure può darli 
tal nome al noftro verme a Parasole, fi trasforma 
su la foglia ftessa , su di cui è vissuta , e senaa 
farli alcun bozzolo : e giunta al suo ultimo flato 
fi moftra sotto la forma d' uno scarafaggio caratte- 
rizzato per una specie di mantelletta • 
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CAPITOLO XIII. 

Gr Insetti , che abitano in una specie dì schiuma . 

>£. T A Cicala, famosa pel suo canto , è una 
* JL-j grofliflìma mosca da quattro ale . Han- 
novi altre spezie di Cicale, che non sono cono- 
sciute se non da Naturalifti, e che ne differiscono 
per diverti caratteri . Tra quefte spezie ve n' è una 
piccioli/lima, che sotto le sue prime forme di ver- 
me e di Ninfa mena un genere di vita molto An- 
golare . Passeggiando in Primavera ne' prati, in- 
contranfi su le piante bene spesso mucchj d' una 
.specie di schiuma d' un bianco vivo , tutta impre- 
gnata di bolle d'aria, e che prenderebbe!! per sa- 
liva (i) in mezzo alla quale spuma vive l' Insetto, 
di cui mi accingo a parlare . Esso è interamente 
coperto , e per arrivar a vederlo bisogna delicata- 
mente toglierne il suo invoglio , quafi tutto aereo; 
allora vien a scoprirti un piccol Animale tutto nu- 
do , che sembra uscire dal bagno . La sua pelle di 
color gialliccio, sembra molle e delicata : cammi- 
na sopra sei gambe , e con molta preftezza . Col- 
l'ajuto d'una tromba succhia Tumore d'una quan- 
tità di Piante, e più succhia, più cresce l'ammasso 
di spuma, sotto cui ricovrafi , A poco a poco la 
rigetta per l'ano, ed allora scorgefi la parte dere- 
tana dell' Insetto mobiliflima contorcerti con varii 

mo- 



ti) Si è dato il nome di Schiume di primavera a quelli 
aminafli di materia fpumosa , che veggonfi in Primavera su 
1' erbe de 7 prati » Il Popolo , che ne ignora la vera Natura , 
gli crede sputi di varii Animali. PQUPART è fiato il pri- 
yno a darcene la Storia ; Mr. dee GEER V ha perfezionata : 
efl'o aveali ftudiati fino dal 1737» *° P lue aveali oiiervati 
;ncl 1740. e verificati la maggior parte de' latti riferiti da 
^QUPART. 
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movimenti , gllufc&irfi , ed accorciarti , dilatarli , e- 
reftringerfi , e la schiuma uscire sotto la forma di 
piccole bolle ; che dispongonfi le une appresso 1$ 
altre . Se ne forma da grado in grado pn' aijmiasso 
confiderevole , che nasconde interamente l'Insetto, 
Quello Angolare invoglio gli è ben necessario : ppi- 
chè se ne refti privo fi secca, ed in fine perisce. 
Può anche giovare a preservarlo dagli attacchi de- 
gl'Insetti carnivori (a). 

Mentre i figliuoletti di quella specie di Cicala 
sono ancor giovani , reftano volentieri uniti nello 
flesso mucchio di spuma; efli sembrano travagliar 
in comune ad aumentarlo , ma quando ivi sono 
Cresciuti ad un certo segno, fi disperdono sull'er- 
be , ed ,-illora ordinariamente non trovafi che un 
sol verme , o una sola Ninfa in ciascun mucchio 
di schiuma; pure non è cosa rara, che se ne in- 
contrino due o tre; nè vi vuol molto a compren- 
dere, che ove maggiore è il numero di Ninfe, ivi 
più grosso è il mucchio di schiuma. Non accade 
idi quelle Ninfe, come di quelle della maggior par- 
te delle Mosche, le quali rimangono in una per- 
fetta immobilità fino alla loro trasformazione : que- 
lle sono non meno agili de' vermi ftefli , e non 
ponno venir diftinte , che per due tubercoli , i quali 
hanno sul dorso, ed entro cui flanno rinchiuse le 
ale della Cicala (3) . 

Nel mezzo della medefima spuma fa la sua tra- 
sformazione la Ninfa ; ma in queft' importante cir- 
coftanza la schiuma non tocca più la pelle dell' In- 
setto . Se ne forma esso , non fi sa per anche il 
£ome, una specie di volta sottile, unita, e traspa- 

ren- 



fc «a* i ■ hmmbwmm 

(1) Vi sono nondimeno delle Vespe , ghe s* internano nel- 
la schiuma t e ne rapiscono gli abitanti per recarseli al ve- 
spa jn . 

IH Quefte fono J'emi ninfe ì o f*J>i ninfe , ( Si conflitti 
Cap. IX. della Part. IX.) 

*. 
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rente, che lo circonda da tutte le parti a qualche 
dìftanza . Sotto quella volta operan comodamente 
l'ultima metamorfoii, e la Ninfa diviene Cicala: 
tofto la fora per metterli in libertà, e cominciare 
un novo genere di vita tutto diverso dal primo . 
Essa corre e salta nè prati , e quefta vita vaga- 
bonda terminali dalle femmine col depor le uo- 
va (4) . 

CAPITOLO XIV. 

ìl Ragno , che forma/i un ricovero in una bolla. 

£ aria , 

TN seguito degl'Insetti, che sanno alloggiarli, 
^ l o veftirfi , presentali un Ragno , le di cui 
maniere d'operare in quefto genere hanno ancor 
molto più di che sorprenderci per la loro fingola- 
rità. Egli è gii osservabiliflìmo per l'elemento , 
Sti cui vive . Il più generalmente conosciuti sono 
5 Ragni per Insetti meramente terreftri ; quello , 
che voglio dar a conoscere vive in mezzo all'ac- 
que (lagnanti ; ma nondimeno di tempo in tempo 
esce dalle medefime per andar a caccia su le loro 
«rive ; e però e una specie di amfibio , ma più ac- 
quatico che terreftre. Esso nuota con maravigliosa 
celerità , ora sul ventre , ora , e più sovente anco^- 
ra , sul dorso . E' un'ammirabile nuotatore , ed in- 
seguisce la sua preda fino al fondo delF acque con 
sorprendente agilità. Talvolta l'infiegue anche su 
|a terra , e dopo averla afferrata , la trasporta in 

fon- 



(4) Ha oflèrvato Mr. de GEER , che la Cicala di quella 
fpecie depone le si* uova in autunno , e quelli non ischiu- 
dono , che in piimavera . La parte deretana della femmina 
è provveduta d' un beli' htromento compollo dall' unione di 
quattro lancetre fouamose , desinate senza dubbio a fax nelle 
fiWXC gì' meavi , che deang ri ire le lue uova » 
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fóndo all' acqua . Ivi è ove formali un'alloggio; 
eh' è l'unico nel suo genere. Ne poggia i fondai 
menti sopra alcuni fili di erba, e tal fondamento 
è di pura seta . Innalzali indi alla superficie del- 
l' acqua nuotando su la schiena espone il ventre 
all'aria, e ficcome è sempre intonacato d'una spe- 
cie di vernice , l'acqua non potrebbe attaccarvi!! $ 
bensì vi fi attacca l' aria ; un momento appresso 
lo ritira prontamente sott'acqua carico d'una la- 
mina d'aria, che vi refta attaccata, e ch'esso v» 
a metter deliramente entro il suo tessuto setaceo . 
Subito ripete la llessa operazione ; alzali di nuovo 
alla superficie dell'acqua, presenta il -ventre al- 
l' aria , torna sull' iftante a sommergerli , e va 26 
depofitare una seconda bolla d'aria allato della pri- 
ma . Moltiplica così le sue corse, continua il suo 
lavoro , e finalmente fi trova avere un piccol edi- 
ficio tutto aereo; ho quafi detto un palagio incai>* 
tato, che gli fornisce un ritiro ficuro e comodo , 
ove alloggia in secco nel mezzo dell'acqua. Mar 
esso brama un poco più di solidità al suo edilizio; 
vuole sopratutto, che le bolle d'aria, le quali ne 
sono i materiali non possano sfuggirli; a quelt' og- 
getto le copre efteriormente di seta, i di cui fili 
sottiliffimi sono ftrettamente uniti infieme. Esce 
poscia da quello palazzo incantato per passeggiare 
nelle vicinanze , ed andare a caccia d'Insetti . Nel- 
l'atto, in cui esce, il palazzo chiudefi da se fles- 
so, la sua capacità diminuisce, ben prefta, il Ra- 
gno entrali carico d l una preda: torto il palagio al- 
largali; il Ragno vi fi trova alloggiato comoda- 
mente , e vi divora in f.cùrezza la sua preda . 

Il maschio e la femmina attendono ugualmente 
a coftruire quello (ingoiare albergo . Nella fìagio- 
ne degli amori il maschio abbandona il suo, s'av- 
vicina a quello della femmina , vi s' introduce , di 
pia l'ingrandisce mercè la bolla di aria, che feca 
«eco , e quefto alloggio diviene una camera nuzià^ 
T* 111% L . . .-.tei 
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Uj ove ì felici amanti fi prodigalizzano i loro 
fcvori (i) • 

CA- 



(t) Tra i Ragni la fecondazione operati d' una maniera 
molto particolare , Le parti genitali del Mafchio sono finiate 
in un luogo , ove non il pensarebhe mai di cercarle : ftam 
cfle collocate nelle di lui antenne. Rifowerrà , che le un- 
tume sono due. corna mobili , che gì' Insetti portano alla ffe- 
fta , e di cui ignorali tuttavia il vero uso. ( Part. III. Capfc 
XVIII. ) Le antenne del Ragno maschio sono terminate pejr 
un bottone , che contiene la parte dcltinata a fecondare la 
femmina. Tra quefti Insetti feroci, che fi divorano a vi- 
cenda , gli avvicinamenti del maschio e della femmina non 
A* fanno che con cautela , e nella ftagione , in cui V amore 
.addolcifce la naturale nerezza . In ogn' altro tempo i Ragni 
vivono nella maggior solitudine nel centro della loro tela, 
ed hanno cura di sfuggire P incontro de' loro limili. Ma ne* 
tempi degli amori veggonfi sovente due Ragni su la ftefia 
teU , ed agevolmente li riconoscono per due individui di ses* 
so differente , spìnti dai medefuni bisogni ad approflimarfi • 
Il maschio è deiìb , che fa tutti gli avanzamenti : fi avvici- 
na a palli lenti e mifurati; mofira della diffidenza, e fem- 
bfa temere di non eller ben ricevuto : nondimeno (i fa co- 
raggio , e comunemente più piccolo della femmina f osa appros- 
fìmarlcfi al segno di toccarla con una delle sue zampe; ma 
prefo tofto da un subito spavento , rincula all' iirante ; nien- 
temeno la femmina retta immobile nel centro della sua tela 
colla tetta rivolta all' ingiù , nè sembra punto cercar d* in- 
timorire il maschio • Quefto ritorna ben prefto ad avvicinar- 
li, e divenuto più ardirò", sollecita i favori, che non fi ha 
intenzione di ricufargli ; aprefi il bottone d' una delle sue 
antenne: ne sorte un corpicello carnoso, che da elio vie» 
applicato alla parte genitale della femmina collocata sotto 
il ventre, molto vicina al corsaletto , replica la Irena ope- 
razione coli' altra antenna , ed ecco fecondata la femmina . 
Tali fono, in particolare, gli amori di quefti Ragni di giar- 
dino , che fi filano delle tele verticali in poligoni , e di cui 



molte spezie sono degne di fpecial oilervazione pe' loro bei 
jcolori ; jjli amori d* alcune altre spezie olirono altre partico- 
larità, che non fermato a deferivere • 

Mr, CEO? FROY , uno degli Storici dogi* Insetti , a verifi- 
cati quelli fatti, ch'erano già Itati ofiervati dalli LYONfcT 
e GtF'R, ed ha verificato fimilineme quelli , che concernono 
il ^agno acquatico, già flato scoperto da un* Anonimo f 

■ ■ » 
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I 

CAPITOLO XV* 

Il Ragno Minatore . 

0 

Eduti abb!a!iio gì' Insetti , che mman8 
nel parenchima delle foglie delle Piante, 



unuc ii c lui uatu n uuinw ai lVllIlcllHl Ul lU^UCW 

Havvi un'altro Insetto d'un genere differentiflimo^ 
al quale il nome di Minatore sembra convenire 
molto meglio , mentre esso scava nella terra , e 
queli' Insetto è un Ragno assai fimile efteriormente 
a quello delle cantine, ma che ne differisce molta 
pel suo genere di vita , e per la sua induftria . Si 
ftabilisce esso sul pendio più o meno rapidi) d' una! 
creta sciolta , e sgombra , ove 1' acqua delle piog- 
gie possa facilmente scolarli • Ivi scava colle sue! 
forti tanaglie una mina in forma di galleria lungsf 
circa due piedi e la di cui larghezza dapertutto a? 
un di presso uguale e proporzionata alla di lui 
grossezza gli permetta di salire e discendere co-y 
modamente nel sotterraneo. Ne tapezza tutto l'in^ 
terno di tela di seta , che serve anche ad agevolar- 
gli il cammino , a ritener i grani- di terra , che 
potrebbero Aaccarfi dalla mina , e ad avvertirlo* 
di ciò che fafli all'ingrosso, ove in verità è un 
opera sorprendente, per esser fatta di mano d'un 
Insetto , e che verrebbe voglia di rivocare in dub- 
bio , se non fosse ftata assai bene veduta e descrit- 
ta da un esatto Naturalifta , il Sig. Ab. SAUVA- 
GES. Quell'Opera, unica presso gl'Insetti, i 
una porta , o piuttofto una specie di un vero 
trabocchetto formato di più ftrati tf una ter- 
ra ft emperata, assodato mercè d'una certa seta, 

La e i 



(0 C.9nf*ltifi il Cap. Vili, di qweft» Parte. . 
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£ i di cui contorni sono sì perfettamente circolari, 
che sembrano delineati col compasso. Il di die- 
tro della porta, o del trabocchetto, cioè la par- 
te , che guarda verso 1' interno della mina , è 
convesso e liscio: la faccia , o prospetto esterio- 
re , che trovafi a fior di terra , è per F oppofto 
piana e scaltra, e fi confonde così bene col vicino 
terreno , che non sa da esso diftinguerfi , ed è fa- 
cile il giudicare , che V accorto Minatore abbiala 
voluta così per meglio celare il luogo del suo 
ritiro. 

Ma non ho ancor detto tutto ciò , che queft' in- 
gegnosa cateratta contiene di più meraviglioso , 
temo solamente , che quanto mi refta a riferirne 
non paja favoloso . La sua faccia pofteriore è fo- 
derata d'una tela, i di cui tìli fortiflimi , e som- 
mamente uniti fi prolungano in maniera, che for- 
mano una specie di bandella (a), che sospende ar- 
tificiosamente la trappola alla parte più elevata 
dell'apertura della ga leria • Per mezzo di quelli 
bandella, come se coll'ajuto d'una cerniera il tra- 
bocchetto può alzarfi , ed abbassarfi , aprire , e chiu- 
dere la galleria . Batta ad abbassarlo il suo pro- 
prio peso , fia perchè la galleria è molto inclinata 
all'orizzonte, fia perchè il Minatore ha avuta l'ac- 
cortezza di sospenderla alla parte superiore del-* 
V apertura , come se avesse cognizione dell' effetto 
della gravità. Queit' apertura è modellata a forma 
d'imbuto, e neh'eftremiti del suo dilatamento for- 
ma una specie di scannellatura , o d' incaftro , con- 
tro il quale va a battere la trappola nell' abbas- 
sarli. Allora s'accomoda esso così esattamente nel- 
V incaftro, o battente , che non lascia al di fuori 
ili cuna presa per alzarlo, e sembra far corpo col- 
la 

— — 

{2) Chiamafi bandella , in francese penture , (termi ie del* 
finte) / quella banda, o spranga di lama di terrò , che ser- 
ve a wfteuere una porta f 
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la scannellatura medefima. Nondimeno se introdu- 
cali deliramente la punta d'una spilla nel luogo 
dell'unione, fi arriva a sollevare un poco la trap- 
pola, ma allora provali una refiftenza, che ree* 
flupore , e che aumenta a misura che tentali di sol- 
levare più il coperchio. Indovina egli il Lettore, 
chi produca quella refiftenza ? Avvertito il Ragno 
dal lieve scotimento, che la spilla ha cagionato 
- ne' fili che diftendonfi lunghesso la galleria, accor- 
re prontamente alla porta , attacca fortemente le 
sue zampe da un lato alle pareri della galleria, 
dall'altro alla porta, e rovesciandoli all' indietro , 
ft. forza per tirarla a se. Così la poita aprefi e 
chiudefi alternativamente , secondo che in quello 
piccol conflitto l'Osservatore la vince sopra, U Ra- 
1 gno, o il Ragno sopra l'Osservatore. Ma ben" IL 
capisce da qual parte pender deve la vittoria, 
e non perciò fi reità meno meravigliato , che ua 
sì piccolo Animaluzzo possa fare tanta refiftenza • 
L'Osservatore sforza finalmente la porta, o la sol- 
1 leva interamente, ed il Ragno è ridotto a fuggir 
1 . rapidamente in fondo alla sua galleria . Si ponna 
1 ripetere più volle gl'iftessi tentativi coli' indolire 
1 Minatore , e provar sempre dalla parte sua la medefi- 
7 ma refiftenza. Ogni volta accorre egli alla porta, e 
fa i più grandi sforzi per impedire , che non aprali* 
Chiamato a vivere nel più oscuro ritiro, quello 
Ragno sertibra non poter soffrire il chiarore del 

* pieno giorno . Quando cavali fuori della sua tana * 

* la sua agilità naturale abbandonalo , sembra laiì- 
t guente , e come intorpidito ; e se fa qualche passo* 
» non lo fe che traballando . Neppure fi può arrivare 

* a conservarlo lungo tempo fuori della sua mina, 
e tutt'i Ragni di quella specie, che rinchiudonlì 

£ in vali , vi periscono (3) • 

i _L t CA- 

1 (}) Sarebbe deiuterabiie , che il Sig. AbTsAU VAGES avei- 

* ff potuto tener dietro aiT abilt Minatore nei curioso suo tra : 

j va- 

» .• . 



-, . Digitized by Google 



m CONTEMPLAZIONE 
CAPITOLO XVI. 

m » 

JUfieJioni sopra quejle diverse maniere di operare 

ne gV Insetti . 

SCorso avete di un rapido volo le maniere di 
operare d'una moltitudine diversa d'insetti , e 
ragionevolmente vi maravigliate della gran, varietà 
che regna in quefte maniere, tutte relative a un 
medesimo fine generale , e tutte altrettanto varia- 
te , quanto sono quelle de' noftri artigiani , o de* 
noftri artéfici . Donde nasce che tra gì 1 insetti , che 
si preparano alla trasmutazione , gli uni si appen- 
dono per la parte deretana, leganti gli altri con 
tin cinto , ed altri fi lavorano bozzoli ? Donde na- 
sce che tra quelli, che si lavorano bozzoli, gli uni 
li fanno di pura seta; quando gli altri v* impiegane 

ma- 



«raglio . E', cosa ben confider abile per un* Infetto sì piccolo 
to scavarli che fa nel! 1 argilla una galleria di circa due piedi 
di lunghezza , ma sopratutto vorrebbe vederli occupato ali» 
«roftruzione dell' ammirabile sua cateratta o trabocchello . U 
luogo , ove lo coitruisce , rende veramente 1' o(Tervazion# 
inolto difficile ; pure potrebbero immaginarli de* mezzi per di- 
minuire la difficoltà . Forse non ricusarebbe il Minatore dà 
lavorare sorto gli occhi dell' OiTervatore. Ho defiderato di 
papere , se dopo la pubblicazione della sua intereflante Ofler- 
«razione nel 1758. Mr. SAUVAGES avcflè scoperto nulla di 
nuovo intorno il fuo Ragno ; lo feci di ciò interpellare mer* 
ce d' un' Amico , e la sua rispofta è (tata di nulla avere ai 
iìgniricarmi ulteriormente. Ei non ci ha detto V uso principale 
di queito trabocchello, che ci ha sì bene descritto. Potri» 
liospettarfi , che il Ragno , abbia un mezzo di sollevarlo di 
tempo in tempo , e che quando presentai! qualche Insetto al- 
l' apertura del fotterraneo , lasci ricader sul momento il coj# 
pcrchio per ritener prigione la preda • Allora sarebbe quefte 
una vera trappola , o laccio > che il Minatore tenderehbf 
agi' Insetti 1 Trovafi quefro Ragno ne* contorni di Montpelr 
(ter ; ma cwUinwc cUy n, va è usuraie 4ella Linguadocca> 
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materie diverse? Perchè cagione la forma di què-* 
fti bozzoli è tanto diversa presso diversi insetti } 
Perche cagione v* ha degl' insetti , che artitìziosa- 
tnente rotolano le foglie delle piante , quando altri 
non fanno che legarle, o piegarle? Donde provie- 
ne che altri minano le foglie , e perchè mai nor» 
le minano tutti di un modo? Perchè finalmente 
tutte le tignuole veftite non sono di un abito ilesso$ 
Tutti quelli perchè y e m\l\e altri che formar pos- 
siamo su le naturali produzioni , sono altrettanti 
enigmi per Esseri che relegati sono in un angola 
dell'Universo,* la cui vifta egualmente corta, che 
quella della talpa non saprebbe discernere che gli 
oggetti più vicini , e i rapporti più diretti , e pik 
villosi. Le opere degl'insetti sono gli ultimi risul* 
lati della loro organizzazione, e quella organisi 
nazione corrisponde al luogo che dovevano efli oc* 
cupare nellar gran macchila del mondo . Vera si 
è che non sono piccioliflime parti di una tal mac* 
china , ma quelle parti concorrono a un effetto^ 
generale per la connefliortef che hanno con altra* 
parti più importanti . Così il cinto che lavorato 
viene da un bruco ha i suoi rapporti conTUniver^» 
so, come l'anello di Saturno. Ma quante differenti 
parti sono mai frappofte tra il cinto, e l*anello, 
e tra Saturno, e i mondi di Sirio ? Se l'Universa 
è un Tutto , e come dubitarne dopo tante , è si 
belle prove di una general conneffione? (i) il cintd 
del bruco sarà dunque connesso egli pure coi moti* 
di di Sirio. Quale intelligenza sarà mai quella ± 
che in una sola occhiata comprende quella immensi 
catena di diversi rapporti , e che li vede risolversi 
tutti nell 1 Uniti j e* l'Unità nella sua Cagione? ! 

Ma noi siamo aftretti a soggiornare nel luoga 
che ci è ftato assegnato , e da dove non porti ama 
. scoprire che alcuni anelli della catena. Un giorni 

L 4 ne 



(i) Part. 1. Ufi, HI. e VJlt 
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he scopriremo di più , e li vedremo anche più cKa^ 
ramente. Frattanto considerar portiamo le maniere 
sì varie, e sì industriose degi' insetti , come un gio- 
condo spettacolo, che la Natura presenta agli occhi 
dell' Osservatore , e che diviene per lui una sor- 
pente inesaufta di piaceri ritlefli , e di fruttuose 
irruzioni. Guidato viene all'Autore dell'Universo 
dal filo del bruco , e ammira nella varietà dei 
mezzi , e nella loro tendenza al medesimo acopo 
la fecondità e il sapere dell'Intelligenza Ordina- 
trice . 

Lo spettacolo diventa eziandio più importante 
allorché l'Osservatore si accinge a mettere faori 
di ftrada gl'insetti, e a farli uscire dal naturale 
Jor circolo. Egli allora li vede usare espedienti , 
$he non avea preveduti ,. e che ingannano la sua 
espettazione . Allora quando le false tignuole della 
cera prive sot o di quella materia , sanno esse la- 
vorarsi gallerie di cuojo, di pergamena, o di car- 
ta . E x (lato veduto un bruco fabbricarsi un boz- 
zolo con pezzetti di c^ru offertigli, e tagliati co- 
inè si era voluto. Gli afferrava con denti, e con 
le gambe anteriori , li trasportava nel luogo dove 
Aveva fissato il soggiorno , li metteva a sito , li 
legava con tili, metteva. gli uni di taglio, gli altri 
di piatto , e formava da tutto ciò un' unione un 
poco bizzarra, gli è vero, ma che rispondeva per- 
gettamenie a un bozzolo .. Dato gli avrebbe una fi- 
gura più regolare, se lavorato avesse con mate- 
riali adattati alla sua specie . Prima che imparato 
avessimo a preparare, e, ad acconciare le lane, e 
le pelli degli animali, le tignuole domeftìche pro- 
babilmente non andavano affatto nude (2). Forse 



i (2) Non sono già solamente i drappi, e le pelltccie. che 
forniscano conveniente cilxKalie Tignuole domeftìche: qucfte 
fi accomodano beniffimo anc|jc alle piume degli uccelli , c le 
impiegano altrui a fabricare i loro ajtucci . 

1 
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veflivansi alla maniera delle tignuole campejìri (gjy 
Tal riflessione ci porta a cercar di obbligare diffe- 
renti tignuole a veftirsi diflerenteménte . Curiose* 
cosa sarebbe obbligarne altre ad andar nude . Pro- 
babilmente ve n'avrebbe taluna che sarebbe sen- 
za quefti abiti . Una serie di generazioni di quelle 
tignuole allevate nude e' insegnerebbe se arrivasserq 
in line a dimenticar l'arte di veftirsi ec. 

C API TOLO XVII. 

i/Laniera d 1 operare dei Teflacei . 
" . Il Uitolo 



N On dobbiamo aspettar molto dai teflacei i 
rinserrati in un aftuccio quasi petroso , e 
che e una parte del loro essere , ci sembrano assai 
grossolani, e per poco che ci moftrino d'induftria? 
far ne dobbiamo gran conto. Tutti non sono pe- 
rò tanto grossolani , come sembrano di esserlo m 
Contempliamo con piacere le maniere di operare 
di alcuni . 

Sapete ^ià che i mitoli abitano un guscio a due. 
battenti . I due pezzi sono uniti come da una cer- 
niera , che il mitolo fa giuocare per aprire e chiù-* 
dere il guscio a suo piacimento . La ftruttura del- 
l' animale non è l'attuale noftro oggetto, ma solo» 
vogliamo vedere ciò ch'egli sa fare. Trattasi del 
mitolo di fiume : osservatene uno col guscio , cha 

ri- 



(3) Non voglio dire alla foggia delle Mi natrici . L' induy 
ftria delle Tignuole Minatrici differisce troppo da quella delle 
Tignuole domeniche; ma duo supporli con fondamento, che 
le Tignuole domeniche li servissero de' peli de' vegeta- 
bili , o di sortii iflìmi fili di erbe. Bifognarebbe provare di 

obbligar le Tignuole di quella specie a veftirfi di Umili 
peli 
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.riposa sul piano dell'arena. In poco tempo qtiefloi 
guscio troverassi assai lontano dal luogo , in cui 
, vi sembra presentemente incollato . Non sarà il 
fiume che gli farà cangiar luogo , ma il mitolo 
che lo trasporterà. Vi tormentate lo spirito per 
sapere come farà esso, e non vi riesce di scoprir- 
lo . Lasciatelo fare , e seguitelo . Comincia il mi- 
tolo ad aprire il guscio, e ne fa uscire una specie 
di lingua, o di tromba carnosa. Vi prevengo già 
che l'intenzion sua è di mettere il gusci* sul ta- 
glio. Esso riposa ancora su l'uno de lati, il qua- 
le è quasi piatt9,e il terreno è orizzontale . Co- 
me gli riuscirà dunque di alzare il guscio, e di 
metterlo in taglio ? Non ha altri finimenti che la 
tromba . Con quefta ara 1* arena attorno al guscio t 
che così trovafi pofto quafi verticalmente sul taglio, 
il mitolo porta avanti la tromba; V allunga quanta 
mai può , ne attacca 1* eftremità alla sabbia , e con 
queflo punto di appoggio trae a se il guscio , che 
termina d* alzarti*. Eccolo che interamente riposa 
sul taglio ; ma il mitolo vuol procedere più oltre. 
La tromba descrive un solco nella sabbia , o una 
specie di scanalatura. Vi fi attacca come la prima 
volta . Il mitolo tragge a se il guscio , e quello 
sdrucciola nella scanalatura, che lo mantiene sui 
suo taglio. Per tal modo viaggia il mitolo, e ci 
manifella nella sua meccanica un espediente , che 
immaginato non avremmo giammai. La tromba 
la vece di mani e di piedi, e a tutto è ballan- 
te ; ei però fi può chiamare più acconciamente una 
mano , o un piede che una tromba verace . 



CA- 
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CAPITOLO XVIU. 

Altri Tejìacei « 

. ■» • . . 

* La Tellina., 

» 

. * 

DIverfi teftacei di mare , che hanno il gusctd 
efli pure a due battenti , fi muovono coi* 
meccanica poco diversa . I più provveduti sono di 
due tubi, mercè cui respirano 1 acqua, e che han- 
no neceffità di tener sollevati sul fango , nel quale 
sogliono profondarli più o meno. Ve n'ha alcuni^ 
che fanno balzar l'acqua a più piedi di difianza (i)* 
L'unica parte, che in alcuni eseguisce il moto pro- 
gredivo, o retrogrado, beni/Timo somiglia a urut 
gamba verace provveduta di piede , ma quefta gam- 
ba è un proteo, che prende qualunque forma per 
soddisfare ai bisogni dell'animale. Non gli serve 
soltanto a camminare , a profondarli nel fango , a 
a trarsene fuora , ma ne fa uso eziandio , e co» 

mag- 



(i) I Lavignonì in latino hìautuU , i Sourdoni , i Palourdì 
tono nel numero di que' Teilacei iti mare , che hanno lar 
chiocciola bìvalva , e che s' internano .più o meno nel fan- 
go • Ejfi appartengono al genere delle Carne . 1 tubi de* Sour- 
doni in particolare sono spezie di trombe aspiranti e follane 
ti , che attraggono e rigettano alternativamente V acqua del 
mare • Que 1 del Palourdo pofibno fare fpicciar i r acqua a. 
quindici piedi circa di diftanza. 

Le Carne piopriamente tali sanno vngare sopra il mare % / 
che (ìa tranquillo , ovvero agitato folamente dai soavi Zeri- 
ri . Elle alzano allora uno de' battenti o lati del loro nic- 
chio , e se ne servono come di vela , mentre V altro fa lora 
da navicella . Veggionfì piccole notte di Carne navigare in 
tal guisa all' arbitrio de' venti . Sopravvien' egli qualche ne- 
mico ? Le Carne serrano il loro nicchio , discendono al ibndQ 
dell' acqua t ed ecco sparire la piccola flotta . Avrebbero dun- 
que le Carne un mezzo a noi ignota per risalire alla fùpe*j 

# ' A p 
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tnaggiore' deftrezza , per eseguire un moto , che noff 
penderemmo mai che eseguir potesse un teftaceo 
che saltando dee parere uno spettacolo affatto nuo- 
vo . Ella è una tellina , che attualmente avete sot- 
to degli occhi. Osservate ch'essa ha già polio il 
guscio su la punta o sommità quafi per diminuire 
lo flroppiccio . Allunga la gamba quanto può, le 
-fa abbracciare una confiderabil porzione della cir- 
conferenza del guscio, e con subito movimento 
analogo a quello di un elaftro che fi apre , ella 
batte colla gamba il terreno, e quindi salta a una 
certa diftanza. 



CAPITOLO XIX. 
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^10n iftriscia punto il coltellajo y ma fora 1* 
L v sabbia perpendicolarmente . Vi fi fabbrica un 
buco, o una celletta, talora di due piedi di lun- 
ghezza, nella quale ascende e discende a suo pia- 
cimento. Il guscio, la cui figura emula in qualche 
modo un manico da coltello , gli ha procacciato il 
nome di coltellajo. Cotal guscio è comporto di 
due lunghi pezzi scavati a grondaja, e riuniti da 
membrane. Quefto è un aftuccio, che rinchiude il 
corpo dell'animale. Sta nel centro la parte, con 
cui eseguisce tutti i suoi movimenti . É* deftinata 
principalmente a far le veci di gamba, e le fa 
molto bene. E' carnosa, cilindrica, e molto lun- 
ga. Qualora vuole, 1' eftremità può ritondarfi a 
foggia di palla . Osservate quefto coltellajo fteso 
longitudinalmente sull'arena. Ki comincia a lavo- 
rare per ' internarvisi . Fa uscire la gamba per l'in- 
feri or parte del guscio ; V allunga , e fa prendere 
all' eftremità la figura di una piletta tagliente alle 
<lue bande, e terminata in punta; la dirige verso 
l'arena, e servesi del taglio, e della punta per 

* ' iqp 
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internacela alcun poco. Fatta T apertura > egli al- 
lunga di più la gamba , la fa internare di più nel- 
V arena , la incurva ad uncino , ed afferrando eoa 
quefta un punto d'appoggio trae a se il guscio, 
l'obbliga a raddrizzarsi a poco a poco , e a discen- 
dere nel foro . Vuole egli internarsi ulteriormente? 
Fa uscire tutta la gamba dal guscio; impegna nella 
sabbia la palla , in che termina la gamba ; accor- 
cia subitamente detta gamba; la sua grossa tefta 
impegnata fortemente dentro del foro più resifte 
ad ascendere , che il guscio a discendere : discende 
adunque , ed ecco il primo passo , che il coitellajo 
fa neil' arena . Per contìccarvisi di più non dee ri- 
petere che la medesima operazione. Vuol egli 
ascendere di nuovo ? Non fa uscire che la palla , e 
insiememente fa sforzo per allungare la gamba; la 
palla che resifte nel discendere , spinge il guscio 
nella parte eminente del foro . E' cosa ftrana che 
il coitellajo, il qpaie vive nell'acqua salata, tema 
il sale . Gittatone un pizzino nel foro , ne esce 
subitamente. Se 51 prenda, e si lascia entrar di 
nuovo nella cel letta , vi si può gettare del sale 
quanto si vuole che non ne uscirà più . Direbbest 
clipei si ricorda d'essere ftato preso; e ciò è tanto 
vero , che quando non cerchiamo di prenderlo , 1q 
facciamo uscire quando a noi piaccia , gittando nuo- 
vo sale nel foro . Sembra adunque che conosca 
l'insidie, che gli si tendono, e che non sia così 
buono a lasciatisi prendere . 

CAPITQLO XX, 

l Datteri, o le Foladi , 

VOlgete Io sguardo a quefta pietra da me rac- 
colta alle sponde del mare . Un vivo teftaceo 
vi ha il suo soggiorno . Se non aggiugneffi eh' egli 
è vivo , voi crederelte eh' io vi volerti inoltrare 
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lina petrificazione, e la voftra curiosità non fct eo 
citerebbe per co*a sì comunale • Osservate alla su- 
perficie della pietra un forellino: per quello avvi 
entrato il teftaceo, e giudicate voi già della pic- 
colezza di lui da quella dei foro . Rompiamo la 
pietra per vedere lo spezioso animale che l'abita. 
Come non siete sorpreso ? Ecco un grosso teftaceo, 
che ha quasi tre pollici di lunghezza , e che ha il 
guscio formato di tre pezzi uniti ad una membra- 
na ligamentosa (i) . Egli alberga in una gran ca- 
vità , formata a imbuto , o a cono troncato . La 
sommità del cono è pofta nel forellino, che ve- 
dete alla superficie della pietra. Tale Teftaceo è 
un dattero , o una folade . Ma come ha egli potuto 
forare una pietra sì dura ? Come ha potuto passare 
per un foro sì piccolo? Avvicinatevi a quefto ban- 
co di argilla dove va a morire il flutto. E* forato 
da moltiifìmi buchi simili a quello della pietra che 
vivete in mano. Tutti quefti fori sono abitati da 
giovani datteri, che hanno appena alcune linee di 
lunghezza? Non hanno dunque dovuto forare una 
pietra dura, ma una semplice argilla, che per es- 
sere inzuppata poco resifte . Ma il mare converte 
insensibilmente f argilla in pietra, e il dattero, 
che da principio trovavasi chiuso in terra molle , 
trovasi in avvenire alloggiato in una petrosa cel- 
Jetta. Il moto progredivo di quefti teftòcei sicura- 
niente è il più pigro che v'abbia nella natura , pa- 
sciachè segue le proporzioni del loro accrescimen- 
to . 



(i) Sembra verifimile, che non fia molto facile il determi- 
nare il numero cV pezzi della conchiglia del Dattero . Mr. 
di RRAUMUR, al quale qui mi atteneva, gliene dava tre. 
Alcuni Naturai ifti non gliene danno che due ; e Mr. la 
FAILLE gliene attribuisce sei . Vi avrebbero mai più spezio 
di quefti Teftacei diftinti p«l numero de pezzi del loro nic- 
chio ' o pure Ì pezzi principali delle conchiglie sarebber' elfi 
#vifi, ovvero i se cosi piaccia, compoth . 

■ y , ■ ij> ... 
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t<* . A proporzione che crescono , s* internano vie» 
maggiormente ; onde la misura dell' accrescimento 
è la flessa che quella del moto progressivo . Dal 
che nasce che la celletta è un imbuto rovesciato . 
Il coltellato esce del foro, come si è detto, quan- 
do a lui piace, ma il dattero non ne esce mai, 
nè può uscirne, opponendovisi la forma della sua 
celletta . Ciò che può fare si è di allungare due 
tubi all'apertura del foro: coi qu?Ji attrae P acqua 
e la respigne . Il coltellajo ne fa altrettanto ♦ Ma 
già voi siete impaziente di conoscere l'iftromento,- 
che adopera il dattero nello scavar la sua cella . 
Quefto tiramento nulla ha di tagliente, ma è pu- 
ramente carnoso , e tagliato a foggia di rombo v 
Giudicate con ragione che operar deve lentissima- 
mente , ma forse non vi aspettate che sia capace 
di forare l'argilla petrificata : almeno . egli è fuor 
d'ogni dubbio che può forare il legno. Verisimile 
mente i datteri vivono lungo tempo , giacché V ar- 
gilla non impietra, che dopo una serie di anni 
considerabilissima; (a) 

CA- 

(2) Diceva t che il Dattero ha V abilità - di forare V argilla, 
impietrita , c ciò è veriflìmo • Naturatiti , degni della mag- 
gior fede , come i Sifr VALL1SNIERI , la FAILLE , FOR- 
TI S , FOUGEROUX , hanno rigorosamente dimoftrato , che 
i Datteri forano la pietra , ed anche il marmo il più duro» 
Sfrovanfi Datteri nelle pietre delle fortificazioni di Tolone , 
e nelle colonne d* un* antico tempio d' Esculapio pretto di 
Napoli , ed i Datteri , che annidano in tali pietre e colon- 
Ile , sono vivi , e ve n* ha di tutte le grettezze. Mr. FOU- 
GEROUX , che molto ttudio ha fatto intorno quefto Tefta- 
ceo , non è giunto a scoprire il Meccani Imo , o il mezzo ^^ 
con aii fora la pietra , e non ci ha date su di ciò % che He- - 
vi congietture . Serivevami dalla Rocella Mr. la FAILLE ■ 
in Novembre 176*$., non effere punto la parte carmja del- 
f animale , 0 la parte fatta , che j// /«w a fcavare la )v* 0 
celletta ne 1 fondi pietre/i della /piaggia ; rna impiegarvi eff* 
mementi t denti x ji <<ui è arrnat* il Jùo wfeio e the fam* 
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CAPITOLO XXI. 

Vìver/i Insetti , e Animali di Mare . 

. , • Le Ortiche . 

L Asciamo per qualche tempo i teftacei , che li 
> riprenderemo dappoi . Varii insetti , o anima- 
li marini vogliono elìì pure farci ammirare i pro- 
digi del loro autore . Diamo loro queìi' attenzione 
che meritano , giacche quanto impararemo da eiTi 
potrà equivalere ad una lezione di naturale Teo- 
logia . 

Su quegli scogli che circondano il mare voi os- 
servate piccole masse carnose , grosse quanto una 

me- 



fu la pietra V effetto d' una lima o scuffina . Per relazione 
<li Mr. ADANSON , il Dattero del Senegal ricovrali entro 
un fango alquanto indurito. , 

I Datteri sono fosforiti al di fuori e al di dentro, e fos- 
forico pure ti è il liquore , eh' esce dal loro corpo • Disec- 
cati che fiaw > , perdono la loro luce, ma la riacqniftano in 
|>arte se vengano umzttari . I corpi che fi bagnano col li* 
quorc di quelli Teftacei , sembrano lumino!! , e quando eftin- 
guclì una tal luce imprecata , fi fa comparire di nuovo , im- 
fnergendo effr corpi nell" acqua; ma allora è molto più de- 
bole . 

II Teftaceo bivalvo di mare, che chiamali Datto su le co- 
ftc della Provenza, e che collocali tra i Datteri di mare, è 
fosforico come il vero Dattero. Eflb pure fora le più dure 
«pietre, ed alloggia altresì in divertì nicchj , nelle ìviadrepo- 
jre , ed alrri corpi marini . 

Malgrado gii afili che i Datteri e i Datti sanno scavarti 
ne' corpi i più duri, non lafciaao perciò d* efler attaccati 
dalle scolopendre ed altri insetti di mare , iftrutti a pene- 
trare in que' profondi ci oscuri ricettacoli , tanto è vero , 
avere ftahilito la Natura , che ciascuna specie iV ( fieri vive* 
ti abbia i suoi nerniqi , e che tutto vi suiiifta mercè d' un 
poBflitto 
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melarancia , di figura fimile a quella di una borsa' 
da segni da giuoco, che comodamente rappresenta 
quella di un cono troncato . Tutte quefte masse 
vi sembrano immobili , e con la base incollate 
allo scoglio . Le une sono fatte a zigrino , le altre 
liscie . Paragonate le abbiamo a una borsa da sfr- 
gni da giuoco , ma quella borsa non è increspata i 
ed è senza cordoni . Quefte che vedete sono om- 
che (i) , animali fingolariflìmi , e che vogliono es- 
sere osservati più davvicino . Il corpo dell' anima-* 
le effettivamente chiuso rimane in una specie di 
borsa carnosa di figura conica . Su la cima del co* 
T. Uh M no 



(i) Impropiiflìmo è il nome di Ortica , e non risvegliai 
V idea d' alcuno di que' caratteri , po' quali è conofciuto 
T Animale. Il nome di Cui- dì-Cavallo , che porta su alcune 
colte della Francia , risveglia almeno V idea della sua figu- 
ra ; quello di Medusa , che gli ha dato il PLINIO del Nord 
sembrarà forse preferibile . Gli antichi aveangli importo quel* 
lo di Ortica , perchè eranfi falfamente immaginati , che pro- 
ducete su la mano io italo effetto , che la pianta del me- 
defìmo nome • Le denominazioni non sono cose indifferentig 
è sarebbe defiderabile, che quelle, mercè cui vengono indi-, 
cari gK Eli'eri della Natura , rìsvegl tallero sempre nella men- 
te r idea di qualcuno de' principali caratteri , pe' quali gli 
Eil'e ri medefimi ci fi presentano a prima viltà « Le Nomen- 
clature pongono le Ortiche di mare tra quegli Animali ,che 
per la 1 oro naturale mollezza sono Itati cnìamati Molluclie • 
come sono tutt' i generi de' Polipi , ed in generale la mag- 
gior parte de' Zoofiti • Ma le claflificazioni di quefti Efleri 
marini , non riposando sovente , che sopra leggieriflimi fon- 
damenti , sodo pieno ceppo d' imperfezioni , e dapertutto vi 
domina V arbitrario . Continuamente il mare presenta agli 
OiTervatori nuove ed, insolite forme , che non saprebbero ri- 
ferirli a forme cognite , e che i Nomenclatori non saniK* O 
come accennare e diltinguere per clafli . Il mare è moltcr 
più ricco della terra in produzioni Angolari , e tutta V arte 
de più abili Nomenclatori fi esaurisce ben pretto oliando 
osano intraprendere di allbggettarle a* loro metodi . ae ne 
può giudicare dai diverfi squarci , che ce ne presentano lq 
Memorie di temoq in temp* publicate dall' iofeticabilq 
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pò giace un'apertura, che l'ortica accresce ,o smi- 
nuisce, quando che vuole. 

Scorriamo Je ortiche , che abbiamo attualmente 
jotto degli occhi : eccone là una che fi, apre, e 
«dispiegali come un fiore (s). Ha fatto uscire cen- 
to cinquanta corna carnose , fimili a quelle delle 
lumache, divise in tre ordini attorno dell' apertu- 
ra . Voi già vedete che piccoli zampilli d' acqu* 
balzano dalle corna: non hanno esse dunque le fles- 
se funzioni , che quelle della lumaca , e giudicate 
che fieno analoghe ai tubi dei datteri , de' coltel- 
li , e degli altri tejtacei da noi veduti , lo che è 
veritfimo . Notate altresì , che la figura di tutte 
quefte ortiche varia assaiflimo , che la lor base ora 
è circolare, ora ovale, e che l'altezza del cono 
varia a proporzione delle dinienfioni della base . 
Egli fi alza , o fi abbassa secondo che la base fi 
reltringe , o fi allunga. Toccate una di quefte or- 
tiche già aperte, e vedete con quale prontezza fi 
contrae , e fi chiude . Ma voi , non iscorgete ve- 
run moto progredivo . te ortiche sono elleno dun- 
que condannate a menare tutta la lor vita attao 
cate al medelìmo luogo? Gli antichi l'hanno cre- 
duto . Che dobbiamo pensarne noi ? Egli è un'ora 
in circa che queir ortica che voi avevate a dirit- 
ta , toccava quella punta di scoglio i notate che 
presentemente ne è diftante più di un pollice ♦ Voi 
fate le maraviglie di non averla veduta cammina- 
re , giacché riguardata 1 # avete più d' una volta , 
Ciò nasce perchè il moto progredivo di lei ha 
quella lentezza , che l' indice di un orologio , Dob- 
biamo esser curiofi nel cercare come 1' ortica ese- 
4 guisce uq t«tf moto f Tutto i\ suo corpo è veftito 

efte- 
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(2) I colori aggradevole , e varianti delle diverse Ortiche 
fanno sì , che Ha aricor più gjuftu quefto. paragone eoa un 
fiore • 
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efteriormente di molti ordini di muscoli . Quei 
della base scappano come raggi dal centro alla . 1 
circonferenza, altri discendono dalla sommità ver- V K \ 
so la base. Quefti muscoli sono nel tempo flessa 
altrettanti canali pieni di un liquore , che fi & 
uscire pungendoli . Si riempiono , e fi vuotarvi * 
quando piace all'ortica. Dall'azione di quefti mu-' 
scoli , o canali nasce il moto progredivo , che 
cerchiam di conoscere. Seguiamo 1* ortica allorché 
cerca di andare avanti . La base è circolare , ella 
gonfia i muscoli , che riguardano il lato ove ella 
tende . Vi trasmette il suo liquore , che nelP en- * 
ftarli gli allunga . Non possono allungarfi quando * 
l'orlo corrispondente della base non cangia luogo,' 
e non progredisce alcun poco . Nel tempo ftessoj 
rallenta li oppofti muscoli , e ne vuota i canali w 
Quefti fi accorciano , nè possono farlo senza che 
l'orlo della base , che loro corrisponde non entri ■ 
alcun poco indentro , e tanto precisamente quanta 
Torlo oppofto è venuto in fiiora . Tale fi è ìw 
meccanica , che eseguisce il primo passo della no- 
lira ortica . Per farne un secondo , fa prendere 
nuovamente alla base la forma circolare, gonfian- 
do egualmente tutti i canali , indi ripete gì* iftefli 
esercizj che abbiam contemplati» • • r V 

Tutto il moto progredivo delle ortiche non rir : 0 
•ducefi a quefto solamente . Hanno un' altra manie- 
ra di camminare, che più fi accorta a quella de-* , fr 
gl f insetti . Si servono delle coma , come di gam- 
be , ma auefte corna sono su la cima del corpo • 
L'ortica e attaccata con la base allo scoglio ; e 
come dunque le coma faranno f uffizio di gambe? 
L' ortica che contemplate ve lo insegnerà . Si ro- e 
vescia sossopra , la base abbandona lo scoglio , e 
5! cono è pofto sopra la sua sommità . Escono * ^ 
futte le corna , e voi le vedete attaccarti allo sco- 
glio . Sono paniose , e ruvide al tatto , € pero fa- 
cilmente fi attaccano, v • , : ' r 

M a . So-/- l 
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Sospetterefte voi che un animale tutto carnoso, 
te che non ha finimento veruno per aprire , o per 
forare i gusci-., fi nutra di teftacei ? Piccoliflime 
ortiche sanno ingollare groffiflimi teftacei , e (ten- 
tiamo a capire come abbiano potuto allogarfi den- 
tro l'ortica. Vero egli è che quefta essendo pura- 
mente carnosa è suscettibile di somma diftenlione. 
E* una spepe di borsa pieghevoliffima , che s' in- 
grandisce quando occorre. V apertura della borsa 
c propriamente la bocca dell'ortica . Siccome l'in- 
terno non è trasparente, così veder non portiamo 
ciò che vi accade, e come riesca all'ortica di vuo- 
tare il teftaceo. Subito che l'ha inghiottito fi chiu- 
de . Vedete quella giovane ortica perfettamente 
chiusa ? Quefta ha inghiottito di fresco una grossa 
lumaca, ed è occupata a vuotarla e digerirla. Ec- 
cola che fi riapre , e che rigetta il nicchio vuoto • 
In vicinanza evvi un'altra ortica, che fìssa la vo- 
lìra attenzione : hq. ingollato mia gran tellina , e 
fa inutili sforzi per rivogarne il guscio , ma non 
vi può riuscire , giacché quefto fi presenta male 
all'apertura, e convinciate già ad essere inquieto 
per la povera ortica . Ma ella fi vale di un espe«* 
diente , che voi non saprefte indovinare . Guarda- 
te verso la base : esce il guscio per una larga pia-» 
ga ; l' ortica se ne libera , e quefta piaga sarà per 
lei ciò che è per noi una graffiatura. 

Tutte le ortiche non fi liberano con un mezzo 
tanto violento , ma ne hanno un' altro , che d' or- 
dinario loro riesce . Si rovesciano come un guan- 
to , o una calza , di modo che gli orli dell' aper^ 
tura, che sopo come le labbra, fi ripiegano su la 
base. -Allora la bocca ha una smisurata grandezza, 
e il fondo della borsa è quafi allo scoperto. Vi fi 
vede come un succiato/o , che probabilmente <è 
V iftromento col quale 1' ortica vuota i gusci . Ri- 
getta adu* ;ue per u bocca il refiduo de' corpi , di k 
che fi nutre , 

U 
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Le ortiche fi rovesciano in tal guisa, non solaw 1 
niente per liberarti dai corpi ftranieri , ma ezian-* 
dio per partorire • Sono vivipare . I figli nascono, 
belli e formati , e fi vedono venire a luce ortiche 
in miniatura* L' apertura che dà loro il paesaggio 
è sì ampia , che ne potrebbe lasciare uscire ad ufi 
tempo un esercito ; eppure non esce mai che un 
sol figlio alla volta * Tutti sono dapprincipio rinV 
chiufi in certi seni nascofti nel fondo d'ella borsa * 

Le ortiche , che non vi saziate di osservare noti 
risvegliano esse nel voftro spirito l'idea dei famo- 
fi polipi a braccio (3) , che ci hanno fatto vedere 
sì grandi maraviglie \ Sono quefti pure affatto mem- * 
branofi , voraciffimi , e provveduti di corna , eh* * 
fenno T uffizio di braccia , e di gambe . Rigettano 

£ure per la bocca l'avanzo degli alimenti . 1 lab- 
ri di quefta bocca possono altresì rovesciarli sul 
corpo. Ecco quanti tratti di analogia! Le ortiche 
somigliarebbono esse ai polipi anche per la (ingo- 
iare proprietà di poter essere moltiplicate per tal- 
lo , e per innefto ? Quefto è ciò > che hanno de- 
ciso le più moderne sperienze . Da una sola orti- 
ca divisa per lo lungo , o per lo traverso fi fonna 
due , o tre ortiche , a cui nulla manta dopo alcu- 
ne settimane . Si possono inneftaré eziandio; ma 
ricorrer bisogna alla cucitura . Non liete più sor- 
preso presentemente dalla consolidazione dell'enor- 
me piaga fatta alla base di un'ortica da un grati 
guscio , che cercava di uscirne . Simile piaga è 
un nulla per un animale , che può essere messo a 
pezzi sen^a lasciar di vivere, e di moltiplicare in 
ogni pezzo*. Le ortiche saranno dunque una spezie 
di polipi a braccio di moftruosa grandezza , o se 
più a voi così piace , i polipi a braccio saranno " 
una specie di piccolilTìme ortiche. * . 

M 3 Ma 



(3) Paxt. Vili. , Cap. XVt 
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Ma egli è tempo di abbandonar quefti scogli po* 
polati di ortiche , e di portare i no (tri palli verso 
«juella piccola spiaggia , ove il mare è tranquillis- 
simo . Incurvatevi , e guardate su la superficie del- 
l' acqua • Che scorgete voi ? Una specie di gelati- 
na verdiccia che galleggia . La sua figura emula 
quella di un fungo a ombrello . Ha quali due pie- 
di di diametro. Prendetene un pezzo tra le dita. 
Maneggiatelo alcun poco ; lo vedrete già scioglier- 
si in acqua . Il calore della voftra mano ha balla- 
to perche fi squagli • Vi verrebbe mai in mente 
essere tal gelatina un verace animale , anzi una 
specie di ortica ? E 1 fiata chiamata ortica erran- 
te (4) ? P e f non arredarli in luogo fisso', e per 
galleggiare da luogo a luogo . La sua superficie 
convessa non manitefta che moltiflimi granellini, 
o papille. Ma la superficie inferiore, che ha del 
concavo , è sommamente organizzata . Vi fi vede 
gran numero di canali dispofti regolarmente , e 
modellati con moltiffima aite , gli uni circolari , 
gli altri diftribuiti come i raggi d' una ruota , e 
che sono pieni di un liquido acquoso , che passa 
di canale in canale . 

Si ftrano animale erra in mare . E* specifica- 
mente più pesante dell' acqua , nè vi fi può sofie- 
nere, che col soccorso di un moto volontario , il 
quale merita di essere osservato , e che non fi può 
veder con chiarezza se non in que' luoghi , ove 
l'acqua è in calma. Ella è tale in quefta piccola 
spiaggia , su 1' orlo della quale noi fiamo affili . 

Fis- 



(4) Meglio sarcbbcfi chiamata Gelatina di Afare , come 
T ha avvertirò Mr. di REAUMUR , di cui abbozzo qui le 
Scoperte • Tutte quefte sorte di Molluschi , o di Zoofiti * che 
incontrarli! dovunque ne' Mari , sono altrettanto più difficili 
a c-a ratreri zzarli , quanto le lor forme sono più ftrane , di- 
rei quafi più bizzarre , e quanto la loro bruttura è in ap- 
parenza più semplice . Pare , che la Natura travagli ne'ma- 
ri §0£i£ modelli ail'olutameatt nuovi . ( Nota 1, } . 
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DELLA NATURA. , 
Fissate gli sguardi su la superficie della gelatina'^ 
che offrefi a noi . Notate eh* ella fi muove , e ì 
Suoi movimenti fiete già tentato di paragonarli a 
quelli di fiftoh , e di diaftolt Eppure non sono 
tali. Non hanno quefti altro fine che il far gal* 
leggiarc Y ortica . Voi vedete che neHa specie di 
fiitole la superficie dell 1 animale fi fa sommamene 
te convessa, e nella diaftole fi appiana, e fi aliar* 
ga subitamente • Tale fi è il modo di nuotare del* 
la noftra ortica gelatinosa . Seccata al sole riduce* 
quafi al nulla . Crediam vedere un pezzetto di per- 

? ;amena , o di colla trasparentiiTima • Non ewi 
uogo a dubitare che quefìa specie di ortica non 
moltiplichi per tallo , come le altre , ma non so 
che nessuno ne abbia fatta 1* esperienza . Una ge* 
latina debbe avere maggior facilita a rigenerarli , 
che altri corpi organizzati dello flesso genere , di 
Un tessuto più riftretto , e più confidente (5) 

CAPITOLO XXII. 

' . Le ftellt . ■ : 

» J • 

NOn v'ha forme regolari , o bi zzare di cui 
non abbiamo qualche modello nel regno ani- 
male . Lo spettacolo più interessante agli occhi del 
Naturalifta sènza fello fi è quello delle forme si 
prodigiosamente variate , e fi acconcie a fargli 
concepire le più alte idee della fecondità inesauri- 

M 4 bile : 
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(5) V ha luogo a congetturare * che V Ortica errante f ov- 
vero Gelatina di Mare porta eirere conservata a secco » cer- 
ine il Noftock , la Tremella , il Rotifero , e molti altri cor- 

fi organizzati , di cui ho parlato nelle Note d' aggiunta,* 
nvito i Naturai itti a farne la prova . Farebbe meftieri ten- 
tarla ancora sopra altre Produzioni marine della meciefima 
Claire . U numero degli Animali , che ponno in certa ma* 
tuera risuscitare dopo elferc itati diseccati , è probabilmente 
qwlto più grande , che non li pensa • * • 4 ■ 



Digitized by Google 



%64 CONTEMPLAZIONE 
felle della Natura . Ecco un animale di figura afc 
fatto limile a quella con cui fi dipingono le ftelle 
del firmamento • E come dunque negargli il no- 
me di Jìclla ? Coftui è quafi piatto . Scappano dal 
mezzo del corpo quattro o cinque raggi , quafi li- 
mili ed eguali (i) . La superficie superiore ^ co- 
perta di una pelle dura , callosa , e fatta intera- 
mente a zigrino . Nel centro dell* inferior superfi- 
cie giace la bocca fornita di un succiatojo , di che 
fa uso la ftella per attrarre la softanza de* teftacei, 
che sono il suo cibo • Cinque dentetti , o punte li 
tengono obbligati quando ella li succia, e forse 
l'ajutano ad aprire il guscio. Le gambe della ftel- 
la sono una vera curiofità . Attaccate sono ali* in- 
ferior superficie , e diftribuite con fimmetria su 
quattro ordini , ciascuno di settantasei gambe ; di 
modo che rinven gonfi in ogni raggio trecento quat- 
tro gambe , e nella ftella intiera mille cinquecen- 
to venti . Eppure chi '1 crederebbe ? Malgrado un 
3Ì prodigioso apparecchio di gambe la ftella non 
cammina più forte della tellina con Tunica sua 
gamba . Dopo ciò affrettiamci di decidere sovra- 
namente con la noftra tefta dei lini particolari . 
Qui rimetto il Lettore alla rifleflione , eh' io face- 
va sul principio del Capitolo XIV. della Parte 
Vili. Le gambe sì ecceffivamente moltiplicate nel- 
le ftelle, spmigliano perfettamente le coma della 

lu— 



S (i) Quelle , che h?nuo soli quattro o cinque raggi , sono 
le ftelle più comuni • Se ne trovano dell' altre meno comu- 
ni , che ne hanno fino a n., o 13. Contasene una quaran- 
tina in una specie di ftella , che incontrai! ne 1 Mari dell* 
Indie . Una fìmile ftella meritava ben il nome di Sole di 
Alare impoftole .da' Nomenclatori . 

Oflervanfi molte varietà nelle differenti spezie di ftelle . 
Le une sono liscie , le altre spinose , o guernite di picciolc 
ipine , che non permettono di maneggiarle impunemente • 
Alcune hanno i raggi più o meno goni) > altre gli hanno 
|>iù o meno schiacciati • Ora i raggi sono semplici , ora com- 
porti a q raraou éc. 



Digitized by Google 



I 



DELLA NATURA. 185 
tanca nella figura, nella confidenza , e nell'agi^ 
re. Volendo camminare la ftel la, sviluppa le gam- 
be come la lumaca le corna , e con la ei tremiti 
dì esse afferra i corpi marini su cui fi ftrascina. 
Ordinariamente non fa uscire che qualche gamba ; 
il rimanente retta in riserbo per li occorrenti bi- 
sogni . La meccanica che prefiede ai loro movi- 
menti , é una bella pruova di un' Intelligenza Crea- 
trice • Apriamo un raggio dividendolo per lo lun- 
go , e scopriremo le principali molle della mac-* 
china . Una tramezza pressoché cartilaginosa , fet- 
ta come le vertebre,, divide tutto il raggio . Da 
un canto , e dall' altro della tramezza scorgete due 
ordini di pallottolette sembianti a perle d'un ac- 
qua belliflima. Che il piacere che voi gufiate nel 
contemplarle non vi faccia perdere il fatto più in- 
teressante : notate vi prego che il numero di que- 
iìe pallottolette è precisamente eguale all' altro del- 
le gambe * Contate le une , e le altre . Voi vede- 
te che ogni pallottoletta corrisponde a una gamba. 
Credete scorgere nelle pallottolette un limpido li- * 

rore , né v f ingannate . Toccatele col dito ; esse 
vuotano , e il liquore passa nelle gambe corri- 
spondenti , le quali subito fi allungano * La itelltv 
per ispiegare le gambe non deve adunque far al- 
tro che premere le pallottolette . Ma elleno capa- 
ci sono di contrazione , e contraendofi spingono 
di nuovo il liquore nelle pallottolette , dalle quali 
verrà respinto di nuovo nelle gambe per «procac- 
ciare il moto progreffivo. 

Inclinate a congetturare , die quefte gambe tan- 
to fimili a' tubi , coi quali divertì teftacei respira- 
no , servano altresì ai medefimi ufi . Ma la natu- 
ra che ha prodigalizzato le gambe nelle ftelle^ 
oro ha prodigalizzato altresì gli organi del respi- 
lo, anzi li ha moltiplicati più delle gambe. Sono 
cnefti niccoliflimi tubi conici disoofìi a gruppi , e 



eh* producono altrettanti zainpilletti di acqua . 

Tra 
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Tra le ftelle ne osservate alcune , che nón han- 
no che due o tre raggi , e guai-dandovi più da vi- 
cino scoprite piccoliflimi raggi , che sembrano es- 
ser nascenti . Sarebbe mai , mi dimandate voi , 
che le ftelle moltiplicassero esse pure per tallo ? 
Animali formati dalla ripetizione di un sì graa 
* numero di parti sì efterne che interne fi rigenere- 
rebbono elfi come i polipi , la cui ftruttura sem- 
bra a noi tanto semplice ? La cosa non può esser 
più vera, e ne avete una belliffima prova dalle 
ftelle che contemplate . Loro accade sovente di 
perdere due o tre raggi > e tal perdita non cofta 
più ad esse che quella di alcune braccia di polipi. 
Tagliare fi possono quanto fi vuole le ftelle , e 
metterle a minuzzoli , nè mai ci riesce di farle 
perire . Rinascono sempre dai loro avanzi , e qua- 
lunque pezzo diventa una ftella compiuta . 

Un privilegio sì sorprendente era sopra tutto 
necessario a una spezie di ftella , i cui raggi che 
in lei fan 1* uffizio di gambe , sono facilmente fran- 
gibili . La Natura prodigalizzando le gambe con 
tanta compiacenza alle altre ftelle , sarebbefi forse 
dimenticata di quefta , e t avrebbe in qualche mo- 
do privata del suo favore , se dato non le avesse 
raggi fi edibili come la coda della lucertola , e de* 
quali fi serve con molta deftrezza per iftrascinarfi 
sul fondo del mare (a). 

CA- 



(2) Quella specie di ftella t i di cui raggi sono iieffibili al 
pari delia coda della Lucertola , è ltata altresì nominata 
otella a coda di Lucertola ♦ 1 suoi raggi sono rotondi ed ar 
ticolati , come la coda del piccolo (Quadrupede , che sembri- 
no imitare • Sono molto fragili e la irella è aliai soggeta 
a perderli in tutto o in parte ; ma quella perdita viene ri- 
parata ben prefto mercè di nuovi raggi , che riproduce in 
luogo de' primi . 11 corpo della ftella ha una figura , che 
approffima alla lenticoiare , ma talvolta è tagliato a pen- 

Ha 



Digitized by Googl 



DELLA NATURA. 187 
CAPITOLO XXIII. 

1 "Rìcci . 

ECco altri animali lavorati eziandio con mag-s 
giore apparecchio , quafi difli , in cui brilla 
un lusso di lunga mano più grande . I ricci mari- 

. ni* 

a aea i! = il» 

Ho detto , ( Nota i. ) eflervi delle ftelle , i di cut raggi 
sono diramati o ramofi 5 d' onde hanno preso il nome di 
Stelle arborescenti • In tali ftelie le suddivifioni de' raggi vajw 
no alle volte rant' oltre , che vi fi contano lino ad 80. , o 
po. mila raggi principali o subalterni • La ftclla servefi di 
queiti numerolì raggi , come di braccia o di mani per ai* 
ferrar la preda , e recarsela alla bocca • 

Farò oli'ervare in queft' occalìone , che i Nomenclatori , 
i quali lì sono preso il penlìere dì caratterizzare le itelle di 
mare pel numero de' loro raggi , hanno probabilmente com- 
melTo molti sbaglj ; poiché le itelle , che sono aliai soggette 
a perdere due o più de* loro raggi , e che godono il privi- 
legio di riproduci] , poflbno moli rame piò o meno in certe 
circoftanze, senza celiar perciò di appartenere alla medefi- 
ma specie . Avviene nV loro raggi , come delle braccia del 
Polipo di acqua dolce : e se caratterizzarli voleilero i Polipi 
di quello genere pel numero delle loro braccia, fi iarcbhena 
molto più spezie di quelri Zoofiti , di quello ve ne liana 
realmente V Così la itclla , che i Nomenclatori hanno con- 
tradiftinta coi nome di Cometa , perchè non ha che un sol 
raggio lunghiilìmo , accompagnato da più raggi molto corti* 
potrebbe lacilmente elTere una llella , che aveife perduti 
tutt' i suoi raggi air eccezione d 1 un solo , e che Halle attuai-» 
mente riparando la loro perdita • Btsognarel>be dunque aver 
tenuto dietro alle diverse spezie di Itelle tutto il corso della 
loro vita , per elTere in diritto di ailicurarfi , che una tale 
data della non abbia collantemente , che un sol raggio as- 
sai lungo, , accompagnato da più altri coiti Ili mi , o che u»1 
altra Itella non abbia d' ordinario , che quattro in cinque 
raggi , un' altra dieci in dodici ec. Tornarò a dirlo ; 1' im- 
mensa dalle degli Zooriti sarà sempre quella , in cui fi du- 
rar! più fatica a caratterizzare i generi , e le spezie • Gl'In- 
dividui , che le appartengono , sembrano fatti per torturare 
\q spirito de' Nomeudatori . . 
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tri (i), e i terreflri sono debitori del nome lord 
alle spine : ma quefte hanno uso ben diverso in 
entrambi . Le gambe dei primi sono le medefime 
j spine. Facciamci un'idea dell' efterno di quefti 
animali, in cui la natura fi è compiaciuta di accu- 
mulare con sì gran profufione gli organi relativi 
9 al movimento progredivo . 

La forma di quefti ricci è quella di un bottone 
rotondo (2) . E* cavo al di dentro , e la sua super- 
ficie è ornatiflima. Quefto lavoro fi potrebbe pa-» 
ragonare a quello di certi bottoni di rame , o di 
canutiglia % Una moltitudine di tube reo] etti fi ni ili 
a poppe! line, e dispofti regolarmente vi rappre-* 
sentano con la loro diftribuzione dei piccol trian- 
goli , dividenti tutta la superficie del bottone in 
differenti aree . I triangoli sono separati da fascic 
fra loro regolarmente intercette da piccoli spazii y 
e penetrate da fori diftribuiti con molta fimmetria 
sopra più linee. I fori passano banda a banda la 
solidità dello scheletro , essendo il corpo de' noftri 
ricci una specie di scatola ossosa . Ogni foro è una 
guaina , ove nascondefi un corno carnoso , fimile a 
quello della lumaca # e suscettibile dei medefimt 
movimenti . Sonovi adunque altrettante corna che 
fori , e quefti ascendono per lo meno al numero 
di mille trecento . Il riccio non altrimenti che la 
lumaca fi serve delle corna per taftars il terreno , 

e i 



(1) Vengono pure chiamati Or fini • Ve ne ha di diverse 
6pezie , che diitinguonfi sopratutto pel mimerò , e la diftri- 
buzione de' piccoli pezzi , ond' è gutrnito , e molto ben ad- 
dobbato il loro efterno. 

(2) Variano molto tra loro di forma il Ricci Marini » Ve 
ne ha de' rotondi , ovvero de* modellati come i bottoni , q 
come i turbanti * e de' piatti come le focaccie ec. Quella 
diverfità di forma ha fatto nascere differenti denominazioni 
più o meno arbitrarie ; fi dice i Ricci « turbante , i Ricci * 

V interno de* Ricci è gelatinoso : fi mangiano come i 
Gamberi , e partecipano del lo/o gallo • 
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e i diverti corpi che incontra per via . Ma , sopra 
tutto se ne serve per inerpicarvi e metterti ali* 
ancora . I tubercoli sono le bafi delle spine , e è 
delle gambe , e il loro numero è almeno di due 
mila e cento, E però non v'ha punto alcuno del , f% 
corpo del riccio dove non fi trovi una gamba . ■ , 
Può egli dunque camminare su la schiena come • 
sul ventre , e generalmente qualunque fia la sua 
pofizione trova sempre buon numew di gambe 
ronte a portarlo, e di corna preparate per fissar- 
o . Le gambe di che servefi più volentieri , sona 
quelle che circondan la bocca ; ma quando a lui 
piace % cammina eziandio aggirandoli su lui mede- 
limo , come una ruota . La bocca armata di cin- 
que denti giace nel mezzo del ventre . Su la schie- 
na , o iu la punta del bottone vedefi un altra aper- 
tura , che credefi essere il podice w . Ecco dunque 
un' animale provveduto per lo meno di mille e 
trecento corna, e di due mila e cento gambe» 
Quanti muscoli vi abbisognano mai per muovere 
sì gran numero di corna, e di gambe? Quante fi- ' " ^ 
bre , e fibrette in ciascuno di quelli muscoli ! Che 
sorprendente moUiplicazione di parti in limile ani- v ** 
mal uzzo ! Qual regolarità, qual fimmetria, e qua- , 
le ornamento in si fatta diftribu^ope ! Qual va- 
rietà nel lovo agire (3) ! • 

Quan- 

(3) bojiovi de' Ricci di igeare molto più componi ancora , 
che quelli , di cut abbozzavo qui la ftruttura su le tracce 
di RKAUMUR . Un' Accademico di Roveri ha descritto ul- 
timamente un Riccio di mare di quattro pollici di lunghez- 
za sopra due di larghezza e tre di altezza , eh 1 era formato 
di 950* pezzi , su di cui erano diftribuiti 4500. capezzoli » 
da ciascuno de' quali usava una spina mobile ; e il numero 
de* piccoli buchi , 01 ut era crivellato , ascendeva a ^843. , 
da quali uscivanp altrettante corna carnose . ^4on v' ha phi 
luogo a dubitare , che le gambe e le conia sì prodigiosa- 
jncnte moltiplicate di quelri Ricci , non fi riproducano pcc 
talli > «vme le bracca del Polipo , e verifimtfrnente ne suc- 
cede. 
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Quando il riccio vuol camminare , ritirali con 
le gambe risguardanti il luogo ove egli tende , c 
spignefi verso il medefimo luogo con le gambe 
oppofte • Tutte le altre reftano allora nell* inazio- 
ne . Mentre una parte delle gambe agisce , le cor- 
na vicine fi spiegano per invekigare la ftrada , a 
mettere all'ancora l'animale. 

CAPITOLO XXIV. 

Bernardo F Kremita (i) . 

ITeftacei «nascono veftiti , e il guscio che sec* 
portan nascendo , cresce con loro , e per loro. 
U animale che presentemente fi fa vedere , e che 
prenderebbe fi per una spezie di gambero , nasce 
senza guscio , eppure ne abbisognava per coprire 
la maggior parte del corpo , la cui pelle dilkata 
e sottile troppo risentirebbeli reftando nuda . La 
fjatura lo avrebbe ella dunque trattato da matrigna 
rifiutandogli un integumento sì necessario ? Nulla 
meno : benefattrice con tutti gli animali , non fi 
è scordata di quefto . Veftito non lo ha di un gu- 
scio , gli è vero , ma ha trovato T equivalente , 
insegnandogli a veftirsene . Il noftro eremita in- 
ftrutto cfa sì grande maeftro sa piantare il nido 
primo guscio vuoto eh' ei trova . Indifferentemen- 
te rivolgefi a tutti quelli , che fatti sono a spira . 
Sovente vi fi ficca tanr 5 oltre , che non li vede nè 
punto nè poco , talché il guscio sembra vuoto . 

Vuo- 



icene lo fìeflb di quelle delle delie. Qual immensa quantità 
* & dunque di germi riparatori non è (lata diltribuita in que- 
lli Animali di generi tanto fingolari t 

(i) Nominali anche Soldato , perchè sembra fkuato nel suo 
picchio impreftato , come un Soldato nella sua garetta • Il 
pome di H evitar il* P Eremita , sotto cui è più cognito quefto 
Teftaceo , gli è ftato impofto per esprimere la profonda so- 
tóuiine, ia cui vive f 
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Vuole egli cangiar di luogo ? Fa uscire le sue gros- 
se tanagliuzze fimili a quelle del gambero , ed af- 
ferrando con esse i corpi vicini tragge a se il gu- 
5cio, nel tempo medefimo che tenacemente (ì av- 
viticchia attorno alle pareti , o alle volute , per 
non reitare allo scoperto . Se il guscio diventa 
troppo ftretto , lo abbandona , e va ad abitarne 
un altro più proporzionato alla sua ftatura. QuaU 
che volta , a quel che dicefi , vengono a battaglia 
tra loro i noftri eremiti per un guscio , il quale 
finalmente ritpane di quello , che ha le tanaglie 
più forti . Le noftre battaglie qua(i mai non por- 
tano seco un oggetto sì interessarate , (2) 

CA<r 



(2) Non solamente nelle chiocciole sa / ricovrarfi il noitr* 
Romito , annidali parimenti in varii corpi cavernofi , che 
abbiano abbaifeanza capacità , perchè polla itarvi comoda- 
mente , ed affai leggiere/ za , perchè polla agevolmente {tra- 
scinarla . Talvolta s' è rinvenuto nelle olla , ed entro invo- 
gli di trutta diseccate « Edo in certa maniera fa il saggio 
iti queltì differenti ricoveri , come noi ci proviamo un' abito. 
Anzi quelto Croftaceo presenta un piace voi iiìimp spettacolo, 
mentre vedefi occupato a cercar sul lido del mare un nuovo 
domicilio t e farne la prova . Beniflìmp difesa è la sua par- 
re anteriore da alcuni integumenti fimili a que' del Gam- 
bero ; ma il tuo ventre non è coperto , che d\uua pelle 
molle e delicata , e però con veni vagli difendere quella part* 
coli' ajnto oV un* integumento estraneo • non ottante k 
bavvi nella Storia dei noltro piccol DIOGKNE un' incertez- 
za , che non deggio duTin\ul*re. SWAMMliRDAM , ch era- 
vifi applicato non poco, credeva t che non fi fofle giammai 
annidato, se non in un nicchio ad i mpreit ito . Pretende an- 
si d' eirerfi accurato , eh' elio ha il suo proprio guscio , al 
quale (la attaccato , mercè alarne produzioni tendinose , 
Come il Dattero alla sua chiocciola . Aveva pure deferita 
quelli legamenti, e riconosciuto il periolHo della chiocciola, 
„ Ne ho conchiuso , ( diceva egli ) che la chiocciola di que- 
il 9 Animale è il suo inviluppo proprio , e come la sua pel- 
„ le pietrosa, non altrimenti che verificali in tutti gli a'tr; 
„ Teltacei • Sono quindi moltilììmo meravigliato ( ag^iu? 
9 $i elio ) di ciò ci» RONDiìJUhT avanza , che il Berinjp 
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' * * CAPITOLO XXV, 

i 

1 Tejiacei che filano , 

♦ 

1 Mitoli > e le Pine Marine f 

Sicuramente liete sorpreso dal titolo di quefto 
Capitolo , giacché non vi aspettavate giammai 

un 



gy do P Eremita fi ricoveri tempre L» ma chiocciola aliena , nè 
w punto Mia di guscio proprio ; perchè nella ftefla maniera 
H che nella Lumaca , non solamente i muscoli sono attacca- 
^ ti alia chiocciola , ma di più i tendini de' muscoli vi so- 
5> no incorporati , e come identificati , così nel Bernardo 
■ 9y V Eremita 1 tendini de' muscoli il attaccano fortemente , 
9 , ed incorporanti al nocciuolo della chiocciola verso il suo 

secondo giro spinale ; ma ficcome quefca inserzione norì 
5) occupa un grande spazio , il corpo dell' Animale morra 
9 , fiaccai! agevolmente dalla chiocciola , e torse da ciò è ri- 

matto ingannato RONDELET, che (trascinato dall' auto- 
9> rità di ARISTOTILE ha trascurato di consultar V offer- 

razione, a 

Dopo aflerzioni così pofitive, come dubitare , che un sì 
.«bile Anatomico come SWAMMFRDAM , fi folle lasciato 
imporre circa un fatto anatomico tanto facile a comprovar- 
li > Pure non è men certo , che sonofi trovati de' nollri Ro- 
miti entro chiocciole di fpezie differentiflìmc , ed entro cor- 
pi cavernoll diverfiflimi dalle chiocciole . E 1 certiifimo pari- 
menti , che quelli Crottacei fonofi agevolmente cavati fuori 
«ielle chiocciole ov' eranfi annidati , il che non avrebbe po- 
tuto farfi con tanta facilità, fe fonerò Itati attaccati alla 
chiocciola mercè di' tendini alquanto farti . Aggiungo , che 
non fi conofee alcun Teftaceo , la di cui conlìirenza fi ap- 
prodimi punto a quella del Bernardo T Eremita : tutti fono 
molli e gelatinofi; ed il Bernardo V Eremita, che appartie- 
ne alla famiglia rie 1 Granchi , niente ha di gelatinofo , e 
piente che sembri analogo alla chiocciola , che fi trae die- 
tro . Potrebb' egli dunque avvenir sì fovente , che il noltro 
Romito fi diltaccaffe per accidente dal fuo proprio nicchio ? 
O farebbe mai , che quel punto , // quale sporge in fuori , di 
pria SWAMMERDAM, che trovafi mito vìctm al /#- 

race , 
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un fìrtlile tratto d' induftria dai teftacei , che face- 
vano sperar tanto poco . Grande era ftata la vo- 
ftra sorpresa nel contemplare la deilrezza , che brilla 
nel moto progredivo di molti; ma il voftro ftu-. , 
pore fi raddoppia nell* intendere avercene alcuni 
che sanno filare, e liete già impaziente di vederli 
al lavoro, e di giudicare di loro fatica . Passeggia- 
mo sulla sponda del mare . Scoprite già molti mi* 
toiì > parte isolati, parte ammassati ingruppi. 
Considerateli più attentamente, ed osserverete , che 
tutti sono attaccati alle pietre, o gli uni agli altri 
per via di un gran numero di sortii iffime cordicel- 
le . Scegliamo uno di quefti unitoli per osservarla 
dappresso , che così scopriremo meglio tutti i lord 
lavori . Eccone uno intento ad attaccarli a quefta 
pietra, che è quasi a pelo di acqua. Il guscio è 
mezzo aperto : ne fa uscire una spezie di lingua 
pieghevolifTima , che allunga e accorcia a vicenda* 
Osservate che \sovente ne adatta l'eftremità contro 
la pietra, e che quafi subito la ritira nel guscia « * 
per farla uscir di nuovo un momento appresso» 
Dalla radice di quefta specie di lingua escon dei fili 
di grossezza limile a quella di un capello, o di 
una -setola di majale . I fili fi allontanan tra loro, 
e la loro eftremità è incollata alla pietra . Guar- 
dateli accollandovi moltiffimo , e scorgerete che 
T. III. N ter^ 



race , e che pare ejfer m centro , ève tati i tendini del tora- 
ce e del? addomine uni s con fi , e fi attacchino al guscio , fareb- 
be mai , diclV io , che quetlo punto sporgente in fuori fotte 
ftato organizzato in maniera da dar ajuto all' Animale ad 
attaccarli alla chiocciola itraniera, di cui ha fatta la (cel- 
ta? Sarebb' egli forfè flato ingannato SWAMMFRDAM 
dall' adeflone più o meno forte , o più o meno immediata 
di quefto piccol organo all' interno della chiocciola ? Ben 
tolto rimarebhe decifa la quiiìione , fe fi oflcrvaflero quelli 
Crotlacei all' ufcire dall' uovo : vedrebbefi fe nafcono vediti, 
come tutti i Teilacei. L'Anatomico Olandefe non gli ha- 
(^Fervati al toro nafcere . 
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terminano tutti in un piccipliflìmo impatto^ che 
gli attacca tenacemente alla superficie della pietra. 
Quefte sono altrettante piccola gomone, che ten^ 
gono all' ancora il noftro natolo , Per legarne uno 
sovente sono impiegate più di cento cinquanta pic- 
cole gomone^ e ciascuna di quefte non è più lunga 
di due pollici . ' ; * * 

Il mitolo medefimo è ftato quello , che filato ha 
quefte cordicelle , Nel contemplare il moto pro-> 
greffiyo del mitolo di fiume , e di alcuni altri te- 
llacei (i), maravigliato yi liete dell' induftria, on- 
de fanno uso della loro lingua. Veduto avete, che 
queft' unica parte fii infiemementc le veci di brac- 
cia , e di gambe . La lingua de' mitoli di mare fa 
pure le ftesse funzioni, ma in quefti tale ftromen- 
to piccioliffimo seco porta maggior maraviglia . 
Non solo serve ad efli come . agli altri teftacei di 
braccia per attaccarti , e di gambe per iftra$cinar- 
si , ma serve di trafila, che somminiftra le nume- 
rose fila, per cui il mitolo refifte all'impulso de* 
fiotti . Dalle radici della lingua fino all' eftremità 
di essa fi eftende una scanalatura , da cui refta divisa 
q lopgitudinal mente in due parti uguali. La scanalatura 
è un verace canale fornito di moltiflimi e piccolnTimi 
muscoli , £he lo aprono , e lo chiudono . Passa per 

Suefto canale un liquore yiscoso, che è la materia de f 
li , che tendonfi dal mitolo . Quando ei nasce, il ca-. 
naie è perfettamente cilindrico , e propriamente in 
quel fito fi modellano j, fili. I varii'moti che ave^ 
va un momento prima la lingua del mitolo da noi 
osservato, tendevano tutti ad attaccarlo alla pietra. 
I fili più bianchi , e più trasparenti degli altri , 
. quelli sono, che più recentemente usciti sono dalla 
trafila . Finito non ha di metterti all' ancora , ed 
ecco la lingua che di nuovo fi allunga due pollici 
pU' incirca, e che applica l' eftremità contro la 

pie- 

^(i) Ci^WÌl^VxWCiir^xQiìV Pane" 
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pietra. Il liquore viscoso cola nel canale, e arrivi 
all' eftremità . E' già modellato, e convertito in 
un fiio cilindrico . Il mitolo incolla la punta del 
filo alla pietra , ma egli vuole che vi fi applichi 
con una superfìcie alquanto larghetta , perchè v£ 
refti più attaccato. Gli procaccia dunque con Te- 
ftremità della lingua il piccolo impatto, che avete 
osservato , e che è senfibiliiìimo . Trattali presen- 
temente di tendere un' altra gomona a qualche dw 
ftanza dalla prima. La lingua deve adunque abban- 
donare quell'ultima per lavorare in altro luogo» 
Come l'abbandonerà ella? Il canale fi *ipre in tut- 
ta la lunghezza , e lascia uscire il filo . La lingua 
liberata dal filo ritirafi prontamente su lei medefi- 
ma, entra nel guscio, e he esce un momento do- 
po, per attaccare un poco più in là una nuova go- 
mona . Avete voi badato a una piccola induftria 
del mitolo ? Teso già aveva il primo filo , e per 
assicurarti s' egli era buono , niessò lo ha senza di- 
lazione alla prova col tirarlo fortemente a se quafi 
per romperlo. Il filo ha refiftito allo sforzo, e il 
mitolo soddisfatto della prova è passato a tendere 
il secondo filo , che ha messo al cimento come il 1 
primo , 

Le cordicelle sì induftriosamente filate dai mi- 
toli di mare, sono realmente per elfi ciò che so- 
no le gomone per un vascello che sia all' ancora . 
Mi dimandate se sanno altresì levar l'ancora, e 
parecchie sperienze sembrano provare che non han- 
no limile induftria. Sicuramente loro non era ne- 
cessaria . Ma talvolta certi accidenti tolgon dall'an- 
cora i mitoli . Ad essi dunque importava di po- 
terfi trasportare da luogo a luogo, e di avere in 
riservo novelle gomone (2). 

N 2 Per ' 

■ ■ 

(2) Alcuni modcrnìflfimi Naturaliftì non ammettono punto 
co» Mr. di REAUMUR , che la lingua de 1 Datteri di maro 

loro 
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Per la qual cosa il mare ha le sue filatrici come 
fa terra. 1 mitoli sono relativamente al mare ciò 
che sono i brachi relativamente alla terra . V ha 
però una differenza notabile tra gli uni e gli altri. 
Il lavoro de' bruchi corrisponde precisamente a 
quello dei tiratori da oro . Il filo della seta mo- 
dellasi nel passare pei becco della trafila, e il bru- 
co gli dà quella lunghezza che vuole, e che incerti 
bozzoli arriva a più centinaja di piedi (3) . 11 la- 
voro de' mitoli piuttofto paragonare si debbe a 
quello degli artefici , che fondono i metalli . La 
trafila di quefti teftacei è un* verace fhmpa , che 
non determina solamente la grossezza del filo, ma 
anche la lunghezza , sempre eguale a quella della 
trafila , o della lingua . Le 

loro ferva talvolta di braccio o di gamba per trasferirli da 
un luogo all'altro, e vogliono, che iiano afiòlntamentc pri- 
vi della facoltà loco motiva . Riportano in tale proposto alcune 
oflervazioni , dalle quali ad em è sembrato risultare la prova, 
che la conservazione de' Nicchj richieda indispenfabilmentc , 
che fiano tutta la loro vita incatenati gli uni agli altri , op- 
pure ai diverfi corpi , che tapczzano il fondo del mare ; e che 
«quando il mare rompe quelte catene, e disperde i Nicchj , 
effi periscano • Ma i Nicchj , che vengon fittati da' Pesca- 
fori ne 1 itagni d' acqua salsa a fine di perlezionare la loro 
carne , e che disperdono in tal guisa a diverse dittanze , tro- 
vanti dopo qualche tempo uniti a mazzetti , come lo erano 
per r addietro . Hanno dunque avuto un mezzo di radunar- 
ci , e di aggrupparfì in tale maniera; e quanto è naturale 
il penfare che vi giungano coli' ajuto delia loro lingua , co- )» 
me coli' ajuto di un braccio o d* una gamba ! E 1 almeno fi- 
curi Ili ino , che fi trasferiscono in tal guisa da un luogo ad 
un altro i Nicchj d' acqua dolce , tra quali e mie* di mare 
padano non poche relazioni • Certamente non nascono elfi 
cplle loro catene , come lo pretendono anche gli accennati 
ftirnabili Naturaliiti : quelre catene sono fili , che i Nicchj 
cavano dal loro interno , e che attacano elfi medelimi alla 
fuperfizie de' corpi , a quali vogliono ancorarfi . Troppo be- 
ne è irato oflervato e minutamente descritto quello fatto da 
Mr. di REAUMUR , perchè pofTa ragionevolmente rivocatfi 
In dubbio* 

(j) Cap. IV» di quella Parte . 
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Le pinne marine y che sono una specie di gran- 
dissimi mitoli , filano eziandio con maggiore indu^ 
ftria. I fili , lunghi per lo meno sette in otto pol- 
lici , sono finissimi, e se ne fanno de' bei lavo- 
ri (4). Se i mitoli seno i bruchi del mare, le pin- 
ne ne sono i ragni . I fili delle pinne , come quelli 
de* mitoli, servono a legarle, e a difenderle dal- 
l' agitazione de' marofi . Seno quelli fili prodigio- 
samente numerosi , e formasi dalla loro unione una 
spezie di fiocco , e di matassa di seta , del peso di 
tre oncie all' incirca . Lo ftromento che li prepa- 
ra , e li modella, somiglia essenzialmente quello 
degli altri teftacei di simil fitta; ma solo è mag- 
giore, e la scanalatura, che longitudinalmente Tot 
divide, è più ftretta. Giace nell'origine un sacco, 
membranoso compofto di molti piccoli fogli' caiv 
nosi , che separano i fogli setacei , da' quali risulta 
il hocco. 

CAPITOLO XXVI. 

l Tejìacei , è gli altri Animali Marini, che Jè 
attaccano con una sorta di Glutine y 0 di 

Sugo pietroso. 

SE non è ftato concesso a tutti ì teftacei , e » 
tutti gli animali di mare il legarsi adoperando 
la maravigliosa induftria de' mitoli, e delle piniie> 
la natura gli ha compensati con altri mezzi egual- 
mente efficaci . Prima di abbandonar auefta spiag-* 
già , in cui contemplato abbiamo sì belli og- 
getti , fermiamei per alcun poco a considerare il 
piccol teftaceo, che fta attaccato a quefto scoglio, 

N 3 Que^ 

* • * » » » i 

(4) Quefti lavori , che fanno/i specialmente in Sicilia , so* 
no cesi fini , che un pajo di calze d* una tale seta può chili* 
derji in una scatoletta, come una tabacchiera di mediocre 
grandezza t 
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SQueito si è un' occhio di becco , o una patella . II 
suo guscio y che è di un sol pezzo i è formato a 
modi di un conico capitello , setto il quale tutto 
il corpo dell' animale fta a coperto > come sotto 
di un tetto i L'animale può alzare, o abbassare il 
tetto j quando gli aggrada . Neil' abbassarlo nasconde 
il corpo intieramente , e riposa immediatamente 
sopra la pietra* Un grosso muscolo che sidiftende 
per tutta la larghezza del guscio , e che ne è co- 
me la base, attacca l'animale alla pietra * Provate 
a fiaccamelo: non vi riesce* Eppure non è attac- 
cato alla pietra che da una base, che ha una pol- 
lice di diametro. Facciamo passare una corda at- 
torno al guscio, e sospendiamo alla corda un peso 
di ventotto in trenta libbre : il teftaceo non si di- 
fiacca che dopo alcuni secondi, e tocco siete da 
maraviglia che un animale tanto piccolo abbia sì 
gran forza di adesione ; e però siete curioso di sa- 
pere donde ella nasca . Voi esaminate la pietra, 
che sembravi pulitissima, e quindi raddoppiasi il 
voftro ftupore* Nascerebbe mai perchè il muscolo 
s'incaftra nelle parti insensibili della pietra? Ta- 
gliate l'animale trasversalmente; egli vi rimane 
attaccato con la forza di prima . Nascerebbe mai 
perchè combacia con la pietra , come due marmi 
lisci combaciano insieme? Ma i marmi sdruccio- 
lano facilmente l'uno sopra l'altro, e voi non po- 
tete far sdrucciolare il teftaceo * Lcco adunque la 
segreta cagione dell'adesione che vi sorprende. Il 
muscolo è veftito di un umore viscoso , che lo in- 
colla alla superticie della pietraie che si fi sentire 
con tanta forza alla mano* 

Ma 1' occhio di becco non è flato condannato per 
lutto il viver suo a rimanersi incollalo al medesi- 
mo sito * Ha bisogno di accettar cibo • Eccone uno 
che rampica su lo scoglio : il gl'osso muscolo gli 
serve di gambe, ed esercita gli flessi ulfizii , che 
esercita quello deila lumaca . L' òcchio di becco sa 
\ dun- 
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dunque fiaccarsi quando gli pare* Sa rompere que* 
vincoli j che un peso di ventotto libbre rompe ap- 
pena. Bagnate il Voflro dito j passatelo sopra il 
muscolo > e vedrete che la colla naturale di che è 
intonacato noti ha più forza: quella colla si scio- 
glie nell* acqua j Tutta la superficie del muscolo è 
semiirata di granellini pieni di uri liquor dissolven- 
te i Quando 1* animale? vuole fiaccarsi j non dèe far 
altro che premere le numerosi sue glandule; il 
dissolvente ne esce ^ e quindi reftano rótti i legami* 
^ L* occhio di becco non ha che una data provvi- 
sione di colla è Staccandolo più volte in seguito f 
la provvisione andrà a finire , nè più avrà forza 
di attaccarsi < 

Cotal ^maniera di legarsi è corhune a diversi ani* 
mali di mare, ma specialmente alle ortiche (1)* 
La lóro pelle non è che un ammasso di glutine , 
che si scioglie prontissiinarnente nell'acquavite» 
Con sì abbondante provvisione di glutine quefti 
animali singolari si incollano agli scogli. 

Col mezzo medesimo si fissano pure le ftelle^a). 
Una materia viscosa portata viene all'efìremità di 
quelle specie di corna * che fanno le veci di gam- 
be i e che sono sì numerose . Quefte gambe quan- 
tunque deboliffime * diventano fortiffiitii legami , 
jfhediante il glutine che ne trasudai, e quando fi so- 
no uria volta attaccate , è più facile il romperle, 
. che lo fiaccarle < 
t Lo flesso precisamente avviene alle corna dei i 
ricci (3><* j ^ 

Tutte quante le accennate cldefioni sono volontà-- 
rie j e unicamente dipendono dal beneplacito del- 
l' animale. Quefto fi attacca^ o fi fiacca secondo 
• T efigenza delle circoftanze 4 Mai sonovi altre ade* 

N 4 fioni 



(1) Gap. XXI. dì quefta Parte i 
(i) Cap, XXII. di querta Parte * 
U) Ivi Cap. XX11J, 
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Coni affatto involontarie. I vermi di mare, ché 
chiamanti a tubo , chiufi sono dentro di un tubo 
rotondo , di una scltanza fimile a quella dei nicchi, 
e che fta attaccato alle pietre, o alla dura sabbia, 
ovveraniente ad altri teflacéi . Il tubo segue i conc 
lorni della superficie , alla quale è incollato . Il 
verme non abbandona mai quella celletta, che al- 
laga e allarga a misura che cresce. Vi risveglia 
alla memoria le false tignuole (4) , e sari egli se 
lo volete una falsa tognuola di mare . Trasuda da 
tutto il corpo un sugo petroso, che è la materia 
del tubo (5) . 

Al- 



— — — . „ „ „ . m 

' (4) Ivi Cap. IX. 

(5) Ciò eh' io diceva qui , dietro la scorta di Mr. de 
RhAUMUR , circa la maniera , onde i vermi coftruiscono il 
loro rubo, coni orma vali all'opinione del celebre Accademico 
intorno la formazione del guido della Lumaca di giardino. 
Credeva eflerfì allicurato mercè buoni sperimenti , che quefta 
chiocciola formili d' un succo pietroso o cretaceo , che trafudì 
dall'Animale; ma veduti abbiamo ( Part. Ili» Cap. XXL 
Wot. 2. ) che non è tale la maniera, onde cresce la chioc- 
ciola , e che della non cresce punto per appofìzione • Quefta 
è una parte integrante dell' Animale , cerne le offe in noi 
sono parti integranti del noltro corpo • 11 tenuto pareli- 
chimatoso , che fa il fondo della chiocciola , ineroitafì a 
poco a poco , non altrimenti che Y oflb , d' una materia cre- 
tacea, che gli dà della durezza, e che può clfraersene ad 
arbitrio. I Coralli, le Coralline, le Madrepore, ed una- 
quantità d' altri corpi marini della medefima ciafiè non so- 
no fìmilmente , che produzioni parenchimatose de* Polipi , on-j 
<T è seminato il loro cfterno , ed a quali s' è incorporata 
per mezzo della nutrizione una specie di creta , che loro , 
dà la proporzionata rispettiva confidenza . 

Paflano grandi, relazioni tra i Vermi a tubo ed i Polipi ; 
ve ne ha molta parimenti tra la materia del tubo , e quella 
de coralli, o delle chiocciole; ofiervazione importante, di 
cui fiamo debitori a Mr. GUKTTARD. Viene quindi ad 
edere probabiliflìmo, che il tubo de* noftri vermi marini ab- 
bia la Irena origine, che la chiocciola, i coralli , e gli altri 
«fcrpi di queito genere * Di quelli vermi ve ne sono , che 
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Altri vermi di quefta specie, che non hanno if 
-sugo pietroso, ma che abbondano di un altro che 
è glutinoso , se ne servono a legare attorno ad elfi 
granella di sabbia, frammenti di nicchi ec. ; e que~ 
fta celletta formata di pezzi iniieme uniti è lavo* 
rata con molta proprietà . 

Le ofìriche , e divedi altri teftacei reflano ats 
taccati da un sugo pietroso ai corpi , su cui ripo- 
sano, e soventé fi trovano legati vicendevolmen- 
te (6) . Quefta è la specie di universale cementa 

ado- ' 



hanno ornata la telra di due bei pennacchi , come quella dì 
alcuni Polipi d' acqua dolce. Altri venni a tubo hanno, in 
vece de* pennacchi , piccole fila coniche , che probabilmente 
f anno lo ftefib uffizio . Il corpo di tali vermi è pure inte- 
ramente molliccio , come quello de' Polipi • In conseguenza» 
i vermi a tulx> fi accodano molto da vicino ai Polipi , fe 
pur non sono efli medefmi veri Polipi. 

I tubi di quella sorte di Vermi , e per conferenza i ver- 
mi elfi pure; pedono collocarli sotto due generi principali. 
J tubi del primo genere sono semplici : alami fono retti ; al- 
tri s* incurvano in diverse maniere : gli uni sono conici : gli 
altri cilindrici : speflìflimo trovami intralciati con altri tubi 
della itefla specie. 

I tubi del secondo genere sono finiflimi , più conici , chd 
cilindrici, e compongono mafie più o meno conflderabili , 
che rappresentano diverse ramificazioni , il che ha dato mo-; 
tivo a Mr. GUETTARD di chiamarli ramificati . 

Si conosce una specie di cjuefti vermi , che annodar» fi ili 
una meravigliosa maniera , ed imitano alla meglio X unione 
delle canne d' un'organo. Ciascun tubo de' nolhri Organi 
marini fta legato a fuoi vicini mercè di lame sottili e cir* 
colari , che gli cingono efteriormente e fortificano tutto il 
compi eflb . 

(6) Le Oltriche di differenti spezie danno pur attaccatele 
une all' altre ; ma i pacchetti o mucchi più comuni sona 
quelle delle oltriche della ilefìa specie. Atraccanh* elle pari- 
menti a molte altre conchiglie , o radici , o rami d' alberi , 
ed in generale a tutt' i corpi naturali, che coprono il fonda 
del mare . Un umore viscoso sommininrato dall' interno del 
Teftaceo opera una tal adefone . Quefta non li la già co- 
ita^ 
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adoperata dalla nat ura qualunque volta ella vuole? 
fabbricar nel mare , o aflìcurarvi un teftaceo con-f 
tro il moto violento dell'acqua* 

CAPITOLO XX Vlf t 

Maniere dì operare nei Pesci • 

■ ì 

POche sono le notizie che abbiamo intorno al- 
l' irtduftria de' pesci , giacché quefti non cado- 
no sì facilmente sotto le noftre osservazioni . La 
maggior parte! frequenta profondita inacceflìbili alle 
ricerche degli uomini * Non presumeremo noi già, 
che tutto il loro sapere reftritigafi a mangiarli scam- 

bie- 

ftantemente negli ìtdfi luoghi. Ora le Ottriche fi congiun- 
gono pel tallone della chiocciola , ora per diverfi punti della 
superficie! de battenti , ovvero lati ; e ruttociò con inriurne- 
tabilt divetiìrkazioni • Ritrovanfi le (lede varietà nelle Oftri- 
che fonili. OUervaiì ancora + che per la maggior parte le 
conchiglie foflili serbano entro i Continenti le ireflè porzio- 
ni ì che i loro analoghi viventi praticano in mare: prova 
di gran forza , che Cono fiate lafciate nelle terre da un ma- 
te, che ritirava!! lentamente • 

Per altro le varietà ^ che oilervanfi nella maniera , oncìe 
le Oilriche (tanno vicendevolmente attaccate , dipendono 
originariamente dalla polmone, in cui effe sorioiì trovate 
t ispettivamente nel loro nascere , e* dal moto dell' acque ; 
mentre 1* Oftrica è Hata condannata a paflare tutta la vita 
Sua in una perfetta immobilità • Nulla v' ha nel mondo di 
più monotono o di più uniforme , che la vita dell* Oirric% 
il di cui movimento fi limita unicamente ad aprire e chiu- 
dere la sua chiocciola i 

Si sa 4 che alla clafle delle Oilriche appunto appartiene 
quella ricca Conchiglia , il di cui guscio è tutto incro(Vato 
ci Madreperla + e che fomminilrra le perle . Quefta materia, 
che ha tanto splendore j e che viene sì ricercata , non è in 
softanza, che una forra di terra, di cui iricròftafi a poco a 
poco il parenchima dell' Oftrica ; e quando è troppo abbon- 
dante i travasa + e produce lé perle 4 Fife nulla hanno d» 
organico, poiché non lasciano alcun refiduo parenchimatòsoj 
maneggiandole col metodo di Mu HERlSSANT ( Part. VII* 
, Cap, VII. Not, 4* ) 
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fievolmente (i). I loro passaggi da un clima a un 
altro sono egualmente Angolari che quelli degli, 
uccelli * Può loro abbisognare una specie di talenta 
per fare le loro caccie con successo maggiore, é 
per sottrarli ai niniici che gì' inseguono . La seppi* 
spande opportunamente un nero liquore , che intor* 

I Di- 



Mi 



(i) I Pesci fin certa maniera * volano nell' acqua, cornei 
gli Augelli nell aria ; nò v' ha minor arte nell' esercitarvifi 
che tanno i primi , di quello che i secondi ; ma queiV eser- 
cizio differisce negli uni e negli altri secondo le relazioni 
de* rispettivi elementi , e degli organi , che concorrono ad 
eseguir 1' azione * Più fi coni id era una tal relazione , più (I 
teda colpiti dall' ammirabile appropriazione de' mezzi al fine» 
Le pinne * che sono le ale de' 1-esci , non sono meno accon- 
cie ad agire nell' acqua , di quello fìanlo le ale degli uccelli 
ad agire nell' aria • 

Colt' ajuto de 1 loro nuotato} , o fia delle loro pinne esé- 
guifcono i Pesci con altrettanta grazia che celerità una mol- 
titudine di moti diveri] * che la loro rapidità sottrae inces- 
santemente agli avidi fguardi dell' Ofìervatore j cui rincresce 
di non poterli contemplare a miglior agio* 

Ne' Pesci , che hanno il corpo rotondo y - le pinne del dorso* 
e del ventre servono principalmente a dirigere il cammino* 
Eflì le difendono sul loro corpo, quando sono prelì attrav- 
verfo dalla corrente ; le (tendono o dispiegano * quando nuo- 
tano contro la corrente * o in acqua 9 che fia in calma • 

Generalmente,, allorché i Pesci vogliono servirli delle loroi 
pinne per eseguire piccoli movimenti , dispongono i nervi , o 
liano i raggi delle pinne in modo di spiegarle,- in tal guism 
portano la pinna verso il capo , poscia mercè un* oppolhb 
dispofìzione de' raggi la riconducono verso la coda y e me- 
diante queir* alternativa azione fendono V onda con maggior 
O minore preitezza * Non nuotano mai con tanta rapidità , 
cerne quando spiegano tutte le loro pinne e contribuiscono 
altresì alla velocità del corso i movimenti preltamentc re- 
plicati , e deliramente maneggiati della coda f e dì tutto ii 
corpo. D'ordinario la coda, e" la sua pinna servono per 
timone, e sempre per mezzo di éfie i pesci esegui scòno i 
maggiori movimenti . Cangiano effi qiiafi ad ógn iftante di 
andamento e di direzione , e li sollazzano nell' acqua iu 
mille e mille differenti maniere , ed anche eoa più di liber- 
tà | che non gli Augelli nell' aria « 
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fcida l'acqua, e la invola allo sguardo del pesci 
che le infidian la vita. Può darfi che un tal liquor- 
re la serva eziandio a prendere più facilmente quelli 
ài che fi ciba (2) . Altri pesci sanno forare con 

mol- , 



(2) La seppia , il Cala ma jo , ed il Polipo di mare sono 
tre Animale marini , tutti tre voraci , che non differiscono 
ic non per lievi varietà, e che rafibmigliano perfettamente 
pel loro genere di vita • Quantunque nel mio tefto ab- 
bia collocata la seppia tra i Pesci , non è punto da dirli, 
eh* ella Ila un vero pesce , ovvero un Pesce a squama ; ap- 
parterrebbe efla. piuttoito al numeroso popolo degl' Insetti dì 
mare, ed il celebre Anatomico, Mr# LeCAT, che ave-vai i 
chiamata Infetto Pefce , non V aveva disegnata in modo con- 
veniente . Aveva egli congiunti nella sua denominarono 
caratteri tali , che la Natura non ha punto uniti nelT Anì^ 
male . 

La figura della seppia ha qualche cosa di spaventevole c 
di deforme . Se deffa è un Infetto , è un' Insetto molto gran- 
de , poiché ha circa due piedi di lunghezza. Efla viene spe- 
zialmente caratterizzata da un grand* olio , largo , e grolìo , 
unito , fungoso , fintato sotto il dorso , e la di cui organiz- 
zazione aveva gagliardamente eccitata l'ammirazione di 
SWAMMERDAM. 

Ciò che rendefi più ofiervabile nella seppia , sono le sue 
lunghe hraccia al numero di dieci collocate ad uguale di- 
stanza ali* intorno della tetta • Due di quefte braccia sono 
molto più lunghe dell' altre. Tutte fono guernite di piccoli 
organi , che meritano una grande attenzione : la loro forma 
imita quella del calice d' una ghianda : un anello cartilagi- 
noso armato' di piccoli uncinetti le cinge etteriormente • li 
calice ila attaccato al braccio mediante un picciuolo tendi- 
ri oso ; una membrana , che accompagna V anello , può alzarfi 
all' occorrenza , ed empire la cavità del calice • Qiiefti pic- 
coli organi chiamanfi Succhiato] della feppia; ma però tali 
non sono, ed il loro uffizio nulla ha di comune con quello 
de' fucchiatoj : non sono itati dati alla feppia , che per met- 
terla meglio in iitato di attaccarli colle lue braccia , e di 
ritenere la sua preda . Quelri pretefi succhiatoj non operano, 
fe non come una pelle bagnata , che attaccafi fortemente 
alla superficie d' un corpo , e gli uncinetti , onde fono ar« 
mati , gli danno anche maggior presa « Sopra ciascun brac, 
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tnolta arte i nicchi duriflìmi, e trame la softanza 
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do hannovi centinaja di quelli piccoli organi , che vanno 
diminuendo di grandezza a misura che i\ approifimano all' 
cftremità • Le due braccia più lunghe non hanno di quelle 
spezie* di papille , se non alla loro cftremità superiore • Si 
giudica , che mercè di membra ed organi sì numerofi e sì 
bene adattati la seppia abbia una prodigiosa facilità di at- 
taccarli a tutt' i corpi , e di ritener la preda, pigliata ch« 
Tabbia colle sue braccia lunghe, tendinose, ed claniche • 
Quefte sono nel tempo lleflo ancore, funi, e mani. 

Nel centro delle braccia ila collocata la bocca , modellata 
a loggia di becco di Papagallo; anzi e si fattamente un 
becco, che realmente è cornea o cartilaginosa, come il bec- 
co degli Uccejli • Da ciascun lato della teda , laddove han- 
no origine le braccia , ed in poca diftanza V uno dall' altra 
limati sono due occhi neri , che sporgono in fuori , molto 
grotti • 

li corpo è carnoso , e coperto a" una pelle lottile , ma che 
ha della fermezza, ed è provveduto di due spezie di pinne. 
Ma io non ho in oggetto di descrivere la seppia; deggio 
qui parlare delle particolarità, che hanno relazione al sua 
* genere di vita , ed alla sua induftria . 

Nella cavità del becco trovanu più ordini di denti diver- 
samente configurati , che agiscono lateralmente , come quo* 
degl' Insetti , e mercè de' quali la Òeppia fminuzza n cibi > 
dì cui nutrelì. 

NeU* interno del ventre , pretto l' infettino cieco , è la ve- 
scica , la quale contiene il liquore nero , che V Animale ri- 
getta in certe circoilanzc • Quelìa confiderevole vescica è 
provveduta d' un canale, che fi apre neil' ano: e V accennato 
liquore , quando viene diseccata , riducefi in polvere impal- 
pabile. 

Divertì* Autori antichi e moderni , la di cui opinione ave- 
va seguita anch' io > avevano attribuito alla seppia la pic- 
col furberia d' intorbidar V acqua mercè V emimone del suo 
inchioftro , fia per sottrarfi ali inseguimento de' suoi Nemici, 
per impadronirfi con più ficurczza della sua preda ; ma 
altri Autori , meno amici del meraviglioso , amano meglio 
pensare , che V emiflione del liquore non ila che F effetto 
della paura, da cui l'Animale reità colpito, la quale ca- 
gionando il rilaflamento del muscolo della vefeica , fa span- 
dere l' inchioftrgj e queir' opinione , che nulla lascia, ali' in- 
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carnosa che rinserrano (3). Ignoriamo fuso, che 
il pesce spada , la stga , e il narvul fanno degli 
enormi finimenti che portano sulia cima del naso, 
jra senza fallo etti li fanno maneggiare (4) . La 

• tor- 



duftria dc'la seppia , sembrami affai probabile . L' Animale , 
quantunque men furbo di quel eh* erafi pensato , non per 
quello sarebbe itato pofto meno in iftato di provvedere alla 
sua conservazione. 

(1) Quetti Animali , che sanno forare le chiocciole per nu- 
trirli della softanza contenutavi , non sono già veri Pesci più 
di (juello fianlo la seppia, e 'l Calamajo, a meno cjie darfì 
non voglia il nome di Pejci a tutt' t Teftacei di mare . So- 
novi delie vere Conchiglie , le quali , come i Datteri , di 
(Cui parlava nella Mot. 2. del Cap. XX. forano, o bucarlo 
a guisa di madre vite le chiocciole per nudrirfi della carne 
dell' Animale , che vi fi rinchiude • Mentre i Datteri avan- 
zano lentamente nel pietroso loro ritiro , accade sovente che 
*' incontrino in que' tenebrori ridotti , e guai allora ai Dat- 
teri, che vengono incontrati da altri Datteri , poiché quelli 
non mancano di forarli' per nudrirfi della loro fotranza . La 
Porpora, lumaca di mare, famosa pel ricco colore , che som- 
jniniftrava agli Antichi , e che preHb loro faceva le veci 
della noitra Cocciniglia , è pur una di quelle Conchiglie f 
che hanno V iuduftria di forar le chiocciole , per attignere 
nel loro interno un' alimento , di cui sono avide . La natu- 
ra le ha provvedute d* una tromba armata di denti , 0 di 
mia specie di succhiello, che sanno far operare a meraviglia 
e mercè di pui bucano a vite le chiocciole le più dure . ( Con- 
sultili la Nota del Cap. XXI, della Part. 1IJ. ) 

(4) Il Pesce fpada, o la sega, ed il Narval non appar- 
tengono propriamente alla claiìe de' Pesci; ma vengon collo- 
cati in quella de* Cetacei • I veri Pesci non hanno polmoni ; 
ina solamente delle branche, che loro ne fanno le veci. Ai 
contrario tutt' i Cetacei hanno veri polmoni • Confultifi la 
Nota del Cap. XXVI. delia Part. III. 

Il Pesce-spada , e la sega , che dava nel mio Tetro per 
iflue Animali differenti , non sono che un solo mede(ìmo Ce- 
taceo , il quale non è molto grande , non avendo per lo più 
che nove in dieci piedi di lunghezza . Eflb è ben confidera- 
|btle per la (ingoiare difesa , ond* è armato , e che raiibmt- 
glia ad una forte spada dentellata da ambe le parti . Duris- 
r lima 
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torpedine , che intormentisce sì prontamente la ma- 
no che la tocca , non ha ella un mezzo notabilifTw- 

ino 



fima è la sua soltanza , e i numerofi denti , ne* quali è ri- 
partirà , sovente sono lunghi più di un pollice . Cotale spada. 
C coperta d' una ferma pelle . 

Eterna guerra fa il Pesce spada alla Balena , e la perse- 
guita rabbiosamente ; e la pugna di queiti due Cetacei olire 
un grande 1 portatolo . Non è armata la Balena come lo Spa- 
da ; ma la sua coda, enorme muscolo d'una prodigiosa for- 
za , le serve bene per difesa • Hi a procura di dar colla mc- 
defìma un colpo all' inimico, e se le riesce di coglierlo be- 
ne, lo mette fuori di battaglia. Lo Spada , agii hTimo , schi- 
va con defrrezza i colpi , in aria , e lasciandoli ricadere s\\ 
la Balena , la ftrazia colla sua sega • Ben pretto il mare tin- 
gefi del sangue della Balena : eira, agitati con violenza , mon- 
ta in furore, urta il mare colla spaventevole sua mole, lo 
fa fremere , e ne alza le onde a guisa di montagne • 

La bocca del Pesce-spada è interamente priva di denti , 
ma in compenso è per così dire, laftricara di grofle e dure 
fraglie . Probabilmente elfo non aveva bisogno di dividere 
e manicare la sua preda pria d' ingojarla . Quefto Cetaceo 
habita i mari del Groenland . 

Il Narval è un Cetaceo molto più grande del Pesce-spa- 
da ; e sé ne veggiono dai 20. lino ai 60. piedi di lunghezza* 
La bocca di quetto Cetaceo è mancante di denti come quella 
dello Spada , e V apertura della sua gola è molto piccola in 
proporzione alla groflezza del suo corpo . Si pretende , che 
non altrimenti della Balena , non iì cibi, che di piccioli 
Pefci e d' Infetti marini ; ma non ha barbe , come quefta , 
per ritenere i cibi • Erafi preso per un corno V enorme suo 
{frumento da diresa, il che avevalo fatto nominare l*iocwtó ' 
di Mare . Si sono trovari de* Narvalli armati di due difese ; 
ed è veri Amile, che quefta folle uaa moltruofità . Altrove ho 
parlato di quella fingolare armatura ( Part. III. Cap. XXV f 
Not. 1» ) Il Narval" se ne serve per forare il ghiaccio, e 
recarli a respirare alla superfìcie dell' acqua « Talvolta la 
spinge ben avanti nella doppia fodera delle grofle Navi ; ma 
ella non ne relitte sempre a colpi sì violenti, e spefliilìmo 




attacchi altri moftri , e specialmente le Balene , colle quali 

io- 



1 



Digitized by Google 



oo8 CONTEMPLA ZIONE 

mo per provvedere alla propria conservazione, t 
un particolare oggetto da offrire alle meditazioni 

del 



incontrali quafi sempre ? Ma gli Storici della Natura non cf 
dicono che pochiifimo intorno la vita di quelto Cetaceo, nè 
ciò deve re«:ar meraviglia , poiché non fi ponno offervare 
quelli Moltri inaoìlìati nelle profondità de' mari gelati , co- 
me fi ofiervano i Pesci, e gi' Insetti de' noftri vivaj • Il Nar- 
val mirabilmente fa buon uso della sua coda per nuotare, 
ed è nel numero degli Animali marini, che nuotano con 
maggiore velocità • La fua forma moltiiTimo allungata s 1 ac- 
colta a quella dello Sturione. Vien oflervato , che fi com- 
piace della compagnia de' fuoi fienili; ma quelY iftinto sociale 
gli è sovente funefto ; i Narvalli attaccati dai Pescatori fi 
uniscano in truppe , e raccoltili nel medefimo recinto , incro- 
cicchiano le loro lunghe armi da difesa in mille differenti 
maniere, e le inviluppano talmente le une nelle altre, che 
poi non polTono aftbndarfi nell' acqua , e sottraeriì per tal 
guisa alle persecuzioni de' loro più ardenti nemici . 

L'Imperatore è un altro Cetaceo, che non è più grande 
del Pesce-spada , ed è agile al par di lui . Porta sul dorso 
una specie di sciabla,o piuttofto di pinolo di tre in quattro 

riedi di lunghezza , e di cui ignorali tuttavia il vero uso • 
,e vere armi offenfive di quefta forta di Cetacei «sono nella 
loro bocca : confiftono in denti puntuti , onde sono ben prov- 
vedute le loro mascelle . Si radunano per far la guerra alla 
Balena: fi scagliano su di efia con impeto, (frappandole 
ciascun di loro grofli pezzi di carne , e non ceffono di tra- 
vagliarla , finche fianca ed affannata per V enorme fatica , 
apre la bocca e ne fa uscire l' enorme sua lingua • Sul mo- 
mento i suoi arrabbiari Nemici fi avventano a quella lingua, 
di cui sono ghiotti , la (frappano e la divorano • 

I Cetacei fono Animali fonatori , che rigettano con forza 
£>e' loro sfiatato) , e sovente a più tese o pertiche di diftanza 
I' acqua del mare , che hanno tranguggiata • Quelli torrenti 
d* acqua , che fanno sbalzare con tanta forza , pofibno in 
«erti cafi ltordire le loro prede, e loro facilitarne la presa* 
.Cotal (ingoiare proprietà di lanciar V acqua a diftanze confi- 
derabili, ed in grande abbondanza viene prodotta in quelli 
grandi Animali soffiatori dalla prodigiosa forza de' loro pol- 
moni, dalla particolar conformazione della loro laringe, da 
una specie di acquedotto fituato al bado delia fronte , e da 
un p.Qteatiflwn.0 muscolo . 
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del Fifico? (5) il pesce volante imeguito da altri 
pesci lanciali fuori dell' acqua per rifugiarfi nel-; 
T aria, in cui fi softiene mercè le sue grandi nuo- 
ta toj e (<5) . 

Particolare égli è pure il modo, onde diverfi 
pesci vanno in frega . Molti lasciano allora i ma- 
ri , o i laghi , ed entrano ne' numi . Il maschio 
s f intertiene con la femmina , e dopo di aver data 
opera ài loro calti amori, rientrano negli antichi 
;iorni (7) f 

T. 1U. • O . Egli 



(5) Ho parlato a lungo della Torpedine, e del suo mira- 
bile Strumento elettrico , nella Nota del Cap. XIII. dell* 
Part. V. , cui rimetto il Lettore . La Torpedine , eh* è .del 
genere delle Razze , appartiene alla clafle de' Pesci carùlagi- 
ttofi. ( Ved. Part. HI. Cap. XXV. Not. 7. ) . Un celebro 
Viaggiatore fa menziona d'una grandilfima Razza dell'Amen 
*ica , che non ha , come la Torpedine , la proprietà d' intor- 
mentire la fua preda , ma per pigliarla fervei! d' un' altra 
mezzo molto oflervahile. Gii Americani la chiamano Mcnta % 
overo Coperta , nome che le conviene a meraviglia, poiché 
della ravvolteli come una coperta intorno alla sua preda e 
r affoga • Talvolta accade ai Palomboni d' efler all' improv- 
viso inviluppati in quella coperta vivente , e rimanerne sof- 
focati • Efla ha nove in dieci piedi di lunghezza sopra una 
proporzionata larghezza • Nondimeno porrebbe dubitarli , che*, 
quello Pesce non ila una vera Razza-, menrre il Viaggiatore 
riferisce , che fi lascia cadere su la fua preda o su t Palom- 
bari , o Nuotatori per invilupparli , ed impadronirsene : bi- 
fogna dunque, che per agire in fiftatta guisa un tal Pesce 
poira lasciare il fondo dell' acqua : e fi sa , che le Razze sono 
Pefci lfriscianti, che non abbandonano il fondo dell' ac- k 
qua . ( Ivi . ) 



y 



(6) Vedafi circa il Pesce- volante la Nota 1. del Cap. XXVI. 
della Part. III. 

(7) Si sa, che i veri Pefef, ovvero i Pesci delle branchie 
tton fi accoppiano. Il maschio e la femmina sono privi del- 
le parti atte alla copula : ma la femmina contiene de' grap-~ 
poli , che sono mucohj d* uova rinchiuse sotto un invoglio I 
comune , e eh' ella lascia cadere nel tempo della frega *. I 
latti del maschio contengono il liquore dcltinato a fecondar 



Digitized by Google 



fcio CONTEMPLAZIONE 

Ì Egli è noto , che fi addimefticano i carpii , e 
xhe corrono come le galline a un certo segna)* 

quelle uova, le quali effo ne fpruzza, dopo eflerfi sol azzato 
qualche tempo coda femmina» Si vuole, che fi rovesci fui 
dorso per applicare il suo ventre a quello della femmina, e. 
fregarlo con reiterati movimenti ; ma è d* uopo convenire , 
che liamo tuttavia molto poco rischiarati intorno gli amori 
de* Pesci . Sembra ancora ? che il maschio fia più affezionato 
alle uova ? che non' la femmina , la quale le ha partorite . 
Si vede paffare e ripanare più volte sopra quelle, che sono 
fotte deportate alla ventura da femmine, che non ha punto 
conosciute . Almeno è certuTtmo , che la fecondazione delle 
uova tic' veri Pesci non fi opera , se non che dopo enere (la- 
ti partoriti • Fecondar fi poflono altresì art lazialmente » come 
que* di alcuni Amfibi , spruzzandoli col liquore spermatico 
del mafehio ( Pare. VII. Cap.X. Not.i. f PartJC. Cap.XXllI. 
JJot. 9. ) " " T 

Tra i Pesci di mare ye ne ha , che gettano le loro uova 
fu la spiaggia yiciniflimo al luogo , ove vanno a terminar 
i flutti, ed ' ove "pollano venir rifcaldati dal Sole « Ivi s'in- 
contra una moltitudine di piccoli Insetti , che sono la pattina 
acconcia al pesciolino . L' : . (tinto naturale ? che porta le madri 
ad andare a metter il nido jn taìj luoghi , aflicura la conserva- 
zione delle diverse spezie. Ma i Pesci, che ftanno in alto 
mire, non erano chiamati a depor le uova alla sponda, da 
cui doveano itar sempre troppo lontani ; gettan' em adunque 




xione è del commercio, che fi pescano e preparano in tante 
differenti maniere, e che alimentano tanti Popoli diverfi , i 
merluzzi , elico, nascono ne' mari settentrionali dell' Europa, 
e iì spargono per tntt'i miri , che cingono * gran Conti- 
nenti . Elfi nuotano a gran ii truppe , e le loro marcie nulla 
presentano di molto collante. In generale i Merluzzi del- 
l' A»nerica abbandonano in primavera le profondità dell* 
Oceano, ov' eranfi ritirati nell'inverni, per appro'Iimarfì 
alle code , k ed alte secche, tratti colà dalle Arringhe ed altri 
piccoli Pesci, di cui sono ghiotti. Legioni innuunerabili di 
quefti grp/H Pefci accorrono nella fiate' verso il gran banco 
<ti Terra nuova , e forniscono a nrgtì aja di Pescatori d' ogni 
Nazione le pefeaggioni le più abbondanti .Uu folo Pescatore 



Digitized by Googl 



l'i 



" DELLA NATURA. »rt 
per ricévere il cibo daile mani del loro benefcti- 
tore (8) . • - • ■ ■■ » 

O a Quan- 

ne piglia in un sol giorno molte centinaia . Ai vedere tali 
pelche quali miracolofe , fatte annualmente da sì gran nu- 
mero di Nazioni ,ed in tauri diverfi tratti di mare , fi ftenta* 
a comprendere , come la fecondità de' Merluzzi pofla baftato 
al prodigioso consumo, che fanno tuttodì di tali Pesci gif 
Uomini e gli Animali di mare* Ma quando viene ad in- 
tenderli dail' iutaticabile LÈUWENHOEK , che una sola 
Merluzza può partorire circa dieci mtllioni d' uova , non i\ 
rella più sorpreiì , che la fecondità di quefto Pesce pofìa sup- 
plire a' bisogni di tanti Popoli , e non Ti ammira più se no a 
la ire penda munificenza della Natura nella moltiplieazione 
degli Eiìeri viventi. Le Arringhe ci hanno già dato motivo 
di fare la ftetfa rindlione ( Part. XI. Cap. XIV. Not. u ) 
• 11 Salamone , la di cui carne non cede guari in delica- 
tezza a quella del Merluzzo » ma che non è sì grande pg« 
getto di commercio , viene ad eflere come un Pesce di pai. 
saggio . 1 Salamoni migrano da un mare ali* altro : efli ab- 
bondano ne* mari settentrionali dell' Europa , ed in America* 
Ma non reftano amantemente in quelli mari: montano so 
pe' fiumi fin verso la loro origine y per cercarvi pafture loro 
pivi grate , e per andar in frega . Si compiacciono delle ac- 
que vive c limpide scorrenti sopra letto di argilla . Nuotano 
?on grande velocità r nè fi lasciano afreftafre nel rapido loro 
corso dalle altiflìme cateratte, in cui fi abbattono. Sanno 
superarle con non meno di deftrezza , che ili forza , ed è ben 
singolare il ripiego, cui hanno ricorso in tali incontri . Cur* 
vano elfi in arco circolare il loro corpo, e lo rendono teso 
come una molla , e battendo l' acqua colla loro coda fi lan- 
ciano ad un' altezza confiderevple , e formontano in tal guisa 
a forza di salti 1' impetuofità della cateratta • Dopo eflere 
andati in frega ne' numi , discendono la maggior parte 
per rettimi rfi al mare , e metterli al coperto da' forti geli • 
Molto divi lì sono tra loro i Naturai itti circa le marcie de* 
Salamoni , e non fi può troppo contare su di ciò, che ci 
raccontano di alcune particolarità della lor vita • Ci nifi cu- 
ra no alcuni , che i Salamoni hanno V accortezza di scavare 
ne' letti de' fiumi spaziose forte per depofitarvi le loro uova ? 
ed impedire così , che le correnti non gli ihascinino • E co«* 
me se quelta non fofle di già un' aflai grande avvedutezza 
per un Pefce, que#t Naturali ui vogliono pure , càe il raa# 
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. Quante co$e elette non fi $0110 su quello partì* 
colare del delfino*. Quanto mai gli Antichi, nati 

... fat- 



fcliio e la femmina travaglino di concerto ad alzare un picciol 
argine d" argilla intorno alle fotte per garantir le uova dal- 
l' impeto deila corrente . Certamente vi ha molto da diffal- 
care da un racconto sì abbellito, e noi ci limitarono ad 
ammettere col più saggio tra gli Storici de* Pesci , ( Mr» 
DUHAMEL , ) che mai lafciofii {edurre dall' amore del me- 
raviglioso » che tutta la sagacità del Salamone riducefì in 
tale propolito a scavare nella sabbia o nell'argilla solchi più 
o meno profondi , ove deportare le uoya • 
• La Trota, la quale è delia famiglia de' Salamoiti , patta 
Com' eili dal mare ne' fiumi per ivi andare in frega • Ma 
non tutte le Trote abitano ugualmente le acque salate e lo 
dolci ; ve ne ha che non abitano fe non nelle acque dolci , 
• vengon chiamate T rote fluviali , o di fiume . line compiac- 
cfonfi parimente dell' acaue vive e chiare , ed hanno forse 
più forza che i Salamom per rompere le correnti le più ra- 
pide, e superar le cateratte. Le Trote del Lago di Gine- 
vra^ famole per 1' eccellente tor carne, e per la loro gros- 
fczza, cominciano in primavera ad abbandonare il Lago 
per discendere nel Rodano , ed ivi andar in frega ; ma le più 
groùe non discendono nel fiume che in Autunno. Ciò non 
•itante, v' ha motivo di credere, che alcune tettino e vadano 
in frega nel Lago Hello . 

L' Anguilla , che sembra approflìmaru* più ai Rettili , che 
ai Pesci , e che è vivipara , come la Vipera , palla da' fiumi 
*el mare per ivi deportare t suoi parti . La maggior parte 
delle madri rientrano indi dal mare ne' fiumi , e le giovani 
anguillette le fieguono • Altre spezie di Pesci entrano ne' (la- 
gni d' acqua salu per deportarvi la loro frega , e ritornano 
indi al mare * 

. Quali tutti t Pesci sono voraciuioù » e le loro migrazioni 
ha imo per oggetto dì far guerra ad altri Pesci , e di cercare 
lìti a propolito per somminilcrare ai loro pesciolini le conve- 
nienti pai ture. In quella dalle si numerosa di Animali ac- 
quatici non conosciamo per anche alcuna specie, che prov- 
veda all' educazione de' proprj • L'amore materno, che 
fi fa tanto ammirare in diverse ipezie d' uccelli e de' Qua- 
drupedi , non ritrovai punto tra. i Pefci • Le femmine ab- 
baudguaua alia Natura la cura de' loro figliuoletti , e quella 



Digitized by Google 



BELLA NATURA. < *tf 

fatti per lo maraviglioso, non ci hanno decantati 
la sua attuzia e agilità , i suoi giuochi , la sua te* 
nerezza per l'Uomo, la sua coltenza , anzi la fies»* 
sa sua gratitudine ! Ma lasciamo ai Voeti il cele* 
brare qdefto Filade marino (9). 

Verifimilmente i pesci sono quelli tra gli tmW 
mali, a* quali è toccato di vivere più lungamente, 
* V * O g * Sto- l 
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buona madre ha bene provveduto a' loro biso|mi . Sfondi* 
meno alcuni Cetacei piglianlt moita cura della loro prole i 
ma i Cetacei , che sono tutti vivipari * e tutti allattano f 
loro figliuoletti * lì appresi mano molto più, riguarda a ciò«r 
ai Quadrupedi , che ai veri Pesci • Le femmine tra i veti 
Pesci non conoscono i loro Parti , e gli divorano come ogni 
altra preda. Còsi iii quetta frerminara famiglia d* rfleri vi* 
Venti non v' ha maggior tenerezza materna di quello abbia- 
vi d' amor coniugale * • * 

Per altro è provato con tutto rigore, che Incontranfi tal* 
Volta tra i Pesci de* veri Ermafroditi , o degli individui • 
che portano da un lato V uova , e dall' altro i latti . ìk 
Carpione, il Luccio, e V Asello ne hanno sommifrrati vatii 
esempj a Naturaliili celebri , che non potevano lasciarli im- 
porre dalle ingannevoli apparenze . QutlU sono Moftri d* 
un genere Angolare . 

Se il Pefce dell' lsda di Borbone , di cui avCa parlato Mr» 
di RFAUMUR all' Accademia di Parigi* folle Irato precifa- 
mente im vero Pesce , V arte di filare non sarebbe ignota 
agi" animali di quéfta claiTe ; petchè un tal Pesce lì rinchiude 
afìleme colle sue uova in un invoglio di seta . Ma parmi 
più probabile, che Uri fai Animale marino appartenga al 1 
genere de' Teftacei , o degl' Insetti , co' quali troppo fovent* 
sonoft confuti i Pesci « 

(S) I Carpioni addimeftieati ne' vivaj accorrono al suor» 
d' un campanello per ricevere il cibo • Dubitar il poteva di 
quefto fatto pria che fi folTero efeguite le sperienze * Che 
provano qualmente l* acqua trasmette il suono , e the 11 fosse 
dimoftrata 1' emittenza dell' organo deM' udito ne* Pesci . Con-; 
sultiil la Not. 4. del Capw XXV. della Part. Uh Sembra an- 
zi , che i Carpioni abbiano V udito fini/lìmo ; crìi fuggono 
torlo che il fa un qualche rumore, e vanno a nasconderli 
nel fango • 

(9) Vedali circa il Delfino la Nota 6*. del Cap. XXX* 
della Part. X. 
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Sonofi veduti de* carpii di cento cinquantanni (ro% s 
i pesci traspirano , e indurano poco^nè fi può dire 
che abbiano ossa propriamente j Ma vìvono in uno i 
ftato di guerra perpetua * Tutti divorano , o sono 
divorati . Quelli che vivono f età propria del pesce 
debbono farli spérimentatiffimi negli affari del ma- 
te • Quefti sarebbono Neftori * che somniintftrar ci 
(potrebbono ottime notizie intorno all' tftoria segre- 
ta di un popolo sì poca dà noi conosciuto (n). 

CA~ 



Uà 



(10) L' Autore delle Epoche della Natura paria di Carpio* 
ni di più di ducénto anni , e dice in talé proponto , che , 
potendo un carpione vivere 200. anni , deve ben poter 1% 
Balena viverne mille • Ma probabilmente non v' ha che un 
piccoliilìmo numero di Balene , che muojano di vecchiaia: 1% 
Carriera della maggior parte viene molto abbreviata, dalle 
armi de' Pescatori » o da quelle de* Moftri marini , che loro 
fanno una perpetua guerra • 

Diverse cause fi afiegnano della lunga durata della vit* 
•le' Pesci: quelle che ho accennate nel mio tefto, sembrano 
eflere le principali . Ma quefta parte sì confiderevole della 
Storta degli Animali è tuttavia molto imperfetta / e sù la 
Vita e gli andamenti de* Pesci non abbiamo Ae feonnefie 
©nervazioni insumeientiflìme a darci la loro Storia . L' eie* 
mento, che abitano, e4e profondità nelle quali fi ritirano, 
troppo gli mettono fuori di portata degli Oflervatori . Ab- 
biamo però buone descrizioni d* uri aliai grande numera di 
•pezie j e molto .esatte notizie delle marcie di alcune • 

Può giudicarfi fino a un certo pùnto del crefeimento de? 
Pesci da un' Oflervazione , che fi è fatta* su quello de' Carv 
pioni • Pesci di quella specie , che non hanno ancora cinque 
in sei pollici di lunghezza , ne acquilVano a capo di quattro 
ki cinque anni un piede* Sonofi veduti Carpioni di tre pie- 
di e mezzo di lunghezza, e che pesavano 45. libre* Non 
V è Pesce, che abbia sì larghe squame come quello • La sua 
fecondità è prodigiofa , senza uguagliare però quella del Mer- 
luzzo. Il celebre Medico PETIT aveva calcolato * che un 
Carpione di mezzana grandezza conteneva più di trecca* 
quaranta mila uova • 

(11) E' cosa fingoiare , che abbianvi Pesci, i quali vivano 
é moltiplichino in un acqua termale di 6*2. gradi del termo- 
metro di REAUMUR ; pure quello è un fatto j di cui lì è 
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CAPITOLO XXVIII. \ 



Maniere di operare negli Uccelli* 



T TEdutò abbiamó alla sfuggita f passaggi degli 
V , uccelli $ e fi è congetturato che dipendano dai 
Venti prindpalmenté (i)* Un esatto Naturai ifta s$ 
fi' è a/Ticurato a Malti. Tutte le sue osservazioni 
provano i che le médefimé spezie , fi determinane* 
sempre al passaggio mediante certi venti determi- 
nati . In Aprjle il jSudoueft C3riduce in quell'isola 
certe specie di pivieri }é il Nord-oueft (incardinali^ 
é delle quaglie* Quafi nel tempo (lessò i falchi * 
i Mbit ì té altri uccelli da preda passano col Nord-* 
òueft senza fermarli j è ripassano in Ottóbre £<S\ 
Sud^ o con l'Ouéih In eftate il vento diEft con T 
duce a Malta le heccaccinè , é verso là metà de U 
1* autunno il Nòrd $ é il Nord-oueft vi conducono 
iiuitierofi squadroni di beccacce . Quefti uccellinoli 
possono v.òlare tomef ìé quaglie a seconda del ver*» 
to, poiché il vento del Nord j che trasportar li po- 
trebbe in Barbari*, g)i Obbliga a soggiornare n.elle 
Ìsole . Le quàglie air oppofito passano a seconda 
del vento di paese ili paese ; II. Su-eli le fa pas* 
saré di Marzo dalla Barbari* nella Francia ; Ritor* 
tìano di Francia in Settembre $ e passano a Malti 
per uri Sùd-eft; t venti sono adunque i segnali inw 

Siegatì dalla natura pei annunziare ai diverfi uccelli 
tempd di loro putenza. Fedeli alla sua voce % 

O4 iilet* • 

1 4t O ilf» 



accurato Mr. SONNER AT * e eh' et ha ofTervato neli* Jsol* 
di Liifl'oii unà delle Filippine- . I piccoli pesci * che afótavàb* 
uri acqua tanto calda ; erano agiliflìrht ; Si è veduti a UH 
di predo la ftella cosa di piccoliflirni 
(0 Parù XL Cap. Xìlh 
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hiettonfi in cammino , e seguono la direzione , che 
loro viene additata (2) . è i i >* l'i 

Non finiremmo mai più , se scorrer voleflìmo 
le maniere proprie di operare in ciascuna specie di 
uccelli /tenendo dietro agli uccelli da preda nelle 
loro caccie pr^jsocchè dotte , agli uccelli acquatici 
«elle lor pesche ingegnose, agli uccelli domeiìùi 
ne' loro piccoli governi, agli uccelli notturni ne' 
tenebrosi loro ritiri ec. (3). Non mi arrederò dun- 
que 



(2) Intorno le migrazioni degli Uccelli , e le loro diverse 
Cagioni, consultinsi le Note.i., c 2. <5eF Cap. XM. della 
Parte XI. \\ r 

(%) Gli Uccelli molto più numerofi di fpezie , che non i 
Quadrupedi , e ben* altra cola induttriofi che i pesci , offro* 
no una gran prospettiva agli occhi del Contemplatore della 
Natura , ma un si vallo Quadro non saprei)» 1 elfere rinchiu- 
so nelT angufto spazio di alcune Note : mi limitarò adun- 
que a itaccarne alcune poche pennellate , e rimetterò il Let- 
tore alta bella Storia degli Uccelli di due illultrt Francefi, 
ove i coi hi mi , le inclinazioni , e gli andamenti di quelli 
numerofi Abitatori dell' aria sono descritti con tanta nobil- 
tà , grazia , e verità • 

L' Aquila , che domina (opra gli Uccelli , come il Lione 
fcopra t Quadrupedi , ha con quello nobile Animale molte 
relazioni finche e morali , che contemplanti con piacere • Am- 
ili regnano da Monarchi , 1' una su le alte Montagne , e 
pelle più elevare regioni dell' atmosfera , Y altro ne' focofi 
deserti , 0 nel più folto delle f orette . Tutti due fi compia- 
fciono de' luoghi solitari! ed inacceflìbilì , ove 1' antica e ve- 
lierabile Natura non fi moftra che nelle sue più agretti sem- 
bianze. Dettinati entrambi a vivere di preda, e di carnag- 
gi, non soffrono, che alcun' altro Animale della loro spedo 
olì introdurli nella loro giurisdizione, ed il solo Amore, il 
più dolce ed il più imperioso tra Tiranni , forza il maschio 
e la femmjna ad unirli per soddisfare a comuni bisogni. 
Fieri e magnanimi non meno che iatrepidi e cor aggi ofT t 
Sdegnano i deboli 'nemici , ed hanno ripugnanza a vendicar- 
sene.. Tutti due finalmente non voglion altro bottino , che 
quello di loro propria conquida , nè altra preda che quelle, 
le quali elfi hanno immolata al loro appetito sempre rina- 
scente. Anzi non le divorano neppur interamente ; ne a^ 

bau- 
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,que nel farvi ammirare la .lunga lingua della -pictti 
le molle che la fanno agire , e la maniera , che 

ado- 



gli avanzi agli altri Animali , nò giammai toc- 
cano cadaveri • 

Nella imperiale razza dell' Aquila i nodi all'odati dak* 
amore tra maschio e femmina continuano ancora dopo l'ac- 
coppiamento • La guerriera compagnia rimane unita f e 
provvede air educazione della famiglia • Fa * una perpetua 
guerra agli Uccelli' ed a di veri! Quadrupedi f piomba su di 
elfi con impetuofità , gli afferra co' suoi forti arriglj , e con 
un' ardito volo gli trasporta. neli' alto suo ritiro . Ivi è che 
nello sfondo o incavo a ima roccia trovafì da eli a coir nitro 
uno spazioso nido proporzionato alla grandezza ed alla for- 
za degli Uccelli , che V hanno fabricato . Ditìerentiflimo da 
quello degli Uccelli subalterni, non è di forma sferica > nè 
scavato per concentrar il calore» Quefto è una specie di nja p 



o pavimento formato di pertiche di cinque in sei 
lunghezza fermate colle loro eftremità , ed incrocicchiate da» 
rami flembili, e su d' efie ftanno adagiati varii tirati d'erba 
e di minuti arbufti . Quei*' aja , la quale non ha altro co* 
perto che lo sporto della rupe, è corrotta con tale solidità f 
che bafta a ricoverare tutta la famiglia , ed una grande 
quantità di provvigioni . 

IL Falcone, non men fiero, indipendente , e coraggioso 
dell' Aquila , ma ad effa molto inferiore in groflezza ed io 
forza, ama pure al par di lei i luoghi solitarii ed agretti* 
ed annida parimenti neh" interno delle più elevate balze. 
Si perde , come P Aquila , tra le nubi , ed il suo volo è si 
rapido , che sempre comparisce in un subito ed ali 1 impen- 
sata • 11 suo maschio e franco coraggio non gli lascia far 
uso di furberie e di giri ; scagliati a piombo su la preda, 
ed alzandoli tolto nella medefìma direzione^, se la trasporta 
in aria • Fa la guerra al Nibbio ; ma perchè fi difende da 
vigliacco, il Falcone generofo lo tratta con dispregio , c 
non lo uccide. • * 

L* Uomo , la di cui ragione superiore a tutti gì' iftinti 
fa servire tutti gli Ffleri a' suoi piaceri ed a suoi bisogni* 
ssl mettere a profitto le nobili qualità del Falcone , e per* 
Sezionandolo mercè d' una ben intesa educazione trasforma 
in arte P iftinto del fiero Augello , e sottcmmHte a leggi 
collanti quelV EiTere indipendente , che fembra non poter 
obbedire se non alla Matura • 

•i Nel- 
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ddopera nel vibrarla dentro ai fori degli alberi/ 
pei- accalappiare' deliramente i piccoli insetti che 

vi 



Neil' ultimo rango degli Uccelli da preda comparisce uri 
Augetletto , che non è più grotto d' una Lodala , il di cui 
coraggio è tale, che non paventa di attaccare gli Uccelli 
a lui fuperioii in forza ed tri grandezza , ed anche gli Uc- 
celli da preda, che ardisce volar al pari di quelli Tiranni 
dell' aria , e dar la caccia fin dentro la loro giurisdizione . 
Ma foprarntta nella ditela della Aia prole fi fa più ammi- 
rare 1' intrepidezza di quello piccol Augello : end non affet- 
ta per cominciar la pugna , che 1' Uccello rapace fi accodi 
ai tuo nido ; balla che feinbri voler avvicinami! ; gli fi fa 
Ì piomba addotto 4 lo terifee crudelmente * io sfor- 



ai 

*a a fuggite ; ed in una lotta così disuguale rado addivie- 
ne i che il piccol Augello ceda alla forza , d che fi lafci 
portar via : quindi è rifpettarò da tutti gli Uccelli da pre- 
da subalterni ; Quéftò piccolo ACHILIA è una specie di 
chiamata Falcinello i 



Mentre gli Uccelli da preda il raggirano tra le nubi , ed 
irritano le loro rapine nell' aria , gli Uccelli acquatici 



r fanno lo fteffo sopra le acque , ed ivi dichiarano la guerra 
ai Pefci • Alcuni fendono 1 flutti è vi s' immergono ; altri 
Sion fanno che raderli cori iin rapido volo • 11 mobile ele- 
mento è per tutti un ikurd domicilio : tranquilli in mezzo 
alle burrafche vi fi radunano à gran truppe , lottano con- 
dro i venti i fcherzano coi inarofi , e non hanno punto à 
paventare i naufragi • sfn , 

Queiti Uccelli , le di cui fpezie sono numerofiflime* i noti 
lasciano il mare , che per andar a sgravarli delle uova fu 
le fpiaggie ; e vi ritornano foventé per fommin librare 1 ci- 
bi ai loro figlioletti , é quando poi sono . cresciuti ad un 
certo fegnò,' gli guidano al mare ; é ad etti infognano col 
. Joro efempio la doppia, arte di nuotare e di volare i Navi- 
gatori nati y i loro corpi , ed i loro membri fono prodigio- 
famente adattati al liquido elemento , che abitar denno in 
preferenza ; e crederebbe*! , che fu queììo naturale modello 
gli Ut^ini aveflero concepita Ì y àvventuròfa idea de' lord 
navigli , lì corpo dell' Uccello aeduatico è curvato come la 
carena d'un Vafcello : il fuo colio , che alzai! fopra un 
petto elevato , rapprefentà molto d' appreflb la prora del 
naviglio : la fua coda corta e raccolta a foggi* di per 
lo fembra efler il timone : i fuoi piedi Giacciati sono 
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tri soggiornano (4) . Che moltitudine di tratti im- 3 
portanti non ci offrirebbe altresì la corruzione de" 

ni- 



jemi; finalmente la fina , *lenfa , ed invernicela» calugine, 
che vefte tutto il corpo , è una fpccie di catrame naturale, 
che lo difenile contro V impresone dell' acqua • 

Generalmente le acque fono" per gli Uccelli di mare un 
foggi omo di ripol'o e ui piacere , ed ove efercitano tutte le 
loro facoltà , anche con più agevolezza , che non gli Uccel- 
li da aria in quello lieve elemento — Vedete que' tigni 
„ nuotare con delicatezza , o folcare la superficie dell' onde 
„ con maeiU ; vi fi fol azzano , fi sbattono ; vi s' immergo- 

no, c tornano a ricomparire con movimenti aggradevole 
A , con dolci ondulazioni + con una tenera energìa , che an- 
^ nunciano ed efprimono i fentimenti fu de' quali è fonda- 
„ to tutto V amoie; perciò il Cigno è l'emblema della gra- 
H zia , primo dardo che ci colpiCcc , anche pria di quo* 
j, della bellezza, / , . 





m ilhnte la fiuTiiìenza 5 efio ne incontra più che non 
„ cecca ...... è queita vita più dolce Io fa eflere' ih 

j, tcippo ileilb di coftumi più innocenti , e di abitudini pi, 
p pacifiche .,. Ciafcuna fpccie .fi raduna per il fentimentq 
p d' un vicendevole amore ; niuno di tali Uccelli atfacca il 

fuo fimile , ninno fa Aia vittima venni altro Augello t 

ed in q^ueda valla e tranquilla Nazione non fi vede pùrv 
5 , to il più forte inquietare 1) più debole . » * • Il Popolo 

alatoj dell' acque « dapertutto in pace tra di elio , non fi 
„ è giammai imbrattato del (angue della fua fpecié « Ri^ 
„ fpettando anzi Y intero genere degli Uccelli , li contenta 

a urta carne meno nobile ^ e non impiega la sua forza f 
„ e le fue ai mi , the contro il genere abbietto de' Rettili | 
„ ed il muto de* Pefci . 

Tra gli Uccelli , che vivono di pefea , ve n* ha de' palom- 
bari , che fanno iorprendere la loro preda fott' acqua ; altri 
V afferrano lettamente alla fuperficie , o mentre fguizza in 
aria • Sovente pure non hanno che a riceverla nel loto bec- 
co , perchè il Hutto compiacente loro la porta in bocca . 
Tutti fono voraciifimi , e ve n* ha di quelli di un' appetito 
sì veemente j che li (cagliano fopra tutto ciò che incontra? 
fio . Le Oche , t le Anatre de' nolUi cortili co ne fomrait 

* ' ni- 
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nidi ' Quale non sarebbe la noftra ammirazione alti 
viltà di quefte piccole fabbriche sì regolari , conv- 

po- 



nhtrano esempj . Talvolta però la pesca diviene lunetta 
all'Uccello pescatore, e vien ingoiato egli fteflo dai Pesci f 
poiché bisogna bene , che gli Animali diìt ruttori lìano di- 
rtrutti anch effi qualche volta . 

Uccelli , di cui* il corpo è come ltenuato , i! collo e le 
gambe sono smi Turatamente lunghe , e che direbbonfi mon- 
tati su i trampoli ; Uccelli in fine , i di cui piedi sono in- 
teramente privi di membrane , non sono certamente tatti 
per nuotare stili' acque , ma sono bea fatti a meraviglia per 
marciare nelle paludi , e nell* acque baile ; e quindi la Na- 
tura gli ha collocati per così dire tra i confini della terra 
e dell' acque . Fili vivono di Pesci , di Rettili , e d' Inserti, 
Jl loro becco, ordinariamente lungo , e molto affilato sem- 
bra modellato efpreuamcnte per frugare nella limacciosa 
melma , ed ivi cercare la conveniente paftura ♦ 
; Non obliamo di oflervare una piccol aftuzia comune a 
Ifarti Uccelli pescatori : fìccome eflì ingojano i Pesci senza 
manicarli , è facile il pensare , che le alette e le pinne fi 
Opporrebbero ali* inghiottimento , se lì prese ntaflero all' aper* 
tura della gola a contrario verso : quando dunque 1 i* Uc* 



cello ha pigliato un Pesce per la coda , o pel ventre , lo 

ri in aria , gli fa fare un mezzo giro sopra se fteflo t 
lo riconduce colla tetta avanti nel becco dell* Uccello , 



e quefto eseguisce cotal piccola operazione con tanta pror*. 
tezza e deprezza , che non gli falla quali mai il colpo • 
Quefto tratto di deftrezza li fa sopra tutto ammirare nel 
Cormorano, grande Uccello acquatico , che per la (ingoiare, 
c vantaggiofiffima conformazione delle fue gambe e de* suoi 
piedi vien ad avere una meravigliosa facilità di nuotare, 
e non è meno buon palombaro, che buon Nuotatore. Elfo 
è suscettibile d' una specie di educazione , e li addeitra alla 
pesca , come il Falcone al volo • Mediante un anello di 
ferro , qualunque altra legatura firuata in fondo al collo 
dell* Uccello pescatore , ^ impedisce , che il Pesce da eflò 
afferrato sott' acqua non discenda pel di lui collo , e cosi 
lo conserva per la mensa del suo padrone * 

Il Tordo- Marino , detto anche Uccello di S* Martino , o 
Murtinc-Pefcatore , fiegue la corrente de' ruscelli li cela so- 
ra un ramo , che inclini sull' acqua , guata il momento $ - 
cui pani tui picctol pesce, scagliali su tale preda lasciai*» 

doli 



c 
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pofte con materiali tanto diversi , uniti scanibie* 
volmente con tanta scelta e fatica , ìneffi in opera, 

e di- 

doli piombare sali' acqua , ne sbalza fuori tenendola col 
becco, la porta sul vicino terreno, contro il quale la sbat- 
te pria d' ingoiarla ♦ Se non trova rami da poggiarvi!! il 
Hoirro i escatore i\ adaggia su qualche saiio della riva , c 
foiVo che scopre un pesciolino balza a 12. t o 15. piedi di 
altezza , e fi lascia ricadere su la preda • 

Nemici della luce gjt Uccelli notturni non ponno Foppof» 
farne Io splendore • Durante il giorno involano la loro tri- 
sta e sozza figura agli sguardi dell' temo e degli altri Ani- 
mali , e li nascondono in tronchi d'alberi , tu vecchi avanzi di 
fabriche, ed in altri ridotti, i più tenebrofi ♦ Non escono 
che all' approffimar della notte , e vanno a caccia di au- 
gellctti, di sorci, di topi campeitri di varie spezie e*. Ingo- 
janli rutt' interi , e ne rigettano indi tutte le parti cornee 
ovvero alice , e la pelle sempre attortigliata a loggia di 
tubo o di cartoccio • Alcuni perù spennano deliramente gU 
•ugelli pria d' ingoiarli . Siccome danno la caccia in filen- 
«io , ed in mezzo all' omI>re della notte , così hanno molta 
facilità a sorprendere gli altri Uccelli nel loro sonno . Ve 
ne ha pure di quelli , che malgrado la loro grolla corpora* 
tura, vanno cacciando con molta agilità e deprezza , il che 
notali specialmente nel grofib Uccello notturno denominato 
il Gran- Duca • Filò è coraggiofiifimo , ed aliai forte per at- 
taccare gli Uccelli rapaci e loro ghermire la preda « Non è, 
jjer cosi dire , se non semi-notturno , ed una luce , che of- 
fenderebbe gli occhi della maggior parte degli Uccelli della 
sua clafi'e, non offende i suoi . Ma quella della Luna è 
aggradevole a tutti , ed appunto col benefizio del suo splen- 
dore fanno meravigliose cacciagioni j mentre non bisogna 
figurarli, che gli Uccelli chiamati Notturni facciati le loro 
cacciagioni nelle pui folte tenebre ; sempre hanno bisogno 
d' un certo grado di luce per dirigere il loro volo ; ma fic- 
come la loro pupilla è suscettibile d' una maffima dilatazio- 
ne , con una luce delìoliflìma e/fi veggiono meglio degli 
altri Uccelli . 

(4) Vi sono Animali nati sì felici t che sembrano enere 
figli mal educati della Natura , sempre attorniati da un ricco 
capitale di sufllltenza , e gioiscono senza fatica e senza di- 
sturbo de' beni, di cui è itata ad eflì prodiga . Al contrario 
alt** Animali sembrano figU sgraziati da ejia condannati a4 

un 
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• dispofti con tanta indulkia, eleganza % e proprietà 
da un animale , che non faa altri linimenti che un 

suo bec- 



tm genere di vita il più penoso , ed il più laborioso , e che 
jion si procaccino la sufliftenza , se non a forza di ricerche, 
Ai {tenti , e di f atiche • Tale fi è particolarmente il genere 
di vita del Pico-verde , la di cui trilta sorte poco difteriti» 
da quella di un condannato alla galera , La sua aria roz- 
za , e semi fiera corrisponde bene al groflblano genere di vita 
toccatogli in fua porzione, ed ì lamentevoli di lui accenti 
annunciano da lungi i fuoi sforzi e le sue pene . Vive so- 
litario ? per lo più arrampicato alla scorza degli alberi , che 
inceflantemente fi affatica a forare per pigliare i piccoli In- 
setti in erta rinchiufi : anzi sovente bisogna che penetri fino 
al legno per fare un cattivo patto ; e fovente ancora in que- 
llo penoso lavorò (la collocato al rovescio , ed in una fitua- 
fcione la più laboriosa . Ma la Natura , che aveva importo 
«Ho sgraziato Pico un sì aspro lavoro , non ha trascurato 
di munirlo di tutti gli ìtrpmenti , che poteano facilitargliene 
l'esecuzione. Le fue gambe molto grolle, corte, e inusctf- 
ìose sono terminate da quattro forti dita ben arcate , e guer- 
jiite d* unghie moltimmo adunche • La sua coda corta e for- 
mata di penne rigide incurvate all' indentro ben fi conofee 
fatta per servirgli di punto d' appoggio. Il suo becco dirit- 
to, duro, tagliente, e puntuto £ un eccellente (frumento 
per intaccare la corteccia ed il legno. Ma la di lui lingua 
soprarutto è il suo più beli* ittrpmcnto , e che merita d' eller 
più ammirato , come di fatti è Irato V oggetto dell' ammira- 
zione di Uomini illuminatilfimi ♦ i BOREI, LI , \ MERY } ì 
CAMPER. Ella fembra lunghilfima , e Y elaboratiifima sua 
{trattura inchiude una moltitudine di particolarità anatomi- 
che , le quali non potrebbero riaffumerfi in una semplice de- 
scrizione . Dico , che sembra lunghi fima ; poiché ciò che ap- 
parisce fuori del becco, e che dall' uccello' vten lanciato a 
, guisa di dardo nel bu<io,che fa, e che prenderebbe!! per un 
lungo Ycrme, non è interamente una lingua; propriamente 
non vi è di tale , che la sola eftrcmità cornea d* queft* or- 
gano' (ingoiare .11 redo è un' orticello , denominato Tolde * 
rinchiuso in una guaina membranosa, che, dopo eflerfi divi- 
sa in due rami , fi curva su la teita , fi ltende in una sca- 
ttai atnra incavata nel cranio , e va a piantarli nella fronte 
alla radice del becce. Sono defi quefti rami parte oflèi, 

pax- 
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becco cartilaginoso, e due piedi! Un nido di frin- 
guello y 0 di calderugio , e* interterrebbe per ore 
intere. Cercheremmo in cjual luogo abbia potuto 
il calderugio provvedersi di bambagia sì fina , si 
setacea , si dolce , che vefte V interno peli' elegante 
suo nido , e che ne compone un letto sì soffice e 
caldo. Dopo molte ricerche scopriremmo in fine, 
che la natura attorniando di bambagia finirti ma le 
semente di ceni salci , ha preparato al calderugio 
la piuma , che impiega sì npefìrevolmente . Non 
ci fiancheremmo «i considerale la specie di ricjh 
mo, di' che orna il fringuello sì bellamente l' erte- 
riore de} suo nido, è guardandolo da vicino, rico^ 
nosceremmo ch'egli si debbe a un infinità di pic- 
coli licheni artitìziosamente tra loro legati , di fin- 

■ 1 ww i.m wmma " f ..fFJ i-i—»-- .1, =*=g 

parte cartilaginofi ed elaltici^ che operano I' allungamento 
c 4 giuoco della lingua dei Pico. Tutto l'appareccho i\ svol- 
ge come una molla, quando l'Uccello fa agire la sua lin- 
gua. L' eltremità cornea n' è guernita di piccoli uncinetti 
ileftinatt ad afferrare, e ritenere le prede vive , di cui il 
Pico lì nutre. Un' umore viscoso, che visehia eternamente 
tutto r itVromeato , aiuta molthTimo a ritenere i Vermicelli , 
che giugnc a toccare. 

Non sempre però avviene , che ti noftro picco! galeotto 
provveda alla propria suflìitenza con tanto fteftto e fatica , 
come allor quando è neceflitato a cercarla sotto la dura cor- 
teccia cìcgli alberi : abbiam veduto , che le formiche marcia- 
no in fila per sentieri da eiTe medefime segnati t e che tutti 
guidano al formicajo : ( iPart. XI. i Cap. Xlf. ) 11 furbo Pi- 
co attende al palio' le formiche, diftende sul sentiere la sua 
lunga lingua , e quando la sente ben carica di prede , ia 
litira , e la ingnja • Ma , quando il cattivo tempo trattiene 
le Formiche nel loro domicilio, allora il Pico usa un' altr$ 
ftraf agemma . Si va a limare nel formicajo , ivi la ima gran 
breccia o apertura mediante il suo becco, ed i suoi piedi, 
e vi divora molto comodamente le formiche' e le loro ninfe. 

11 Pico nidifica ne' buchi d' Alberi , che allarga e profonda 
mercè forti colpi del suo becco. Il maschio e la femmina 
ajutanfi a vicenda in queìto duro travaglio, ed appena i 
tfglittolini sono in irrato di camminare , che fi veggitao raa*«» 

pware come i sorci lungaeflò gli alberi • 

* *•• * 

• \ 
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liti , e applicati con }a maggiore proprietà sopra 
tutta 1 a superficie del nido . il colore dei licheni , 
che spesso è quello della scorza dell'albero su cui 
©osa il nido , c' insegnerebbe che il fringuello sem- 
bra aver voluto che si confondesse il nido con il 
io che lo softenta (5) , 

Os~ 



(5) Di tutti gli uccelli Architetti , che abitano le noftre 
contrade , non ve n' ha , a giudizio di Mr. de BUFFON , 
clie fabriehino con più avvedutezza, decenza, ed eleganza, 
quanto il Cardellino , ed il Fringuello . Aveva io dunque 
incontrato nella ttella opinione di quefto gran Naturalifta , 
quanto loro avea data nel mio tetto la preferenza sopra 
molti altri uccelli de' noltri paefl,cui la Natura ha insegnato 
V arte di fabricare • Sopratutto reftai ammirato de* talenti 
del Cardellino e del Fringuello, allorché nella primavera 
del 1745. intraprefi di fare una piccola collezione de* nidi 
degli Augelli delle noltre campagne • Paragonando i nidi 
eie* noltri due piccoli Architetti con que' di molti de loro 
Emoli , la superiorità mi parve ben decisa in favore de* pri- 
mi , o gli confiderai relativamente alla scelta , ed all' indù- 
ltrioso impiego de' materiali , o relativamente alla forma , al 
contorno ed alle proporzioni • Vidi de* nidi di Cardellino co- 
ft rutti su le più piccole proporzioni , i di cui contomi erano sì 
esattamente circolari , che sembravano dileguati col compatto, 
c nel di cui elterno , ed interno erano formati di materiali sì 
acconciamente , e con sì beli' arte dispofti f che io non po- 
tevo celiar d* ammirarli . Una fina peluria , piccoli Licheni , 
minute radici , tenui foglie , borra di Cardo salvatici intral- 
ciati ingegnofilli inamente venivano tutto V efterno di quefti 
va^hi nidi : V interno rappresentante una semi-sfera concava 
era guernito di crine , e d* una calugine finifluna , aliai fol- 
ta , e morbi ditti ma . 

11 Reatino , il Beccafico , ti Troglodito , o Fora-flepe , che 
sono nel numero de* più piccoli augelletti della noftra Eu- 
xopa , danno tutti tre a* loro nidi la forma d' una palla 
concava , quali per concentrar meglio il calore nel tempo 
della covatura ; e l'apertura del nido è fabricata lateralmente 
?d ella palla , L' citeriore di quello del Reatino è un tenuto 
di fina peluria , e di tele di ragno , e nel di dentro è guer- 
•fcjto delia più fina , e più morbida caluggine • Lo freno è a 
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Osserveremmo altre specie che piantano il nido 
nei tori degli alberi, nelle fessure degli scogli, 
dentro a cavità che fanno sotterra: ne vedremmo 
altri che lavorano in legno, altri nell' arte del mu- 
ratore . Lev rondinella ci somminiftrerebbe un esem- 
pio familiare degli ultimi : vedremmo con piacere 
come prepara la malta, come la ftempera , e T uso 
induftrioso che ne fa fare per procacciare al pie-, 
colo suo edilìzio tutta la solidità necessaria (6) . 
T. UL P Ma 



un di predo della corruzione del nido del Beccafico. Ma il 
Forasiepe, che sembra fabricare con minor arte ed esattezza, 
jrlesce anche meglio in sottrarre il suo nido agli sguardi de* 
Curiofì : elio involge tutto V eirerno d' un ammalio d' infor* * 
me peluria, che sembra ivi buttata a cafo, e sotto la quale 
non s' idearebhe di cercarlo . 

La Cingallegra , piccolilììmo Augello anch' eflTa , non mo- 
ftra minor ìndulrria nella coiVruzione del suo nido , che col- 
loca in un buco di albero, il di cui interno ha la cura di 
ritondare, polire, ed ornare col suo becco. 

Ma giacchi son giunto alle Cingallegre, dirò una parola 
di una Cingallegra* del Capo-di-buona speranza , che offreci 
uri suo coftume' ben Angolare.. Fila coftruisce il nido di ma- 
terie cotonacee, e lo colloca ne* più folti cespugli . La sua 
forma raflembra una bottiglia dal collo ftretto . Neil' efterno 
del nido; e lateralmente l'Augello coftruisce un piccol in- 
cavo a foggia di loggietta , ove il maschio ritirali , mentre*, 
la femmina cova • 

Qiiando esce emetta dal nido, il maschio, che Y accompa- 
gna , batte con forza mercè le sue ale Sopra i lati del nido, 
e coltringe gli orli dell' apertura ad approfTimarfi maggior- 1 
mente , e chiuder V Ingreuò deli* albergo : precauzione inge~a 
gnosa , per cui 1* Uccello provvede alla conservazione di ina 
famiglia . Ma vedremo ben pretto altri Cingallegra , che in ! 
quello genere usano induftrie e cautele ancor molto più me-- 
tavigliose . Qiiando trattali degli andamenti degli Auge li , 
r imbarazzo Ira nello scegliere , tanto ricco e fecondo è T af- * 
gomento. 

(6) La Gazza , eh? ha molta tenerezza pe' suoi figliuolini , e 
che sembra fapere , che sono aflai minacciati dagli uccelli 
da preda , impiega molta arte e compofizìone nel eoftmke** 

il SUQ 
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Ma i nidi , che più ci sorprenderebbono , quegli 
farebbero di alcuni uccelli indiani abilmente sospe- 
si 

}1 suo nido, e pare che moltiplichi le cautele in ragione 
della sua tenerezza , e de* pericoli , che corrono i di lei al- 
lievi . Ordinariamente usa limarlo su la sommità di grandi 
alberi , e nulla trascura per renderlo ficuro , e dargli la più 
gran solidità . Il maschio aiuta la femmina in tale lavoro ; 
fortificano tutto V efterno dell' edilizio con minuto legname 
ed uno smalto di terra impattata limile a quella , che ado- 
pera la Rondine, e gli danno una specie d'invoglio a gra- 
ticcio, che lo copre interamente, nella di cui corruzione 
fanno entrare piccoli ramuscelli spinoli intralciati ailieme; 
hanno pur V attenzione di non fabbricare 1- apertura che da 
lui lato del nido il meglio difeso e meno accendibile . Inte- 
riormente 1* induftriosa Gazza colloca una specie di materas- 
so di figura rotonda, e sul quale i figli riposano morbida* 
mente e iranno caldi ■ Tutto ciò forma un' edificio non in- 
differente , poiché ha almeno due piedi di larghezza per ogni 
verso . 

La Pallerà , il di cui grido acuto , monotono , ed inces- 
santemente ripetuto riesce si spiacevole alle noltrp orecchie , 
e che per la sua moltiplicazione e golofìtà causa sovente sì 
confiderò voli guadi nelle noitre case, e ne' noftri campi , può 
nondimeno intereflarci per la sua finezza, altuzia , ed indù» 
ftria . Quantunque groflblanamente ardirà , non cade però 
da ftordita ne' lacci , che se le tendono : gli conosce agevol- 
mente , sa evitarli , e fianca bene spedo la pazienza dell* 
Uccellatore» Solamente nel crudo inverno predata dalla fa- 
rne rallegra Je sue precauzioni , e fi lascia sorprendere • lu* 
taticabile nel lavoro , non meno che induftriosa , fi coftruisce 
in mcn di due giorni un grandillimo nido a foggia di tasca 
« di sacco . D' ordinario lo colloca su la cima degli Alberi, 
«e vede tutto V ederno di fieno o di paglia , e ne guerni- 
fee T interno di penne, e se le venga distrutto in 24. ore 
ne coihuisce un' altro. Ma non ho ancor detto ciò, che of- 
fre di più curioso un tale nido : per metterne V interno a 
coyerto dalla pioggia , il prudente e deltro Uccello lo copre 
fon una specie di bcrettinò , fotto di cui forma la porta per 
V ingreflb ed uscita • Ma ciò che fa più onore all' hlinto della 
Pafiera, e che certamente rendefi ben fingolare, fi è, che 
uando fabrica il nido sotto le tegole, o sotto i cornicioni 
egli Fdifizj , fi dispensa dalle spese del frettino o coper- 
emo, clic allora sarebbe jnutiliulpao , 
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si agli rami degli alberi per guarentirsi dagl'insulti 
di vani insetti. Ci assicureremmo che qui si è 
esagerato di molto il maraviglioso , quando si è 
detto , eh' eranvi di quefli nidi a due appagamenti, 
T uno per il maschio , V altro per la femmina. 
Esaminando più da vicino la cosa cogli occhi di 
un Osservatore , troveremmo , che il preteso ap- 
partamento del maschio non è che il vecchio ni- 
do , quello cioè del precedente ,anno M , a cui 
l'uccello ha giudicato più comodo, o più speditivo 
raggiungerne un altro; che il farne interamente 
un novello ♦ 

CAPITOLO XXIX. 

i 

Continuazione dello flesso Argomento : 

/^Uegli Augelli, non meno prudenti, che 
W induftriosi , i quali sospendono il loro ni- 
^^do ai rami degli alberi, e che gli danno 
forme e proporzioni si diverse da quelle de' nidi 
più notorii , sembrano meritarsi a ben miglior ra- 
gione la noftra meraviglia , che la maggior parte 
degli altri Augelli nati architetti. Vi sono molte 

P a spe- 



li Todier ( in latino Todus>) il di cui genere fi approdi- 
ma molro a quello del Martin pescatore , ci somminirtra un* 
esempio degli Uccelli , che nidiheano in terra • la fora col 
becco e colle zampe , e vi fa uno scavo , che va allargandoli 
nel tondo, ed ivi ammalia pagliuzze, peluria, cotone, c 
penne , che dispone con arte , limando efteriormente le più 
groflblane , e neh" interno le più fine e più morbide ♦ 

Il Cul bianco nidifica, come il Todier , sotterra; ma in 
una maniera diversa , e con cautele , che il Todier non è 
obbligato a praticare* Sotto un mucchio o motta di terra 
ftabilisce comunemente il suo nido: lo fabrica di peluria, c 
d' erbe minute , e ne guarnisce V interno di penne , di lana, 
o di cotone : ma vi aggiugne una specie di tavolato , o di 
ricovero, che sottomette alla motta, sotto cui ripesa. 

(7) Ciò nV era flato comunicato da Mr. di RLAUMUR* 
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spezie di quelli Uccelli (i), cui la Natum ha in- 
segnato l'urte insep^nosa di sospendere il proprio 
nido per sottrarre le loro covate al dente micidiale 
di molti 'Animali voraci , non gli scorreremo già 
tutti ; ma ci fermaremo alcuni momenti intorno a 
quelli , la di cui indultria è più degna di ammi- 
razione . 

Accofìiamci a quel ruscello popolato tf una mol- 
titudine 4' Insetti : mirate quella specie di borsa as- 
pe-^ 



(i) Tra quelle spezie ve n'ha molte, che appartengon r»l 
Kuovo Mondo: di tal novero sono il Troupiale; il Calli que, 
il Carouge , o Caruba , il Guit-guit , ce. 11 Troupiale co- 
ipende il suo nido all' cftremirà de' più alti rami, lasciali 
ondeggiar in balia de* verni , di modo che i suoi figliuoletti 
fono continuamente cullati . La forma di qnefto nido è ci- 
lindrica . Quello del Catfique ralfomigiia ad una zucca: ha 
fino a diciotto pollici di lunghezza , ma la cavità non e che 
di dodici; la parte superiore reira piena, e propriamente 
non è che un cordone , il quale serve a fofpend *re il nido. 
Le lunghe fila , che preuderebbonfì per crini , e che sono de- 
liramente intralciate con foglie di piante del genere delle 
gramigne, compongono il teilùto del nido. 1 Giilkhi nidi- 
ficano in società , e sonofi veduti fino a 400. ili loro nidi 
iospeiì ai rami d' uno fteifo albero . 11 Caruba dà al suo ni- 
do la forma d' una borsa , c ciò che lo difting.ie molto da* 
nidi precedenti , sono le separazioni , che lo dividono in dif- 
ferenti camere adattate alle differenti nidatc . Il Guit-guit 
del genere de'piccoli Picchj , e che non è men degno d'Olfer- 
vazione pe' suoi belli colori , che per la sua induùria , mette 
molta arre nella corruzione del suo alloggio . Gli dà la tor- 
ma d' una Ritorta ad uso di Chimica , e queita Ritorta è 
appefa per la sua base all' elrremità d' un ramo pieghevole 
e mobile . li collo adunque della Ritorta, che è quali dirit- 
to, e della lunghezza d' un piede, guarda verso terra • Alla 
sua eftremità fta 1 apertura , che serve alla madre per en- 
trare, ed uscire, onde soddisfare a' bisogni delia di lei fa- 
itigli* . Ria arrampicali lungheflb il collo della Ritorta , ed 
iutroducefi nel ventre , ove li trova il nido propriamente 
tale.. In tal guisa la madre e i suoi ngl} fono al coperto 
da^li insulti degli Auimali nocivi • 
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pesa mediante un cordone a quel ramo inclinatd 
sopra l'acqua: quefto è un nido d'una specie di 
Cingallegra (a), la quale sapeva, che i suoi figliuo- 
letti trovarebbero ivi un' abbondante paflura . Os- 
servate , che la borsa è perfettamente chiusa supe- 
. riormente, ma tiene un'apertura da quella parte, 
che guarda la- supertizie dell' acqua : ella non è un 
semplice buco rotondo; i suoi contorni sono mo- 
dellati a foggia di un'orlo, che sporga alquanto, o 
pure di un breve tubo. Ma esaminiamo più d'ap- 
presso l'opera della nofcra sagace Cingallegra; ere* 
scerà di pregio , quanto meglio sarà conosciuta 4 
Osservate di grazia, con qual arte il nido è sospe- 
go. Lunghi fili di scorza raccolti in forma di mat* 
tassa , compongono una specie di cordone , che 
V Uccello ha saputo avvolgere attorno il ramo pie- 
ghevole e mobile , cui volea far portare il nido « 
Confiderate attentamente l' citeriore di quefto nido: 
non vi reca ihipore il trovarlo veftito di minute 
radici , e di fila più o meno grossolane : avete fatta 
la medefima osservazione sopra i nidi fte(fi più co- 
muni , ed avete sempre rilevato , che gli Uccelli 
veftono l'efteriore del loro edilizio de' materiali 
i più rozzi , mentre collocano i più fini interior- 
mente. Ma leviamo il grossolano invoglio, ond' è 
coperto il nido, che fìiamo attualmente mirando; 
che cosa vi scorgete voi? un grosso e compatto 
tessuto assai fimile a un drappo , ovvero ad un feU 
irò : già ftupite , e ftentate a capire , che una fi- 
ni ile ftoffa possa essere ftata fabbricata da un Au- 
gello , poiché non avevate per anche veduto Uc-« 
celli, che avessero il talento di travagliare le ma- 
terie, che impiegano nel proprio lavoro. L'arte 
della noftra Cingallegra vi sembrerà non meno nuo-. 
va, che itudiata; e già procurate di scoprire, qual 

P 3 sor- 
fa) Quella Cingallegra è il Remiz, aflai cernirne in varig 
«outrade dell' Europa , » specialmente nella P©ka»a • 
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sorta di materia faccia essa entrare nel suo drap- 
po : ben pretto vi aflicurate , nuli' altro esser que- 
fta, che quella fina e lieve caluggine , che involge 
i semi di varie Piante, le quali crescono in vici- 
nanza ali* acque ♦ Vifitate ora P interno del nido . e 
vedrete, che pur esso è tapezzato interamente di 

Siefta medefima calugine , ma riflettete , che la 
ingallegra non gli ha data la forma d'un tessuto 
compatto : in tal guisa non sarebbe assai soffice , 
tiè assai caldo t però P ha lasciato tal quale alla 
raccolto , e fi è contentata di formarne un letto 
più o men grosso , su cui i suoi allievi ripofino 
morbidamente e fìiano caldi. Il nido è una specie 
di branda , o di letto penfile all' uso americano , 
ove sono dolcemente cullati , ed ove trovanfi sem- 
pre a portata delle adattate pafture . 

Mirate queft' altro nido quali grosso come un 
uovo di ftruzzo, e che molto ne rassomiglia la 
forma : il suo grand* asse è di circa sei pollici , ed 
$1 piccolo di tre in quattro. Esso è appeso alla 
forcel letta d'un ramo fleflibile di Pioppo; ed esso 
pure è lavoro d*una piccola Cingallegra (3) non 
meno induftriosa di quella , le di cui operazioni 
or ora abbiam ammirate. Riflettete alla maniera, 
ond' è sospeso il nido ; osservate , che per appen- 
derlo più solidamente la Cingallegra ha cinto il 
ramo con una fettuccia di lana sopra una lunghez- 
za di sette in otto pollici * Come t altra Cingalle- 
gra , essa pure ha fatto entrare nella coftruzione 
del suo edifizio minute fila , piccole radici , e la 
calugine cotonacea di varie Piante . Similmente ha 
formato lateralmente all'alloggio una porti cella ro- 
tonda, ed in vece di quell'orlo a foggia di tubo , 
che avete osservato nelP altro nido 3 vi scorgete 
una specie di tavolato , che sporge in fuori sopra 

la 

————— — — — — — — - — •— — ■ ■ — — - 

(0 Qucfta Cingallegra è la Pendolina notifli*u nella Lia- 
guadocca , e che fan molte analogie col Rema • 
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la porte quali due pollici , e che nel tempo flesso,' 
in cui pone i figl j al coperto dalle intemperie della 
ftagione , gli sottrae altresì alla vifta de* loro ne* 
mici . 

Molto più ricercata ancora e quafi direi , più* 
ragionata di quella delle noftre Cingallegre vi com- 
parirà T arte del Becco-grosso dell' Abiffinia . Esso 

Fure appende ai rami degli Alberi inclinati soprai 
acqua il suo nido; ma quefto non è ni una sem- 
plice borsa > nè una specie di palla concava \ l'abile 
Architetto gli dà la forma di piramide , il di cui 
interno divide in due camere mediante un tramezzo 
verticale. La prima è una specie di veftibulo,ove 
trovali la porta del nido , che d'ordinario è rivolta 
all'Oriente. Introdottoli l'Augello in quella prima 
camera fi arrampica lunghesso il tramezzo fin ver- 
so la sommità del nido , poi discende fino al fon- 
do della seconda camera, eh' è l' appartamento de 1 
figliuoletti. Vedete in un batter d occhio, che % 
mercè d' una sì induftriosa coftruzione , la covata 
refta al coperto dalla pioggia , da qualunque lata 
soffi il vento, nè ignorate, che nell' Abiffinia dunl 
per più mefi la fìagione piovosa: ma non sola 
contro la pioggia ditender vuole l'Augello la pro- 
pria famiglia: con tal arte quafi ragionata, lamette 
di più ài ficuro dagli attacchi di molti Animali 
Carnivori (4). ♦ 
Quando confideriamo il nido del Re degli. Uc- 
celli , quell' area sì spaziosa , sì piana , si solida , 
formata di lunghe pertiche intrecciate di rami fles* 

P 4 fibi- 
» 1 1 mma érnm 

(4) Oflerva Mr. de BUFFON , die varie sJpexie di Papa- 
galli dell'Antico Continente sofpendono il loro nido aU'eftrd- 
mità de' rami fleflibili . Pèr lo pi'\ è ternato di giunchi e di 
tadici , ed internamente vettito di penne . Ma i PapagalU 
dei nuovo-Mondo non nidificano in una maniera : sì itabili* 
«con efli ne' buchi degli alberi j et* allargano col becco | 4 
fuernùcono di piume. 
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sìbili a guisa d'un graticcio (5), ci compiacciamo 
tolto di farne il confronto col piccol nido del Car- 
dellino sì esattamente rotondo , e sì bene model- 
lato in forma di senri-sfera concava, e meglio an- 
cora col nido sierico del Reattino non d' altro for- 
mato che di fina peluria , di tela di Ragno , e di 
una lieve calugine (<t). Ma il Reattino è quali un 
grosso Uccello in paragone di quel meraviglioso 
Augello deiT Amenca, che non è guari più grosso 
d' un' Ape , e che ha preso quindi il nome d' I7c- 
cello-Mosca . Quella graziosa Miniatura , quello 
piccol isssere tutto aereo , non men elegante di for- 
ma , che brillante pe' suoi colori , è un vero gio- 
iello delia Natura, e direbbefi, ch'essa ha esaufta 
jr arte sua in queit' ammirabile Capo-d'opera . Lo 
smeraldo , il topazzo , il rubino risplendono su le 
sue piume mezzo trasparenti, e non v'è mosca , 
uè farfalla, che fia più riccamente abbigliata. Sem- 
bra anzi approflimarfi pure a quegf Insetti alati pel 
suo genere di vita: saltella incessantemente di fiore 
in fiore, e ne succhia com'efìì il nettare, mercè 
una specie, di tromba; poiché la sua lingua, che 
non pare se non un sotti] filo, è un canale formato 
dall'unione di due filetti scavati a gronda, e che 
sembrano far l' uffizio di una vera tromba -, L'Au- 
gelletto la lancia fuori , e probabilmente mercè di 
una meccanica analoga a quella della lingua della 
Xìa^za (7) . Il suo becco lungo , quali diritto , e 
non meno sottile d'un fino ago. I suoi occhi non 
sono che due runti neri brillantiflimi , e le sue 
gambe sono così corte, e minute, che bisogna mi' 
rarle da vicino per discernerle . D' una rapidità sor- 
prendente è il suo volo , fende l' aria a guisa di 
saetta , ed odefi più di quel che li vegga . Non lì 

for- 



(5) Vedefi qui sopra C'ap. XXVIII. Not. 3. 
i . V6) Vedafi pur ivi Not. 5. 

(7) Vcaete qui sopra il Cak XXVU. Non 6. ' 
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ferma che un* iftante sopra ciascun fiore, rare vol- 
te si posa, e la vita tutta aerea di quello volatile 
pieno di fuoco non è in certa maniera che un mota 
perpetuo. Pure, chi l'immaginarebbe ? il suo co- 
raggio, dirò meglio, il suo ardire non la cede 
punto alla sua vivacità: osa attaccare Uccelli, che 
sono rispetto a lui veri coloiìi ; gli perseguita con 
non minore animofità che furore, fi attacca ai la- 
ro corpi, fi lascia trasportar con effi a voio, non 
cessa di beccarli, nè lascia punto la presa, finché 
non abbia saziata la piccola sua rabbia. 

Ma ciò, the picca più la curiosità nella Stori» 
dell' Uccello-Mosca , è il suo nido : molto fi delidera 
saper come fia fatto , e se corrisponda ali 1 efìrema 
picciolezza del vezzoso volatile. Per buona sorte 
i suoi Ifìorici ci soddisfano beniflimo in un punto 
sì interessante . Quefto nido tanto leggiadro non è 
più grosso d* una mezza albicocca , e tagliato fi- 
milmente a foggia cf una mezza tazza. Ordinaria- 
mente h attaccato ad un piccol fuscellino di aran- 
cio, o di cedro, talora anche ad una feftuca di 
paglia pendente dal tetto di qualche capanna. Non 
recarà ftupore, che un fuscelluzzo, od anche una 
pagliuzza possano softenerlo, quando fi saprà, che 
non pesa affieme col l'augel letto, se non 24. grani. 
La femmina è dessa , che lo coftruisce, ed il ma- 
schio raccoglie i materiali . L' interno presenta un 
vago tessuto , compatto , setoso , grosso , e molto 
soffice , su cui posano morbidamente due o tre uo- 
va, grosse appena come uno de' più piccoli piselli, 
I/efìeriore che in qualche maniera rassembra un 
opera d'intarfialura , è formato di piccole laminet- 
te di corteccia con bell'artifizio incollate al nido, 
ed anche tra d'esse a vicenda. La femmina im- 
piega a filo a-filo quella specie di borra setosa-, 
di cui è compofìo il suo tessuto : ella dispone que- 
fìi fili mercè del suo becco e de' suoi piedi, liscia 
col suo petto i contorni , ovvero gli orli della pie- 
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coli/lima culla, e servefi della coda per pulirne U- 
milmente il di dentro . Gli allievi escono dall' uovo 
a capo di iC- in 13. giorni: dalla picciolezza della 
madre giudichiti della loro, e si crederà di vedere 
piccole mosche d'un'eftrema sottigliezza . A parlar 
propriamente la madre non porta ad efli l'imbec- 
cata: si vuole , che si reftringa unicamente a pre- 
sentar loro la sua lingua melata da succhiare . 

Il Colibrì, compatriota dell' Augello-mosca (8), 
non men ricco di lui nel suo abbigliamento , non 
men rapido nel volo , ugualmente leggiero , viva- 
ce , ed aereo , che ha i medesimi coturni , le me- 
desime inclinazioni, lo flesso genere di vita, e 
che è tagliato a un dipresso sul medesimo model- 
lo , non ne differisce, che per alcuni caratteri un 
pò crescenti, e che non sono fatti che per le no- 
menclature . Generalmente egli è solo un pò più 
grosso, e di ftatura più lunga dell* Augello-mosca. 
Ma tra le spezie de' Colibrì, se ne conoscon di 
quelli , che non oltrepassano in grandezza più 
grossa gli Augelli-mosca . Sonost veduti il padre e 
la madre Colibrì continuare a prender 4 cura de* loro 
figliuolini, quantunque fossero flati levati aflieme 
col nido , e ridotti in cattività : la materna tene- 
rezza trionfava del loro eccessivo amore per la 
libertà . 



CAP. 
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CAPITOLO XXX. 

Maniere d'operare ne' Quadrupedi . 
Il Coniglio . 

Vieteremo noi i covaccioli de* topi domejlici e 
campefirt , de' taffi , delle volpi , delle lontre 
degli orft ec. ? Troppo lungo sarebbe il viaggio, 
e altri più interessanti oggetti ci richiamano . Re- 
ftrignianioci alle maniere del coniglio , e della 
marmotta , come le più curiose , dopo quelle del 
caftoro , (1) di che parlato abbiamo per le fte- 
se (e). 

Il 

(1) Part. XI. Cap. XXIX. XXX. Aggiugnerò qui , che il 
Caftoro non e già proprio solamente del Canada , com* erafi 
creduto : se ne trovano altresì nella Siberia . Si può addi- 
mefticare , e addetrrare per la pesca * 

(2) Abbiam vintati i airi oli {sotterranei della Talpa « 
( Parf. XI. Cap. VII. , Nota i. ) . Que' dell' Hamster ovve- 
ro Topo da biada ( molto frequenté in Germania ) non sono 
meno curiofì « Queito piccol Quadrupede del genere de' Sor- 
ci , che moltiplica eccdììvamente in variì cantoni deli' Ale- 
magna, fi itabilisce ordinariamente a tre in quattro piedi 
sotterra • Le tane , che ivi scavafi , seno proporzionate ali* 
età ed al sello dell' animale * Le più spaziose sono quelle , 
che fi scavano i vecchi maschi , e che dividono in diverse 
camere, che sono altrettanti magazzini , ove rinchiudono 
fmo a cento libre di grani di varie sorte • Ciascuna tana ha 
due aperture o gallerie : V una discende obliquamente , ed 
è quella , che 1* Hamfret ha scavata per penetrare sotterra ; 
r altra che forma di dentro in fuori è perpendicolare • Le 
tane delle femmine, molto meno spaziose , non hanno per 
I* ordinario che un sol magazzino , perchè ì figliuoletti non 
remino molto lungamente colla loro madre ; onde fia neces- 
sario , eh* ella raccolga una gran quantità di provvifìoni . 
Ma la medefima ha un* avvedutezza , che fa onore al suo 
Misto ; in luogo d' una sola galleria perpendicolare per dar 
ingreflo ed vucita alla famìglia , ella ve ne costruisce sette 

ni 
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Il coniglio , c il lepre tanto limili nell'inferna; 
e neir elterno , c' insegnano a diffidare delle somi- 

glian- 

in otto, come se volefle proporzionare il numero delle gal- 
lerie q delle porte a quello de 1 figli • L* educazione di que- 
lli ben pretto fi compie , ed allora la madre scacciali fuori 
della tana , che loro avea servito di culla . Talvolta eli» 
proiìegue a reirarvi dopo V espilinone de' figli ; altre volte 
abbandona poi anch' ella la tana per iscavarsene una nuo* 
va , che riempio di provvifioni . 

Gli Hamfter hanno una grande facilità in arnmaflare gra- 
ni e provvifioni d' ogni sorta : la Natura gli ha provveduti 
di due borse , che poflòno contenere ciascuna un* oncia e 
mezza di grani e fituate da una e dall altra parte entra 
la bocca . Quelle borse sono fìngolari di queita specie di 
Topi • Quando V Hamlter le ha empite di grani , ritorna 
alla sua tana , ed ivi vuota le sue tasche premendo le sue 
guancie co 1 piedi davanti • Ammalia parimenti la paglia la 
più molle, e se ne fa un letto > ove morbidamente riposa 
durante il lungo suo sonno • 

Sono gli Hamfter piccoli animali d' una ihipenda fierez- 
za , o di non minor ardire il avventano sopra tutti gli A- 
nimali , che incontrano , e non temono più la groflezza del 
Cavallo o del Bue , di quello che paventino la deftrezxa 
del Cane, o le altuzie del Gatto* '.Incapaci di salvarsi col- 
la fuga, fi battono fino agii eltremi , mordono crudelmente, 
e non abbandonano giammai la presa • 11 Cane dà volen- 
tieri la caccia air Hamher : rotto che quefto lo scopre 9 fi 
affretta di vuotar le sue saccoccie, se a caso li trova aver- 
le piene di grani ; perchè diversamente non potrebbe far 
uso de' denti ; poi le gonfia sì smisuratamente , che la tetta 
e '1 collo sorpallano di molto il corpo in grolTezza , ed er> 
gendofi su i piedi di dietro , fi scaglia coraggiosamente con- 
tro 1' inimico , e quelto combattimento sì disuguale non fi- 
nisce che per la morte dell' un de' due combattenti • Gli 
Hamfteri non sono mene* crudeli contro i loro fimili , che 
contr' ogn' altro animale ; fi abbandonano con furore a pu- 
gne (ingolari , in cui il vinto divien sempre cibo del Vin- 
citore • 

Solamente V amore trionfa per alcun tempo del feroce na^ 
turale di quefti piccioli Quadrupedi ; ma quello tempo è 
aliai breve • I mafehi entrano allora nella tana delle fem- 
mine » 1 due sefli unisconii co' £iù dolci legami , e finché 

duja. 
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gljanze . Si accoppian beniflìmo tra di loro , dI 

pun- 



dura queft' xmione fi sollevano reciprocamente ne' loro biso- 
gni , e lì ditendono 1' un 1' altro contro i loro nemici , 5>em- 
bra anzi , che la tenerezza coniugale superi in quelti Ani- 
mali l* ai. etto materno : la femmina combatte coraggiosa- 
mente pei suo marito, e non 'combatte pe' proprii figli • Ma, 
pallata la itagione degli amori , gli Amiteri ripigliano la 
loro natia nerezza , e se il maschio e la femmina , eh' erari 
viiluti nella più ltretta e più tenera unione , vengano ir* 
seguito ad incontraci , non mancano di darli reiterati fu- 
rioii combattimenti , la di cui durata è tanto più lunga f 
quanto phì uguali sono le loro forze • 

h' una forte pel i oltivatore , che gli Hamfreri divori- 
no a vicenda ! perchè la loro eccepiva moltiplicazione met- 
terebbe in pericolo tutte le raccolte. In certi l'adì dell'Ale- 
magna, ove il Magiltrato mette la taglia sopra la loro te- 
tta , vi sono flati degli anni , in cui sonofi uccifi più di 24», 
mila di quelli Animali diitruggitori • 

Verso la metà o la fine di Autunno i noltri Topi da bia- 
da ritiranfi ne' loro sotterranei , ne chiudono accuratamente 
le aperture, e vivono delle provvilìoni, che hanno ammaf- 
fate durante la bella (ragione . Avanti 1' inverno non ne 
consumano che una piccola parte , ed il Tettante lo consu- 
mano solamente al ritornare della primavera • In tutto l 1 in- 
verno rimangono intorpiditi come i Ghiri e le Marmotte « 
Si profonda è la specie di letargo, in cui cadono in que- 
ft' epoca , che poco differisce da una vera morte • Tutte le 
loro membra giacciono in una somma rigidezza , il loro 
corpo sembra non men freddo del ghiaccio , ed il cuore , 
che nella hella ftagione batte 160. , ovvero 180. volte, per 
ogni minuto, non batte più allora che quindici voi re • 
L' interno dell'Animale e non meno freddo dell' eterno: 
e gl'inteitini, que' visceri tanto irritabili , limolati dalla 
poiiente azione dell' olio di vitriuolo , non danno il meno- 
mo segno d' irritahilità : operazione ben crudele , e che non- 
dimeno non può ritrar i' Animale dal suo letargo . Cueffo 
flato (ingoiare ha molta analogia con quello di que* tali 
Insetti , che sebbene diseccati da lungo tempo , non lascia- 
no di conservare un principio di vita . ( l'art. IX. Cap. 1J. 
Nota ij, ; Non credali però, che dal solo freddo vengano 
xirtotti gli Hamfteri a tale irato {Ingoiare di morte appare». 

te: 
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punto generano . Sono adunque due specie diftin- 
ti/lime a dispetto di sì grandi affinità (3) . 

Ma 



te : esporti ia aria aperta al gelo non s' intirizziscono pun- 
to , ma liensì intirizziscono a capo d* un certo tempo se rin- 
serrinfi in un luogo ugualmente freddo , ed in cui non entri 
1* aria • E 1 un* intereliànre spettacolo quello , che offre nel 
risvegliarsi un Hamfter. Veggonfi le di lui membra perdere 
sì poco a poco della loro rigidezza : ben pretto cominciano 
» moverfì alcun poco , V Animale respira profondamente , e 
si lunghi intervalli : sbadiglia a più riprese , e fa sentire 
certi suoni spiacevoli : in fine apre gli occhi ; il suo corpo , 
eh' era ripiegato sopra se medelnno , fi diftende , elfo procu- 
ra d' ergersi in piedi : ma tutt' i suoi movimenti sono poco 
lìcuri , nè male raflomigliano a que' d' un' uomo ubbriaco • 
Sembra , che proviti* a camminare , nè vi arriva se non rei- 
terando i suoi tentativi , e ben pretto ripiglia co* suoi an- 
damenti anche la primiera sua fierezza . Si può V Hamtter 
far addormentare e rifvegliare a piacimento , come fi può 
Si sua voglia ditìeccare e risuscitare il Rotifero . 

Non minor pratica degli Hamlteri hanno i Topi di cam- 
pagna nel fare grandi ammali! di grani e d' altre provvi- 
gioni ; ma le loro tane non sono nè si profonde , nè sì spa- 
ziose t come quelle degli Hamfteri • Quelle de* Topi campe - 
itri non fi profondano sotterra che 12. , o 15. pollici al più. 
Ordinariamete divife in due ftanze ; in una abitano la 
madre ed i nnoi figliuoletti , e V altra è il magazzino delle 
prowifioni € Non accade di raro , che fi trovi in tale ma- 
gazzino fino* ad uno i\ a jo di ghiande , di nocciuole , o d'al- 
tri grani • Dono aver vettureggiato , durante la ftate e l'au- 
tunno quefte oiverse prowifioni , ed averle ammalfate ne* 
Joro sotterranei , i Topi campeftri godon ivi in pace il frut- 
to de' loro travagli , e ficcomc non fi iftupidiscono per allo- 
ra, così continuano a mangiare, ed a profittar delle prov- 
vifioni , che abbondano intorno ad efli . Ma se quette ven- 
gan loro a mancare , fi scagliano senza compatitone gli uni 
pu gli altri , ed i piccoli reftano divorati dai groflì . Quelti 
come tutti gli altri Topi , moltiplicano a segno di divenir 
sovente molto formidabili ; partoriscono più volte all' anno , 
e i loro parti sono sempre numerofiffimi » 

11 Taflc , che fugge la luce , pana la maggior parte della 
vita sua nell'oscurità di un legno o di una tana . Le gai- 
ferie , che i cavati f otterrà , fono profonde o tortuofe ; c gli 

era- 
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Ma v'ha di più: il lepre ftupido contentafi del- 

erano molto neceflarie, perchè , ficcome non può correre 
molto veloce , non faprebbe fuggire a fuoi nemici , che ri- 
tirandoli in elle . Se fi sforzi a sloggiarne , eflb fi scava a 
diftanza un' altra nuova tana • Le sue gambe antenori 
o ima conformazione , e delle proporzioni , che loro dan- 
no una gran facilità a forare la terra ; e cjuett* Animale è 
un abilitfimo Minatore • Allorché la femmina è fui punto 
di partorire, tronca l'erba, la lega in un fascio , e la (tra- 
scina fino in fondo alla sua tana f ove ne forma un como- 
do letto per se e pe' suoi figli • Quando quelli sono cresciu- 
ti a un certo segno , reca loro delie pìccole prede , di Coni* 
gl ietti * di Topi campeftri, di Rettili ec. 

La Volpe, men abile minatrice del * Tallo y profìtta so 
vente della di lui tana , o de' sotterranei scavati da altri 
Animali , che sa appropriare , ed allargare secondo il suq 
bisogno • 

La Lontra , che sa far sì bene la guerra ai Pesci , non fi . 
*cava alcun domicilio , ma profitta accortamente delle cavi- 
tà , che incontra o nelle radici de' vecchi alberi , o nelle 
fenditure delle Roccie • E* meramente favoloso quanto è (ta- 
to spacciato circa V alloggio , eh' ella fi fabrica , ed il tavo- 
lato , che vi coitruiscc. La femmina prepara a suoi figliuo- 
lini un letto, che guernisee d'erbe, cu radici , o di ramo- 
scelli . 

L' Orso , non meno solitario che selvaggio , fi ritira , du- 
rante T inverno , entro grotte profonde in seno alle roccie 
più inacceflibili , o ne* vecchi tronchi cV alberi in mezzo ad 
una tolta forerà • Non fa prowifioni , non avendone alcun 
bisogno , mentre porta internamente il nutrimento , che la 
fa sufliitere per tutta la cattiva Ragione : La pinguedine, 
che in lui sovrabbonda al finir dell' autunno , rientra nel 
•angue , e lo spftenta , durante il suo lungo sonno , cjie non 
è letargico • 

(3) Un'Inglese Naturaliita, Mr. BARRINGTOtf , vorreb- 
be , che Mr. de KUFFON avefle indicata !' età de' Conigli t 
e de' Lepri , che aveva rinserrati infieme per venir in chia- 
ro, se potevano unirli e generare • Riflette con ragione l'Os- 
servator Inglese, che l'età deve molto influire sui risultati 
di quelle spezie di aflbciazioni • L* Oflervatore Francese avea 
deciso su i primi Esperimenti , che. il Cane e la Lupa m;^ 
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l'albergo che lavora alla superficie della terra (4), 
laddove il coniglio più industrioso scava la terra , 
e vi fi procura un afilo ficuro . Il maschio , e la 
femmina vivono infieme in quefto ritiro pacifico j 
vi allevano la lor famigliola senza temere la vol- 
pe , nè l'uccello da preda. Sconosciuti al reftante 
del. mondo passano giorni felici e tranquilli e in 
mezzo alìe dolcezze domeftiche godono i piaceri 
più giocondi della vita . 

li lepre potrebbe egli pure scavare la terra nè 
punto la scava . 11 coniglio domeftico non la 
scava egli neppure : ma non ne abbisogna , giac- 
ché il domicilio è bello e fatto , e però fi regola 
quafi lo sapesse . Il coniglio di vivajo pare che 
sappia che non ha alloggio , e se lo fa . 1 conigli 
domeftici , di che fi popolano le conigliere allog- 
giano come il lepre , ma dopo alcune generazioni 
cominciano a farfi delle tane . Gl'insulti de' lor 
nemici , le ingiurie dell' aria , e i varii inconve- 
nienti , che vanno uniti alla vita errante , insegne- 
rebbono ad elfi la neceffità di fabbricarla sotterra 
dei ritiri ? Ma il conoscere i rapporti di quefti ri- 
tiri colla propria conservazione , il giudicare che 
quefti li difenderebbono da tutti gì' inconvenienti 
che provano , quella fi è un' operazione dell' ani- 
ma , che molto fi accorta ali* rijlejione , s' ella 

non 



potevano procrear inficine : gì* Individui , eh' egli aveva pro- 
curato cii accoppiare, erano troppo giovani, giacché lo ites- 
90 tentativo è poi riuscito bene ad altri curioTì • Potrebb'es- 
scre lo iteffo del Cane e della Volpe , del Coniglio , e dei 
Lepre . 

(4) V ha motivo di giudicare , che non tutt' i Lepri d* 
ogni paese fi reftringan<> a farsi un ricovero sulla superficie 
deila terra, e che ve ne fiano di quelli , che a guisa de* 
Conigli sappiano scavarli delle tane : il che fi è dì già feo- 
pprto ne' Lepri de' Pirenei ? per relazione dello fteffo Mr. de 
BUFFON , dal quale ho cttrafto quanto trovali la quefto 
Capitalo circa U Lepre , ed il Coniglio . 
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non é la rifle/Tìone medfima^ E come accordarci 
la rifleflionè ai bruti ? Non sarebbe più da Filoso- 
fo il supporre , che la maniera di vita de' coniglf 
domeftici indebolisce e deteriora alcun poco il lo- 
ro temperamento , rilassa gli organi , e toglie ad 
etti la Forza di scavare la terra ? L' aria liberà e 
sfogata riftabilisce in efìi la natura, restituisce lo-r 
ro quel vigore , che proprio è della specie \ ma 
cotale riftabilimento elige un tempo più o meno 
lungo , e solamente fi compie dopo un dato nume- 
ro di generazioni . Una famiglia di selvaggi , eh© 
allevata fosse ne* nolìri paefi vi degenererebbe ben 
prefto, e la seconda generazione softener non po- 
trebbe le penose fatiche , e la vita dura degli avo- 
li , ec. Quando il coniglio femmina è vicino al 
parto scavafi una tana novella , la quale è una spe- 
cie di budello tortuoso, e pieno di giri e rigirio 
Nel fondo del budello fa una gran cavità , che 
d'ognintorno vefte de'proprii peli. Ecco un let^ 
to sommamente soffice , che prepara a* suoi figli j 
Ne' primi giorni non gii abbandona , nè esce in 
appresso che per prender cibo . Il padre non co- 
nosce punto la sua famiglia, nè avrebbe l'ardire 
di entrar nel covacciolo . Quando la madre esce 
in campagna , sovente ha la precauzione di turare 
1* ingresso del covacciolo con terra (temperata del- 
la propria urina . I conigli divenuti essendo gran- 
dicelli cominciano a rodere l'erba tenera. Allora 
è che il padre li riconosce , li prende tra le sue 
zampe , loro lambisce gli occhi , forbisce il pelo^ 
e divide le sue carezze , e le sue premure eguale 
mente con tutti . 9 

Alcune osservazioni , che sembrano esatte , pro- 
vano che la paternità è sommamente rispettata 
presso i conigli . L' avo refta sempre il capo -di 
tutta la numerosa famiglia , e sembra governarla 
qual. patriarca , 

T. Uh Q \ V CÀ- : 
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CAPITOLO *XXI, 

la Marmotta 9 

AD ognuno note sono le gentilezze della mar* 
motta . Si sa che agevolmente fi addimefti- 
ca , e che fi avvezza a danzare , e a giuocolare 
su di un battone . Ma ciò che generalmente non 
è conosciuto , sono le ingegnose maniere , che usa 
su la cima dell'alpi , dove soggiorna in mezzo 
fcjle nevi , e alle brine . 

Nel mese di Ottobre entra in quartiere d' inver- 
ilo , e rintanali per non uscire più . Il suo ritiro 
inerita di essere osservato f FjrttQ fi è con arte e 
precauzioni che sembrerebbono uscire da una spe- 
cie d'intelligenza se V intelligenza non combinas- 
se , e non variasse senza fine i suoi piani f Sol 
pendio di una montagna pianta rindufiriosa mai- 
motta il suo nido . Quello è una gran galleria sca- 
fata sotterra ? e fetta come un Y greco , Quelli 
due rami , ciascun de' quali ha la sua apertura , 
inetton capo in una specie di fln^dq. che non ha 
uscita. Quivi fta V appartamento della marmotta f 
Un ramo discende souq V appartamento seguendo 
il pendio d^lla montagna ed \ una specie di acque- 
dotto , che riceve e trasporta gli escrementi , e 
le immondizie , V altro ramo , che fla a} di so- 
pra del domicilio , serve d' ingresso , e di egres- 
so (i) . y ^ppartaniento £ la sola parte della galr 
leria , che pofia fia orizzontalmente , ed è tappez- 
zata da' un d^nso Arato di musco , e di fieno . 
Certa cosa ella è che le marmotte sono sociabili, 
t che lavorano in comune per alloggiare . Neil* 
filate fanno ampie provvifioni di muscose di fie- 
no, 

V = — L_ = L- 

(i) Allorché divien rigida la iragione , hanno cura le 
Marmotte di chiuder esattamente le aperture della loro tao». 
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no . Le une , a quel che dicefi , tagliano l' erba ; 
le altre la raccolgono , e vicendevolmente fi ser- 
vono di carro per trasportarla al covacciolo . Una 
marmotta fi ftende su la schiena , drizza le gam* 
be che fanno le veci di ridoli, lasciali caricar di 
fieno , e (trascinar dalle altre che la tirano per la 
coda, e prendon guardia che il carro noi* fi rove- 
sci in cammino . Hanno i piedi armati di ugne , 
che sono loro di comodo grandiflimo per iscavare 
la terra, lo che fanno <pon maraviglio^ celerità* 
A proporzione che la scavano, gittano dietro a se 
la terra che traggono dalla mina f Passano la mag- 
gior parte di lor vita nella propria abitazione ; 
vi fi ritirano in tempo di pioggia , alT accodarli 
di un temporale , o alla veduta di qualche perico- 
lo . Ne escono solamente quando i giorni sono ri- 
denti , e pochilfimo se ne allontanano . M entre * e 
une scherzali sull ? erba , le altre fi occupano a ta- 
gliarla , ed altre fanno la sentinella su luoghi emi- 
nenti per avvisar con un fischio i foraggieri , che 
Tinimico fi accofta (2). 

In tutto T inverno le marmotte non mangiano f 
pè posson mangiare . Il freddo le intormentisce f 

Q ? 

L— IL- , , | ! ' I g I 

(2) Raccontano i NaturalilU la fteffa cosa de' Lioni Mari- 
ni , specie di Foca delle più grandi • L' enorme (Irato di 
graflb , ond? è involto tutto il loro corpo , e che ha un pie- 
de di groflezza , gli rende melenfi , pesanti , e gran dormi- 
tori : ma dicefi , che abbian la cautela di fituar delle senti- 
nelle attorno il luogo ove riposano , le quali hanno gran 
cura di svegliarli ali' approflimarsi di qualche pericolo « Sen- 
za dubbio nuli' altro sarà quello che V effetto del non ad- 
dormentarli quefte Foche tutte in una volta } onde quelle 
che vegliano ancora, atterrite dal pericolo gettano gridi, 
che svegliano le altre . Queite grida hanno dello ftrepitoso f 
e raflbmigliano al grugnito del Porco ? o al nitrito del Ca- 
vallo . Elfi vivono in società • Que* maschi , che sono i più 
forti fi afloggettano più femmine, ed impediscono agli altri 
maschi V approfliroarvifi . ( Vcd, J>art. III. Cap. XX Vi 
Mota 2. ) 
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sospende , o diminuisce di molto la traspirazione , 
e le altre escrezioni . La pinguedine ? che è abbon- 
tJantiflima nel loro ventre , passa nel sangue , e lo 
ripara . Direbbefi che coftoro preveggono il loro 
letargo, e che sanno che allora non avranno più 
bisogno di cibo ; giacché in quel tempo non fi 
prendon cura di raccorre provvifioni di bocca, co- 
me raccolgono materiali per veftire l'interno del* 
la lor casa . Adoperano dunque s» quefto partico- 
lare come le formiche (3) . 

S CA- 
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* (3) Vi vuole un grado affai grande di freddo per far in- 
torpidire la Marmotta . Mr. di RHAUMUR aveva veduto 
uno di quelli Animali , che avea conservata tutta la sua 
agilità a un freddo di cinque gradi al di sotto della conga- 

Stzione . Dobbiam eflere temiti a Jylr. di BUFFON d' edere 
ato ìl primo a ricercare la causa dell* intorpidimento di 
Yarii Animali , come la Marmotta , il Riccio - Marino , il 
Ghiro, il Pipiftrello ec. QuelV interefiante punto di Fifiolo- 
gia comparata ben meritava V attenzione d* un FIfico di 
lanto merito • Egli crede d' ell'erfi bene afficurato , che Li 
SDecie di torpore, di cui trattiamo , derivi unicamente dal 
raffreddamento del sangue ; causato dal freddo dell' aere am- 
biente . Pensa , che il calor naturale di quelli Animali ordi- 
nariamente fia a un di predo uguale a quello dell' atmosfe- 
ra, e che aumenti o diminuisca secondo le variazioni della 
CU lei temperatura . Fonda quella sua oflervazione sopra 
Sperimenti fatti col termometro , che sembrano a prima vi- 
ila molto decilìvi • Da quelli Jia egli ricavato , che se ad 
lina temperatura di dieci gradi introducali la palla d' un 
piccol termometro nell' interno di molti Ghiri vivi , V iitro- 
taento indicar^ all' incirca lo dello grado di calor naturale 
JiclP Animale . Riguarda dunque Mr. de BUFFON come 
Animali di sangue freddo tutti quelli , che s' intorpidiscono 
durante il verno. Ma il Sig. SPALLANZANI , che ha ri- 
petuta la sperienza colla maggior attenzionè su Ricci-Mari- 
ni, Marmotte, e Pipifirelli , fi è convinto, che quelli Ani- 
mali non sono punto di sangue freddo, o che il calor loro 
naturale è lo fieno che quello dell' Uomo . Ha veduto il 
liquore del termomerro alzarli a ^ i. gradi nella bocca d'una 
Marmotta, mentre la temperatura dell' aria esteriore era 
4i *f. gradi, e le sue soeri«atc sop*a i Ricci-Marini , ed \ 
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CAPITOLO XXXII. 

Del Linguaggio delle Bejtie . 
^Uefto argomento non è sempre flato trattato 



QUefto argomento non e sempre ltato tettato 
filosoficamente quanto, bafta . Siccome è ffa* 
ta accordata V intelligenza alle beftie , poco 
è mancato > che loro accordato non fi abbia >a pa- 
rola , e che intrapreso non. fiafi di, darci il loro di* 

» Q 3 ZÌOr 



Pipiffrelli gli hanno dato precisamente gli itdft risultati - é 
Ma l'abile Naturalità, sempre ingegnoso, non s'è. ferma- 
to là ; ha dimottràto in una maniera Li più rigorosa , che 
un tale intorpidimento non dipende punto dal raffreddamene 
to del sangue 4 Si sa, che le Rane, t' Rospi , le Salamandre** 
acquatiche j s' intorpidiscono eue pure durante V inverno , a. 
che divengono allora, non meno irrigidite de* Ghiri , de* 
Ricci-Marini , delie Marmotte ; ma non è ugualmente noto, 
che pofla aprirli il cuore di quefti Amfibj ì o tagliarne 
l'aorta, senza che cefTiho di saltare, di correre, d* immer- 
gerà . Il Sfg« SPALLANZANI ha saputo mettere a profittai 
quello tatto {ingoiare , di cui erafi afficurate molte volt? 
mercè le sue proprie sperienze : ha evacuato in tal guisa» 
tutto il sangue contenuto nel corpo di quefti Amfibj;gii hm 
indi sepolti nella neve : vi (I sono* tutti intorpiditi , cornei 
gli Animali della loro specie; e dopo averli esporti in tale», 
ltato ad una temperatura proporzionata * gli ha veduti- ri* 
pigliar sentimento e moto • Anzi non ha oflervato intorno 
a ciò veruna differenza tra gli Amfibj interamente privatfc 
di sangue , e quelli * che non avevano punto sofferta V ope-r 
nazione del -salailo • 

Qual è dunque !a vera causa di quefto ftrano torpofe die 




abbia penetrato quefto milrero : egli ha oflervato , che turt' 2 
muscoli dell' Animale intorpidito sono irrigiditi al maggior 
segno : i più poflenti itimolanti chimici * la scintilla elettri- 
ca 9 le punture , le .inciiloni vi producono appena qualche 
lieve indizio d' jrrijtaWità • Tytte le £bre musculari ,soa*t 

alle* 
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ìionario . Sono flati tradotti i loro ragionamenti $ 
precisamente come i viaggiatori ci hanno tradotti 
quelli di alcune Nazióni selvàggie i Qui il vero è 
ttato (temperato dentro a ima gran quantità di fal- 
so * Tentiamo di fame la separazione . 

Allorché fi dimanda , se le beftie hanno un lin- 
guaggio j fa meftiere diftinguere diligentemente due 
sorte di linguaggi $ l'uno naturale , artifiziale T al- 
tro ♦ Nella prima specie annoverare si debbono tut- 
ti i segni \ pei 4 cui l'animale da a Conoscerei quan-^ 
td passa nel suo intemo * Ma se reftrignere ci vo- 
gliamo ai soli suoni i il naturale linguaggio sarà un 
accozzamento di suoni non articolati uniformi in 
tutti gl'individui della medefima specie, e talmen- 
te legati ai sentimenti che esprimono , che il tne- 
defimo àuoiio nori rabpresenta giammai due senti- 
Ineriti contrarii 4 Ali opposito il linguàggio artifi-* 
viale sarà un' unione di suoni articolati e arbitra* 
rii t che non hanno altra connetfione eolle idee , 
che rappresentano $ fuor di quella che loro vien 
data dall' inftituzione > o dalla convenzione > di ma- 
róeta che il m^defimo suono può essere segno d' idee 
differenti/lime , ed anche oppofte (i). 

II 



allora troppo fortemente contratte , perchè portano cedere 
all' azione della potenza vitale : è dùnque sospesa quell'azio- 
ne , e da una tal sospenfione proviene V intirizzimento o 
torpore • Per altro non tutti gli Animali s» intorpidiscono 
$el medefimo grado di freddo ; Je varietà * che oflervanft in 
quéfto genere , dipendono certamente dalla natura partico- 
lare delle fibre musculari , e dal grado di energia della pò- 
lenza vitale • I Ghiri 4 a cagion d' esempio , cominciano a 
intorpidirti torto che il termometrò discende al di sotto del 
grado di temperatura * i Rospi * le Salamandre ec. non in- 
torpidiscono che per uri grado di freddo proflìmo a quella 
della congelazione é 

fi) Se ogni cosa ha la sua causa 0 cagione , la lingua 
artificiale non ha dovuto effer 'arbitraria nella sua origine* 
V itato d' uopo d* ua motivo , perchè i primi Uomini disej 
• * gnaf. 
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ti linguaggio artificiale propriamente egli è ciò, 
che da noi chiamali la paròla , V uomo è il soIq 
animale che parla , e quefta ammirabile preroga* 
tiva gli concede 1* impero sopra tutti gli animali *, 
Mercè la parola egli regna sull' intera Natura , 
ascende al suo Divin Facitore > lo contempla , l'ado- 
ra , 1* ubbidisce * Mediante la parola conosce se 
flesso, conosce gli esseri che lo circondano , e li 
volge ad uso proprio i egli può dir me , giudicare 
delle sue relazioni , conformarvifi , e per tal modo 
accrescere là sua felicità. Mercè la parola diventa 
un essere veramente sociabile , e le società che 

Q 4 for- 

■ 

gnaflero iin certo oggetto mercè à? un certo suo articolo , € 
quello motivo non ha potuto efitlere che nella Natura 9 9 
nella enfiamone dell* Uomo t e nelle sue relazioni ai di- 
vedi ElTeri . Naturale fi è all' Uomo P imitazione > ed il sua 
iftromenfo vocale , non then che quello dell' udito > è suscet- 
tibile d' una moltitudine di riiodificazioni diverse . I primie- 
ri Uomini colpiti da i suoni , che veniva** prodotti da certi 
oggetti , imitarono quelli suoni , è i suoni più o meno ar- 
ticolati i che produceva queft' imitazione , furono le prima 
parole della primitiva lingua . Più che fu perfetta i* imitai 
zione i più pittoresche o rappresentative furono le parole , 
e più che furort quelle rappresentative s j?»ù furofco durevo- 
li . Ma , fìccome 1* iirtomento vocale «a sottommeflb all'in- 
fluenza del clima j del genere di vita * dell* educazione ec* 
dovevan naturalmente risultarne tra le differenti popolazio- 
ni le varietà nell' articolazione > che modificarono più o me- 
no le parde primitive « e deformarono più o meno la lord 
primiera or.gine. Le primitive parole furono feconde radi- 
ci | che produflero altre parole , e guefte parole furono deri- 
vati ec. Coìì il linguaggio artificiale tu nel Suo nascete una 
pittura appropriata all' orecchio ; ma in seguito per un'altra 
imitazione , tutta naturale anch' efla i fi appropriò quefta 
pittura agli occhi , abbozzando gtofiblanamente 1 principali 
delineamenti dell* oggetto , è quello grollblano abbozzo die- 
de origine alla scrittura alfabetica , che fi perfeziona sempre 

S'ù per la succeffiva sottrazione di varii tratti o lineamenti 
ili a pittura , 0 dallo schizzo originale • Bisogna vedere 
nella Storia della Parola del dotto e {limabile GOBELIN lo 
sviluppo di quelle idee > che io non ho se non abbozzate* 
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forma le governa egli ftesso con leggi , che crea ; 
cangia , o modifica secondo i tempi , i luoghi , e 
le occorrenze . 

U bruto limitato al linguaggio naturale ignora 
lutto , fuori de' proprii bisogni , e degli oggetti che 
possono soddisfarli : ma una moltitudine di sensa- 
zioni è connessa a quefti divertì bisogni , e tutte , 
o quafi tutte hanno 1 naturali lor segni . La specie 
di quelli segni , il loro numero , P uso , e. V ordi- 
ne , con cui fi succedono , la maniera , con cui 
reftano variati e combinati . coftituiscono il genio 
della lingua dei differenti animali , e somminiftrar- 
fio al Naturai ifta una sorgente jnesauribile di cu- 
riose osservazioni , di fine ricerche , d' interessanti 
racconci 5 ma s'egli vuole fuggir P errorevnon at- 
tignerà a sì feconda sorgente che ricorrendo a una 
«ana logica • 

Le- osservazioni che fanno vedere che i bruti 
fianno linguaggio naturale , sono in gran numero ? 
uè saremo imbarazzati che nella scelta . Non re- 
frigneremo cotal linguaggio ai suoni , ma vi uni- 
remo tutti i segni , per cui il bruto esprime ciò 
the sente . Non è meftiere il fai* lungo viaggio 
per iftudiare cotefia lingua: una corte di casa e la 
Scuola , dove pofiifimo meglio iftruircene . Appre*- 
ftiamo dunque l'orecchio agli animali domefìici, 
£ prendiamoli per noftri maeftri. 

Seguiamo una gallina che conduce i pulcini . Ha 
fella trovato qualche cosa ? Li chiama per farne 
parte ad e/Ti . Efli la intendono , e corrono subi- 
tamente . Perdono di vifta auefta madre amorosa? 
Le lamentevoli loro grida abbaftanza teifcficano il 
loro dolore , e i loro bisogni . 

Osserviamo eziandio le grida diverse del gallo; 
quando entra un uomo , o un gatto alla corte , op- 
pure quando scopre lo sparviere , od altro ogget- 
to , che lo spaventa ; o finalmente quando unisc? 
te sue galline, o che ad esse risponde. 

Che 
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Che. vogliono inai dire i suoni lugubri di queP 
la gallina d > India ? Osservate i suoi figli nascon- 
derà ed appiattarli di presente . Noi diremmo che 
sono moiti . La madre intanto riguarda il Cielo, 
c raddoppia i suoi gemiti . Che ci scopre eli a ? 
Un punto nero , che (tentiamo a diftinguere , e 
quefto punto nero è un uccello di rapina , che non 
ha potuto ingannare la vigilanza , e la penetrazio^ 
.ne di quefta madre da lontano iiìrutta dalla natu* 
ra. Sparisce l'inimico; la gallina .mette un grida 
di gioja , cessa lo spavento , risuscitano i pulcini , 
ed eccoli tutti ridonati alla madre , e ai propri! 
piaceri (a). h ..: , 

Osserviamo le anitre, allorché vogliono andare 
al bagno . Non sembra egli che ne convengano 
tra di loro con segni reiterati di tefta , analoghi 
a quelli , che facciamo noi ftefli > quando appro- 
diamo una cosa ? ^ ..... i . .-: 
' m II gatto col diverso miagolare esprime ?d suo 
^padrone i proprii bisogni , alla femmina il suo 
amore , e la collera al suo rivale . 

Sentite quella gatta che sollecita i figli ad ab- 
bandonare il granajo dove sono fiati educati , e a 
discendere nelle credenze , acciocché dividano con 
lei i vantaggi di quello, nuovo soggiorno . Vedete* 
la pure scherzar con loro. Ha preso un sorcio > 
li chiama y ed effi corrono alla sua voce . Abban? 
dona acf èfli la vivente preda > e loro insegna a 

pren- ' 

(2) La Rondinella, che abita con noi, è un'altro esem- 
pio, famigliare della maniera , onde gli Uccelli variano lo 
loro grida secondo i Uro bisogni , © le loro circoftanze* 
7y Oltre ii suo canto il più ordinario , efla ha in oltre ( «lice 
„ Mr. di MONTBEILLARD) il grido di radunamento, quel- 
9 » 'lo di piacere, quello di spavento, quello di collera , 'quel- 
lo , con aii la madre avvisa la sua covata de* pericoli 
che la minacciano , e molt' altre esprciiìoni compotte da 
„ tutte le predette ; il che suppone una grande mobilità nel 
„ loro interno sentimento . 
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prendersene traftullo . Che concerto ne* loro glu(v 
chi ! Che vivacità , che varietà ne' loro movimen- 
ti ! Che espf effione ne' getti , ne* contorcimenti , 
nelle attitudini ! Che spirito in tutto cicr! Perdo- 
natemi quella parola , che indarno riprova la mia 
logica * 

Il linguaggio del cane * il pià espreflivo di tut* 
ti , è sì vario , sì fecondo , sì ricco , che solo ba- 
tterebbe per un lungo vocabolario . Chi potrebbe 
essere inseribile alla maniei* con ali quefto fedel 
servitore fe brillare la gioja * che in lui produce 
il ritorno del suo padtfone? Salta , danzi , va i vie- 
ne , ritorna , fi aggira ispidamente , e con grazia 
attorno al suo caro padrone , arreftafi d* improwi- 
so nel mezzo del correre > drizza sii lui sguardi 
pieni di tenerezza > se gli accolla, lo lambisce più 
volte , ripiglia il corso , sparisce , dopo uri iftante 
àppare di nuovo per mettere qualche cosa a* suoi 
piedi , giocola , aobaja , fa sapere a tutto il mon- 
do la sua buona fortuna , la sua gioja fi spànde in 
mille luoghi , e in mille maniere , non è padrone 
di se flesso , raddoppia 1 suoi latrati ; ditebbefi che 
fi accinge a parlare i Mà qual differenza dal tuono 
che prende adesso , coti quello che prenderà di 
notte , allorché llando in sentinella stilla porta del- 
ia casa vedrà il ladro che fi avvicina ! Che diffe- 
renza eziandio tra quello tuòno novello, e 1* altro 
che userà alla veduta del lupo ! Seguite quello ca- 
ne alla caccia i quale espteffione in tutti i suoi mo- 
vimenti , e sopra tutto in quelli della coda ! Che 
saggio ardore i che misura, che sagacità f che in- 
telligenza col cacciatore ! Che arte nel ferii inten- 
dere, nel modificare a propofito i suoi andamenti, 
nel variare le sue indicazioni ! Salta fuori un le- 
pre ; il cane alza la voce , e chi potrebbe allora 
mgannarfi ai suoni raddoppiati eh* ei dà ? 

Corteggio un bosco ; sento due Uccelli che ri- 
spondonfi a vicenda . Veggo che fi accollano a po* 

co 
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co a poco , e già li conosco per due cardellini * 
Dopo di aver saltellata aualche tempo di ramo in 
ramo, li veggo posarli 1 uno appresso dell'altro, 
cominciare a beccarli , e farli delle carezze reci- 
procamente ; e quefte raddoppianfi . La cosa non 
può essere più espreflìva ; la felice coppia fi uni- 
sce • Garrisce il maschio sotto voce , sentito viene 
dalla femmina , che gli risponde di quando in quan- 
do . Non è potàbile , che più fi separino , e gii 
entrambi cominciano d T accordo a lavorare il ni- 
do , che riceverà il frutto de' loro amori < Lo han- 
no già lavorato > la femmina fi è sgravata delle 
uova , e le cova * Il maschio fi tiene in vicinanza 
tli lei , e sembra voler mitigare cogli accenti la 
noja della covatura , Nascono i figli ; il padre , e 
la madre provveggono alla loro educazione , e ne 
hanno cura a vicenda . Sento che dimandano il ci- 
bo , T hanno già ricevuto s e si tacciono (3) . 

Va- 



(3) Vivace, gaja, leggiera, quali inftabile, l'amabil Ca- 
pinera non scmbrareblw suscettibile d' un grande attaccamen- 
to , e nondimeno ella' è amorolìlfima , e l'unione , che il 
mafchio e la femmina contraggono nella ftagione degli amo- 
ri , continua tuttavia quando i figli non hanno più bifogna 
delle tenere loro cure. Sempre fedeli l'uno air altro, fenv 
pre vicendevolmente premuro*! , non cedano di profonderli 
reciprochi confrasegni di tenerezza . Ripartiscono ugualmente 
i loro ftenti ed i loro piaceri e tutto e comune tra di eflì • 
JI maschio cova alternativamente colla femmina , e divide 
con eiTa tutte le cure dell'educazione de' figli. 

La Capinera ha molto più discernimento della Gallina f 
e di rnolt' altri Uccelli ; ella non ii lafcia ingannare , come 
fanno eflì 4 e se le lì diano a covare uova ftraniere, le ri- 
conosce tolto , le rompe ovvero le getta • 

Dopo r Ulìgnolo la Capinera è il più grart Mufico de* 
boschi f € ci annuncia colla sua dolce melodia il risvegliarli 
della Natura i il ritorno de* bei giorni « Efla è nel numero 
degli Uccelli di paflaggio ; ci abbandona nell' autunno , e 
riccie nella primavera ad allettar di nuovo le poltre orec- 
chie , ed animare i noftri bofehetti . 
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Vado a caccia col zufolo, e mi servo di una ci* 
vetta* La vede una rondinella, grida, e vola per J 
alche tempo attorno al malauguroso uccello , in- 
si perde di vifta . Dopo un quarto d' ora veggo 
comparire squadroni di rondinelle che mi obbliga-, 
no di abbandonare la caccia* La prima rondinella 
dato aveva adunque a campanna martello . 

Entro in Città , e sento un cane che latra con 
forza, e quasi incessantemente. Altri cani lo rag- 
giungono ben prefto , e tutti non rifiniscono di la-» 
trare . Cerco quale sia 1* oggetto , che sì forte gli 
aizza . Scopro un uomo veftito di un uniforme , e 
appoggiato a un battone . Cotal' uomo è uno di 
que' birri , che deftinati sono dal Governo per uc- 
cidere e avvelenare i cani in certi tempi dell'anno: 
quefti animali lo conoscono , e gli rendono guerra 
per guerra • 

CAPITOLÒ XXXIti. 

Continua Io /lesso Argomentò, 

SE discendiamo dalle specie superiori alle infe-i 
riori negl' insetti i troveremo avercene alcuni, 
che disadatti non sono a dipignere le loro paflìon* 
celle, e ad esprimere i loro piaceri , o i loro bi- 
sogni . Gli amori de' ragni ^ delle damigelle , delle 
farfalle ci farebbono vedere moltiffimi tratti che 
non ci lascierebbero dubitare che il maschio , e lai 
femmina non abbiano una maniera d'intendersi 
sommamente espreffìva . V induftrioso lor modo 
di agire , i varii giri , le piccole furberie ci prò* 
verebbono che non sono novizii in quella lingua , 
che tutti gli esseri sensiénti posseggono più o me- 
no , e i cui segni auasi mai non si trovano equi- 
voci . Vedremmo il maschio sollecitar lungo tem- 
po co' suoi traftulli , con le carezze , con la co- 
ftanza que' favori, che non sembrano essergli eoo* 

tesi 
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tesi dalla femmina se non se per eccitare vìem^ 
maggiormente i suoi desiderii, e la sua palone. 
Osserveremmo la regina delV api proftituirsi ai 
maschi, trionfare di loi'o indolenza con reiterate 
carezze , cagionare a quello la morte , che vinto 
avesse in tal modo , sforzarsi per via 'di carezza 
di richiamarlo in vita , e reftargli fedele eziandio 
dopo morte (i) . I prevedimeli , e le premure 
de' neutri per la regina sì necessaria al suo popo- 
lo , le specie di omaggi , che rendono a lei , non 
accrescerebbono eglino il Dizionario degl' insetti ? 

Conosciuta alcun poco V ammirabile composizio- 
ne dell' organo della voce dell* uomo , de' quadrupe- 
di , e degli uccelli , non cade in pensiero di met- 
tere in dubbio , se quelli organi sieno flati loro \ 
«fati per render de' suoni , e per modificarli . L'im- 
-jnaginazione quasi soccombe alla villa del numero 
prodigioso di parti, che entrano nella Bruttura di 
tali organi maravigliosi , che sono a un tempo 
flesso ffromenti a corde , e a vento , Tali ftromen- 
ti sono sì bene dispolli a dare i suoni proprii del- 
la spezie, che soffiando nella trachea di un moiiw 
tone, o di un gallo , che sieno morti, crederemo 
di sentire V animale medesimo (p) . La cicala ci 
potrebbe in tal genere far vedere maraviglie , che 
non qi aspetteremmo di riscontrar negl* insetti . Se 
la parola voce non si reftrignesse ali* aria modifi^ 
cata dalle fibre tendinose della glottide , e dal V al- 
tre pani della laringe , la cicala avrebbe una vocej 

e l'or- 

(i) Qui aveva accorciato di molto la lunga e, curiosa de- 
scrizione minuta, che il principale Storico delle Api ci ha 
<3ata degli amori d' una Reina delle Api , che aveva rin- 
chiufa con alcuni Pecchioni . Confultih intorno a ciò la 
JJota 5. del Cap. VU. della Part. Vili. 

W Vegganlì Part. VII., Cap. V., Notai, diverfe parti- 
colarità anatomiche circa la sì oflervabiJe Itruttura dell' or- 
bano deH-a voce nelP Uomo , in alcuni Quadrupedi , ed in 
alcuni Uccelli * 
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e r organo di quella voce quasi ci sembrerebbe 
(egualmente ammirabile che quello della voce de* 
quadrupedi, e degli uccelli 9 Non resiniamo alla 
tentazione di difendere in una descrizione sì op- 
portuna a convincerci , che le più piccole produ- 
zioni della Natura sono il lavoro di queir Adora- 
bile fntelligenza , che ha voluto dipinger se ftessa 
egualmente nel piccolo che nel grande . 

La cicala è una specie di ventriloqui y giacché 
J* organo della voce fta ripofto nel ventre (3) . Il 
solo maschio ha 1' abilità di cantare ; la femmina 
è muta, e probabilmente non le spiace il canto 
del maschio , jSul coftui ventre si trovano due la- 
me squamose , quasi circplari ? e attaccate a lega- 
menti da ìixi lato , e mobili dall' altro . Possono 
(essere sollevate, e perchè non lo siano mai di 
troppo , ritenute sono da due quasi tenui pi voli . 
Levando le lame reftereijio sorpresi dall'apparec- 
chio che ricoverano, nè trattener ci potremo dal 
riconoscervi un fine determinato , un fine» pmalogo 
a quello che sì chiaramente da noi $i scopre in 
pna laringe , o in una glottide . Vedesi subito una 
gran cavità graziosamente rilevata nel contorno 
superiore , e divisa in due piccole loggie da un 
pezzo triangolare , Nel fojido di ciascuna loggia 
si appresta uno specchio pulitiflitno, e che obli- 
qualmente guai-dato ci offre futti li colori dell* ar- 
cobaleno . Sembrano essere due fineftre invetriate, 
per le quali yeder pottiisno nel 1 ? interno dell'ani- 
male • Ma ciascuna delle fineftre ha il suo scuro , 
che Qrdipariajiiente la copre , e quello scuro è una 
delle suddette lame squamose . Sotto ogni scuro 
giace un piccolo cavalletto che soft iene lo scuro , 
£ gì' impedisce di abbassarsi troppo nella cavità . 

Ec- 



(7) Siam debitori a Mr. de RF.AUMUR del curiofo det- 
taglio da me qui efpofto fu le fue traccic intorno V iftro- 
ynento vedale delia Cicala . 



v 
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Ecco quante parti sono impiegate a far cantare 
Una cicala; eppure quelle non sono che l'efterio- 
re dell' organo , Pafliam di yo\o a confiderai l'in- 
terno , e le parti veracemente essenziali • Oltre le 
Joggie fornite di specchi sono vi nella gran caviti 
due pìccoli flanzini tappezzati di ima membrana 
eia! ticiflìma , solcata regolarmente , e deftinata a 
far V uffizio della pelle dei tamburi t Da ciò è 
nato che quefti (fanzini chiamati sono i tamburi 
della cicala . Passando "una penna sulla pelle de' 
tamburi, obbligheremo la cicala a cantare, e que- 
fio accadrà non meno in una li c al a morta da qual- 
che tempo , che in una viva . I solchi , o le pie- 
ai tre t- 





• 


1 


! 



proprio suono , V aere cpijimqsso $ modificato da 
quelli ftroflienti va a risponar nelle loggie , dove 
modificato viene di nuovo dalle loro diverse par- 
ti , come è modificato ne' quadrupedi e nell' uomo 
dalle cavità dell** boccale del paso . Due gran 
muscoli forgiati dall' i^nione di molti/lime fibre 
diritte sono incaricati a fer agire i solchi sonori ; 
e queAa si è V immediata ^ione di un grido , 
che ci sembra tanto nojoso . Ci maravigliamo che 
la Natura abbia voluto fabbricai* tanti ingegni per 
produrlo : ma ella ha "fatto anche più per produr- 
re il raghio dell* asino , e nell' uno , e nell' altro 
non ha dovuto , a quello eh' io penso i consultare 
il noftro orecchio . Ma V organo della voce suppo- 
ne yn organo relativo a quello dell' udito : la ci- 
cala avrebbe dunque le orecchie ? Il maschio lu- 
singherebbe giocondamente quella della femmina ? 
O si compiacerebbe egli solamente del suo canto , 
oppure dell'esercizio che esige ? Intorno a cìq non 
portiamo dir nulla di positivo , giacché non è si 
facile lo scoprire negr insetti la sede . dell' udito . 
E' certo pero che non tutti ne vanno senza ; la 
lucertola, e il ranocchia hanno le orecchie , ep- 
pure 



bigitized by Google 



±tfi CONTEMPLA ZrON E t . 

pure tanto si accoftano agi' insetti . Gli organi si- 
mili 7 o analoghi sono Itati talmente variati nel 
regno animale, che ftrano »non sarebbe , che ve- 
duto avelTimo cento volte le orecchie degP insetti, 
senza averle potute conoscere . (4) D' altra parte 
risovveniamci , che la natura fa sovente servire il 
medesimo ftromento a più tìni . La lingua de'mi- 
toli non serve loro a un tempo flesso di braccia, 
di gambe, di trafila? (5) 

Gli animali che nascono e vivono in società , 
che lavorano concordemente , sono quelli a cui 
sembrava principalmente essere necessario un lin- 
guaggio . Di fatti chiamati essendo a formare una 
flessa famiglia , a sollevarsi vicendevolmente ne' 
loro bisogni , ad ajutarsi nelle loro fatiche , qual 
mezzo poteva darsi più convenevole di quello per 
corrispondere a tale deftinazione ? Così osservate 
sonosi presso quei ti animali certe particolarità , che 
provar sambrano eh* elfi s'intendono . Le marmot- 
te sonosi vedute (6) in sentinella dare alle loro 
compagne con un fischio il segnai di fuggire . I 
caftori hanno un segno analogo : battono l'acqua 
fortemente con la coda , e ciascuno refta avvisato 

(4) Vengono a confermare la nfleflìone da me fatta qui 
la Lucertola , il Camaleonte , e la Tartaruga • Erafi credu- 
to , che la Lucertola ed il Camaleonte fodero privi dell' or- 
gano dell* udito , perchè non ifeoprivafi punto nel loro efter- 
no« Non il Tape va , che per iscopnrlo abbisognane aprir la 
bocca al piccolo Quadrupede • In tal guifa feorgefi il con- 
dotto dell'udito fituato verfo 1' eftremità delle mascelle» H 
suono adunque non può arrivar all' organo principale dell' 
udito di quefti Animali che per la bocca ? o per le narici . 
Un 1 analoga Angolarità oflervaiì nella Tartaruga : efla non 
ha orecchie efteriori : il fito della tetta , che corrisponde all' 
«rgano dell* udito è coperto d'una pelle fquamofa come il 
jreìtante del corpo ; ma premendo un poco la pelle in que- 
sto Uiogo, vi Ci sentiri una specie di profondità , che indi- 
curà la cavità dell' orecchio • 

h) Cap, XIII. e XXI. di quefta Parte. 

{6) Cau. X£ VI. di queita Patte . 
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di provvedere alla sua sicurezza. V'ha mille trac* 
ti di simil fatta, che lungo sarebbe e superfluo di 
accennare • Ma concludiam noi per quefto , che e 
lavori coftrutti in comune da quefti animali , di- 
retti sieno da un linguaggio lor proprio? Sembra- 
mi non esser bisogno qui ricorrere a un simile • 
mezzo . Una similitudine rischiarerà il mio peiv» 
siero . 

Cinquanta architetti uniti sono nel luogo flesso 

Eer la coftruzione di un editìzio . Parlare non deb- 
ono , tutti essendo nati muti . Ma tutti hanno sot- 
to gli occhi un piano dell' edilizio , ed hanno ri- 
cevuto le medesime disposizioni , e i medesimi 
ftromenti per eseguirlo . Il talento è eguale in 
tutti , e tutti hanno la flessa misura d' intelligenza* 
Quelle idee che sono nella telìa dell'uno, si tro- 
vano pure nella tetta dell' altro . Quindi tutti giù-* 
dicano e agiscono uniformemente in ciascun casa 
particolare , e sempre in un rapporto determinata* 
a un tal caso . I materiali raccolti dagli uni sono 
metti in opera dagli altri . Ciò che cominciato ha 
il primo, lo segue il secondo, lo finisce il terzo v 
e il quarto lo perfeziona. Niuna contraddizione * 
niuna diversità nei sentimenti , e nel modo di agi- 
re , niuna confusione ; perchè le idee , le volontà, 
e i mezzi sono presso tutti precisamente i mede- 
simi . Cotefta ipotesi ci potrebbe ella rappresenta- 
re quanto accade nelle repubbliche delle iormiche* 
delle api , de'caftori ec. ? * 

Che che ne sia , non pofliam negare che le be- 
ftie abbiano un linguaggio naturale > giacché cento 
e cento osservazioni concorrono a iìabilirlo . Non 
solo ci fanno conoscere ciò che esse provano , ma 
arriviamo anche a regolare a noftro piacimento 
col solo mezzo della voce . Certi suoni che più 
volte hanno ferite le loro orecchie, e che ferite le 
hanno sempre in circoffanze opportune a fare sul 
cervello una gagliarda impresone , vi fi scolpisco- 
T. Uh R uot 
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fio profondamente , di maniera che ali* udire i me- 
defimi suoni , V idea della cosa , o dell' atto che 
vi è ftato connesso, fi risveglia prontifli mamente 
ec. La maniera adoperata nell' avvezzare gli ani- 
inali domefhci , e V altra per cui fi addimeiticano 
i selvaggi , ce ne somminiftrano esempi senza nu- 
mero , 

Crede il volgo che s* insegni alle beftie a parla- 
re : ei non sa che parlare fi è legar le idee a se-^ 
gni arbitrarli che le rappresentano . Le frafi ripe-» 
iute dal pappagallo con tanta precifione non pro- 
vano punto che abbia le idee connesse con le pa- 
role che pronuncia : potrebbe per egual modo pro- 
nunciare i ternani delle scienze le più attratte, 
E chi non vede che quefto è un giuoco puramen- 
te automatico ? Se giunti fiamo a insegnare ad al- 
pini animali domeftici a diftinguere i caratteri 
«All'alfabeto, a legarli, e a comporne parole , a 
mescolare i colori , a sceglierli ec. tutti quefti fat- 
ti , e cento altri di fimil sorta , che sorprendono 
il volgo, provano semplicemente , che il cervello 
degli animali è capace di formare associazioni d* 
idee senfibili (7) . La cosa non può essere più evi* 

den- 

(7) Moilravafi in Parigi nei 1750, un Canarino , che fconv 
partiva tutte le gradazioni di ftoffe broccate, che gli fi pre- 
tentavano, che formava mercè caratteri feparatt tutte le 
parole , le quali venivangli dimandate , che indicava per 
yia di cifre le ore feguare da una mofcra d* orologio , feii- 
aa neppur obbliare i minuti , e che finalmente eseguiva con 
altrettanta facilità che prontezza diverfe operazioni aritme- 
tiche. Il padrone di quello meravigliofo Canarino impiega- 
ti avea più di tre anni a perfezionare t fuoi talenti e la 
fua educazione . 

La facilità dei Papagailo in imitar la parola fqppono 
molta analogia tra i fuoi organi dell' udito e della voce e 
que' dell' V'orno , Hlb imita colla {Iella precifione tutt? t ru- 
mori che afcolta , il miagolare del Gatto , il latrare del 
Cane , i gridi degli Augelli f que' de' Fanciulli ec. Ma fi 
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dente . Stampando la parola Dio , V animale pu3 
egli avere le idee che risveglianfi da quefta parola 
nella tefìa dello ftampatore \ Le beftie non hanna 
nè possono avere che idee particolari , o puramea* 

R a te 



fa, che non è il Papa gallo il solo Uccello, che ila dotata 
di limile talento: la Itazza di varie specie , il Merlo , la 
Stornello ec. , apprendon pur elfi a parlare • La lingua di 
tutti quefti Uccelli è grolla e rotonda t a un dipreilb comò 
quella del Papagallo* i 
Vi è altresì un Quadrupede, che può imparar a parlare;! 
leggonfi nella Storia dell' Accademia delle scienze di Parigi 
curiofi minuti racconti d' uu Cane , che aveva appreso a prò* 
. ftunciare una trentina di parole tedesche; ma che non par-» 
lava se non dopo che aveva parlato il suo Padrone , di ma- 
niera che sembrava , non faceftè altro che ripeter le parole* 
le quali faceangìifi ascoltare. Pareva, anzi, che quefta ri- 
petizione coftalìe molto al- cane, nè egli l'eseguiva, che per 
t'orza, o contro voglia. 

Lo ritornarò a dire ancora , poiché bisogna ben ripeterlo* 
eflendo troppo facile l' ingannarli , tutti quefti fatti , ed altri 
dello fteiìb, ed anche di differenti generi provano solamente,, 
che il cervello degli Animali può , come il noftro , formare 
afToci azioni d' idee puramente fenfibili • Più quefte aflbcia- 
ri ont sono numerose e variate , e più le azioni , che loro 
corrispondono , e che le rapprefentano , pajono meravigliose. 
JJ immaginazione dello Spettatore riscaldata dal meraviglioso 
e dalla novità de' Fatti , ha ben tolto trasformato V Ani- 
male in Edere intelligente • Quefta capacità tìfica di unire 
idee senfibili di divedi generi U che V Animale pofla as- 
sociare le percezioni auditor ie , o visuali delle parole o de", m 
numeri a quelle de' caratteri ò delle cifre , che gli rappresen- 
tano ec. La sua memoria ritiene fedelmente una serie di 
suoni , e la corrispondenza lecreta , che palla tra V organo 
dell' udito e quello della voce lo mette in il tato di ripetere 
tali suoni . Tutto ciò è molto più meccanico di quel che 
pensali comunemente ; ma fi ha troppa fretta di ammirare , 
e la meraviglia , che non è rischiarata , commette molti sba- 
gli in tal genere di cose . Vi è certamente molto da ammi- 
rare in quefto giuoco meccanico , che non veggiam per an- 
che se non in confuso, ma quefta forta di ammirazione non 
appartiene che ad un Filosofo , perchè della è atfaiùuno ra^ 
Stonata . 
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te senfikili . Loro è imponibile di sollevarli alle 
noftre idee universali , perchè non hanno il dono 
della parola . Esse non generalizzano le loro idee 
nè formano attrazioni intellettuali . 11 soggetto per 
loro confondefi co* suoi attributi , o piuttollo non 
vi è per loro nè soggetto , nè attributi . Non co- 
noscono gli esseri che mediante alcune senfibili 
qualità . Tutti i loro confronti , tutti i loro giù- 
dizii riposano immediatamente su quefte qualità -. 
Le beltie non ragionano dunque , se parlar voglia- 
pio con esattezza ; . non hanno le noftre idee rw 
die , perchè non hanno i noftri segni (8) . Quando 
sembra adunque che ragionino , non fanno esse 
che comparare, o richiamare certe senfibili idee, 
da cui risulta tale o tal altro movimento , quefta 
o queir altra azione. Qiunto più saranno numero- 
se e varie le idee comparate , o richiamate , al- 
trettanto sembrerà a noi che più ragionino le be» 
fliè . Quefta però non sarà mai che un' apparen» 
£3 , che mai non trarrà quelli in inganno , che 
avranno ballante filosofia per analizzare cotal mo- 
vimento , o cotale azione , e risalire al princi» 
pio (9) . Paté ai caftan l' uso della parola : pen- 
sate 



(8) Non increscerà qui al Lettore di consultare la Nota 2. 
del Cap. 1. della Part. XI. Quefto richiede molta attenzione 
per eiì'er ben capito. 

(9) Sonovi certe azioni di Animali , le quali hanno un* 
aria tale di prudenza o di rineflìone , che sedurebbero anche 
il Filosofo fteno , se potette obbliar un* iitante , che il Bruto 
limitato a mere sensazioni , non può alzarli al rango degli 
Lueri intelligenti • 11 Secretano , o Meflaggiero , Augello 
Angolare , che partecipa nel tempo lteflb e di uccello da pre-> 
da , e di uccello da spiaggia ; usa una maniera ben ringoiare 
pes avere in piena balia i serpenti, di cui fi pasce. Dap- 
prima ftordisce a colpi di ale quefto formidabil Rettile ; indi 
lo afferra per la coda , lo alza in aria , lo iafeia ricadere 
da una grandi/Orna altezza , e non cella di ripetere quefta 
operazione , iinehe non gli ha levata la vita • 

Ha 
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sate voi che eternamente nietterebbono In pratica 
la grossolana loro architettura ? Dotati allora della 

R 3 fa- 



Ho veduto un Papagallo verde , che quando presentava- 
fegli un pezzo di pane molto secco, lo afferrava eolie fue 
dica, ed andava a temprarlo n più riprese nell'acqua del 
#uo abbeveratojo per ammollirlo • 

Sono più di quattro anni , che tengo preflb di me un Maki 
ovvero Macao femmina della specie de' Mongous , il di cui 
attinto ho avuta occafione di ammirare molte volte • Cia fcuri 
inverno quelto piccol Quad rumano è soggetto ad un riftrijUy* 
gi mento , che sembra recargli dolore. La prima volta, che;, 
se ne venne in cognizione , fi determinò di amminiltrarli deV 
critteri , che da principio lo sollevarono, ed indi lo guari» 
rono a poco a poco • D* allora in poi non ha mai provato 
alcun riitringimento , che non abbia prefentata la fua parte, 
deretana a chi iacea preflb di lui 1' uffizio di Speziale , o fi* 
di qué* che metfno . i cri/Ieri . Si poneva in politura nella 
maniera la più vaga : ergeva»* molto su le gambe di dietro, 
alzava la sua coda , e tenevala molto diritta , come per 
facilitar V operazione • In ogni altro tempo non permetteva 
punto , che gli lì mett efiero ser viziali , e fuggiva alla sola 
viltà delia iìringa • 

Quelt" interellante Animale , molto dimelKco , mansueto , 
ed anche pulito, fi corica volentieri col suo speziale; fi ac- 
covaccia contiguo a lui , ove gli fi attacca ad una cofcia r 
o ad una gamba • Non fa lordure nel letto ; ma n' esce quan- 
do gli vien voglia di soddisfare a" fuoi bisogni . Lecca più 
e più volte , e con una vivacità , che fi direbbe fentir di 
liconoscenza , la mano che 1' ha grattato o carezzato : ama, 
*opratutto di leccar il viso ed il collo del di lui Medico , 
quando trovali ftar attaccato alla sua spalla . Da principia 
la fua lingua fembra un po ruvida , come quella del Gatto, 
ma ben pretto la faliva ond' è umettata la fa comparire af- 
fai morbida . Sovente continua lungo tempo quella fpecie di 
carezza , nè mai fa diventar rolla la pelle , nè giammai 
termina col mordere crudelmente , come Mr. di BUFFOH 
racconta d'un Maki della ltefla fpecie , eh' egli avea nutrita 
per più anni . 11 mio Maki e un' Animale innocentiflimo , 
socievoli/fimo, e che non fi moitra di mal umore, fe non 
quando vien contrariato • Solamente è molto opinato , nè 
cede facilmente ai caltighi che gli fi danno* Le sue piccole 
volontà sono fempre ntolutijlimc , e non rinunzia le &q 9 
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facoltà di generalizzare i loro modelli, altrettan- 
to varierebbono i lavori , quanto potesse loro es- 
ser concesso dai proprii organi . La loro attenzio- 
ne sviluppandoli con forza novella farebbe sì> che 
•coprissero molte cose , che sfuggono T attuale ca- 
pacità delle cognizioni che hanno . Quelle scoperte 
ne produrrebbotio altre , quefte altre ancora , e 
dopo un dato numero di generazioni , i caftori ter- 
rebbon dietro a' noftri architetti (io) . Ma quello 

non 



difficilmente alle sue brame . Quando fi annoja , o trovali 
«olo, la sentire, come quello di Mr. de BUFFON ,un lun- 
go gracchiamento limile a quello della Rana , e lo fa pur 
«entire quando parlai! troppo alto , o fi fa ftrepito nel ride- 
se « Ripofa volentieri , e sovente con preferenza fu la coscia 
c il braccio delle Perfori c, che lo accolgono: ed ordinaria- 
mente vi fi ftabi lisce e rimane» finche fiane scacciato. Ma 
queir' Animale sì man lucro e di sì buona accoglienza verso 
gli li Ieri della nolha fpecic, profefia la maggior crudeltà 
contro i piccoli Augelierri. É' defrro al maggior segno nel 
pigliarli, ed appena gli ha in potere, che loro apre il cra- 
nio, e ne mangia il cervello* Per altro e fobriiiTimo, e un 
pezzettino di pollo cotto , o pure di bifeottino baftagli pex 
tutta la giornata » Teme molto il freddo , e scaldali con pia- 
cere . Ofire allora un piocol vaghi/fimo spettacolo : li erga 
fu i piedi , fi mette a sedere , a guisa d' un fanciullo , sul 
filo podice, ftende le braccia , presenta il petto ed il ventre 
al fuoco, e nel tempo {teflb gira la tefta a dritta e finiirra 
per guardare gli aitanti • Non saprei spiegare , quanto fia 
graziofo in corali attitudine. 

Quello Maki di color bruno ha il pelo corto , setoso , e 
ticcio . E* più piccolo d' una Faina , con cui ha qualche so- 
miglianza . I fuoi occhi sono grofìì , prominenti , e di color 
giallo. Ha del bianco su le guancie, ed una fascia nera nel 
davanti della telta ; il suo muso è dello freflo colore della 
falcia, e m6lto puntuto. Si diverte sovente a roficchiare 
l'eli. emir.\ della sua coda, e quefto è un'altro tratto di so- 
miglianza, che il mio Maki ha con quello di Mr. de BUF- 
FON • Già fi sa, che i Maki sono originarli del Madagascar* 

(io) Mi sono abbaftanza spiegato intorno V induftria de* 
Caftori nel Uu>. XXXt della i *ute XI. , ai quale rimetto, 
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tton è il luogo d'internarli in tale argomento d} 
metafilica , e di far vedere quanto la parola per* 

R 4 fe- 



il Lettore , che Ci compiacerà pure di ollervare la Nota 2* 
dello lteflb Capitolo . 

Trattenendosi sì piacevolmente col trattare delle facoltà f 
« prerogative, e del dominio degli Abitatori dell' Aria il 
loro eloquente Iftorico , fembrami , che fiafi lasciato preve* 
nire di troppo in loro favore, e mi reca ftupore,ché lastK* 
predilezione t>er effi abbialo portato a collocarli immediata- 
mente dopo 1' uomo nella scala degli Elìeri viventi . Ma In- 
fogna ascoltar eflb medelimo nei suo intereflante difcorsa 
tu i Papagalli « „ L' occhiata ( die* egli ) che veniam ger- 
„ tarido rapidamente su le facoltà degli Uccelli , baila per 
„ dimoftrarci, che nella carena del grand 1 ordine degli Ef* 
i, seri deggion i medefimi venir collocati nel primo rango ap- 
9i preiro 1' Uomo. La Natura ha raccolto e concentrato nel 
„ piccol volume del loto corpo più forze , che non ha feom- 
i, partite alle grofle malie de* più ponenti Animali : ha dato 
» ad elìì più leggicrezza , senza nulla togliere alla solidità 
1f della loro organizzazione ; loro ha ceduto un più elteso 
„ impero su gli abitatori dell'aria, della terra , e dell* ac* 
i, que • . . Se a tutte quefte preminenze di forza e di agilità 
v aggi ugni amo quelle , che approflimano gli Augelli alla 
i, natura delP Uomo , il camminar su due piedi , 1 imitazio- 
u ne della parola , la memoria muficale , gli vedremo phìl 
„ vicini a noi, di quello chè sembralle indicarlo l'efterior 
„ lor forma : nel mentre che per V unica prerogativa delfi 
„ attributo delle ali , e per la preminenza del volo sul cor- 
„ so , riconosceremo la loro superiorità sopra tutti gli Ani* 
i, mali terreitri • „ 

Per altro Mr. de. BUFFON aflegnava il primo potrò ali* 
Elefante, e toglievalo alla Sciolta « ( Part. IV. Cap. ìli. 
Not. i. ) Qui colloca gli Uccelli nel primo rango , ovvero 
immediatamente dopo dell' Uomo . Ma , se quando parago- 
nane* tra di loro EiTeri mirti , o fiano F.fleri formati dalla 
Unione di due differenti foftanze , devefi aver riguardo alle 
relazioni, o alle fimiglianze, che nafeono dagli attributi 
delle due softanze uniti infieme, non fi sarà egli nei' ob- 
bligo filosofico di fituare nel primo rango V Edere , che per 
la siia forma edema ed interna, pe' suoi coltumi , per le lue 
inclinazioni , pe' suoi talenti , finalmente per la lua perfe- 
aiont , più fi approffima ai primo tra gli Eflcri terreni ì 

Ora, 
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leziona tutte le noftre lacoltà . A me bada di ave^ 
re accennato la principale origine degli abbagli , che 
fi commettono tanto generalmente circa le opera- 
zioni delie beftie . L' abbaglio è maggiore ezian- 
dio , quando fi attribuiscono loro tutte le noftre 
vedute , e tutto il noftro prevedimene . Non dis- 
fimulerò io però , che in quello genere v' ha certi 
fatti che sorprendono, che violentemente s'impa- 
droniscono della noftra ammirazione, e che sedur- 
rebbono il Filofo flesso , se del continuo non iftes* 

se 

• 

Ora, quanto è più vicino all'Uomo per tutti quelli riguardi 
T Ora ng Outang , che non V Aquila, o il Papagallo* Vero 
è, che 1' Orang Outang non parla, o piuttoito non ciancia, 
come il Papagallo , e nondimeno il suo ftromento vocale è 
incomparabilmente più perfetto che quel dell' Uccello , men- 
tre è perfettamente firn» le a quello dell' Uomo, Sarebb' egli 
dunque impollinile V insegnar all' Orang Outang a parlare? 
Si è pur fatto parlar il Cane ( Not. 7. ) , il di cui iftro- 
mento vocale sembrava affai men atto a piegarli ad un tale 
cfercizio . Chi non vede in oltre , non doverli qui aver in 
confiderazione la rispettiva forza del corpo , la leggierezza 
unita alla folidità dell'organizzazione, la potenza di vola- 
re , la rapidità del corso ec poiché se 11 riguardane™ fimili 
qualità, trovarebbefi che 1* uccello avrebbe a collocarli sopra 
celi' Uomo . Un solo tratto d' intelletto dice più , che tutte 
le tìfiche prerogative dell* Uccello. Quando 1* anima del Pa- 
pagallo ave Te la ltcffa capacità di conofecre ed operare, 
che quella dell' Ora ng-Outang, ballar ebbe che le membra del 
Papagallo foflero nell' impoflibilità affoluta <T efeguir quelle 
operazioni quali umane , che fa sì bene V Orang-Outang , 
perchè r Uccello non poteffe ottener il primo pofto dopo 
r Uomo . Tutto è effenzialmente armonico ucll' Effere mifto: 
l'anima e '1 corpo vivono tra di elfi in una relazione, che 
corrisponde esattamente alla comparfa , che V Effere deve 
fare nel gran Teatro del Mondo. Quindi parmi, che non 
sapremo giudicar meglio della preminenza d'un Effere mitro, 
che pel numero , diverfità , c specie delle relazioni , che ha 
coir uomo , il più perfetto di tutti gli Efferi muli . Ma , il 
dirò anche una volta , ciò , che bisogna discernere , parago- 
nare , e valutare , fi è il compleffo di tutte le relazioni cp> 
ignite fan anatomiche , fan fiiiologiche . 
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se ali 5 erta. Ne ho già accennato parecchi : mi 
accingo a proporre alcuni altri,, che non saranno 
meno maraviglio*! , e che tralasciati renderebbono 
difettoso il mio Libro « 

CAPITOLO XXXIV. 

I 

il Bruco che lavoraji un Bozzolo a Nassa da pesce; 
Irregolarità nel lavoro degV Insetti* 
Riflessioni su tale propofito * 

\J El Capitolo IV. di quefta Parte concepita ab- 
Jl\ biamo qualche idea della coftruzione de boz-~ 
zoli de' bruchi , e delle varietà più osservabili di 
tal corruzione presso differenti specie . Ma fiamo 
ben lontani dall avere esaufto un sì aggradevole 
argomento, anzi non dovevamo intraprendere di 
farlo ; ma ci poflìam ritornare con piacere - Un 
gran bruco (i) , che facilmente salta agli occhi per 
avere certi bottoni , o tubercoli fimili a piccole 
turchine , che ornano i suoi anelli , lavora un gros- 
so bozzolo di pura seta , molto luftrata , e foltis- 
sima . Cotal bozzolo arricchirebbe le noftre fàb- 
briche , se sape/lìmo trarne profitto . Esaminate 
attentamente quello che ho chiuso in quefta sca- 
tola . 



(0 Trovali quefto Bruco nella fiate sul Pero , c sul Pruno é 
Non è meno Angolare per la sua grandezza e grnffezza , 
che per i brillanti tubercoli , onde ornati sono t suoi anelli. 
Molte occafioni hanno avute di tenerlo di mira nel suo inge- 
gnoso lavoro , ed altrove ho eSpolta affai minutamente l'arte, 
con cui ccftruiscc la sua doppia nafia • La sua maniera dì 
filarla non raflomiglia punto a quella con cui fila il reft© 
del bozzolo. Vi lì rinchiude efia nell' Agofto , e nel Maggi» 
trasformali in quella vaga * e grande, specie di Farfalla not- 
turna , cui fi è dato il nome di Fai'faliapmwne , perchè le 
sue ali fono parate di macchie colorite a foggia d'occhi imi- 
tanti que' che brillano su la coda del Pavone . Nelle noftre 
Regioni non vi sona Farfalle, che abbiano le ali cosi larghe. 
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loia. Un eftremo di lui è ritondo, e l'altro ter* 
mina in punta • Fissate il voftro sguardo su que- 
llo . Egli è aperto. Come dunque l'insetto nello 
flato d' inazione è guarentito dagl* insulti degli ani- 
maluzzi divoratori, mentre soggiorna in un boz- 
zolo aperto a chiunque ? Vi deve rimaner dentro 
ordinariamente nove in dieci mefi , e talvolta per 
circoftanze particolari , e a noi incogaite vi sog- 
giorna 'parecchi anni. Rimproverate già al bruca 
la sua negligenza , e gli dimandate perchè non ab- 
bia avuta la precauzione di chiudere esattamente 
il bozzolo , come il baco da seta , e tanti altri 
bruchi ? Sospendete per un momento i voftri rim- 
proveri : la ferfalla nella quale trasmutali il bru- 
co non ha ftromento veruno per rompere , o ta- 
gliare i fili del bozzolo, o per aprirvifi un uscita. 
Refterebbe ella dunque finché vivesse prigioniera 
nel bozzolo , che vorrefte che fosse esattamente 
chiuso . Il bruco lo lascia dunque aperto , ma sa 
altresì interdirne T ingesso a qualunque vorace in- 
setto . Fabbricavi una specie di nassa da pesce « 
[ fili che la compongono sono assai più forti di 
quelli del rimanente del bozzolo. Hanno della du- 
rezza , e sono come fatti a frangie . Tutti diftefi 
sono , e diretti nel medefimo senso , e terminano 
all' apertura . La nassa , o V imbutto che formano 
«eir unirfi , ha la sua imboccatura rivolta versa 
r interno del bozzolo . Apriamo il bozzolo con le 
forbicette. Vedete già chiaramente tutto T artifi- 
zio della piccola nassa : adesso i voftri rimprove- 
ri fi cangiano in encomii , e fate un panegirica 
dell' ingegnosa bravura del bruco . La nassa pre- 
sentali alla farfalla che cerca di uscire come le 
noftre nasse si presentano ai pesci che vogliona 
entrarvi, e conseguentemente ella si presenta agi* 
insetti divoratori , come le noftre nasse ai pesci 
che tentano di uscirne . 
Ma non vi ho ancora fatto vedere tutta V arte 

del 
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DELLA NATURA; ùtìf 
del bruco . Senza fililo una nassa 9ola non batte* 
rebbe , giacché ci potrebbe avere qualche insetto f 
che vi si introducesse, e che divorasse la crisali* 
de . Il noftro bruco fabbrica dunque una seconde* 
nassa dentro la prima , e i fili di quefla sono an- 
cora più ftretti di quelli della nassa efteriore . Os- 
servate di grazia con qual precisione le due nasse 
sono insieme connesse . Voi alzate la voce dicen- 
do; chi non vede qui un fine determinato"? Guar- 
date a non ingannarvi : non è il bruco che si è 
propofto tal fine, ma l'Autore del bruco . Analiz- 
zate un poco tutte le cognizioni , e tutti i ragio- 
namenti , che quefto fine supporrebbe nel bruco f 
e subito riconoscerete non esser lui che un cieca 
itrumento , che eseguisce meccanicamente un lavo- 
ro necessario alla^ conservazione dell* individuo ^ 
Tale ftromento può sconcertarsi nelle sue opera- 
zioni , come qualunque altra macchina ; può anzi 
sconcertarsi di più , per essere meno semplice , e 
per non essere una pura macchina . E però è (la- 
to osservato un bozzolo di simil bruco , il qual 
bozzolo era tutto rotondo , ben chiuso da ogni 
parte , senza nasse , e da cui non potè uscir la. 
farfalla, (a) Simili sconcerti appariscono nel la- 
voro di varii insetti , e segnatamente in quella 
delle api (3) . Quelli non sono probabilmente ei> 

rori 



(2) li groflb bozzolo , che filafi il noftro gran Bruco a tu* 
bercoli , è sempre di color bruno: il bozzolo tutto rotondo* 
di cui parlava qui, e che mandai a Mr. de RIìAUMUR, 
era d'un bel bianco {ìmiliflimo all'argento, e un pò mei* 
groflb de' bozzoli ordinarii • 

(7) Le varietà ed irregolarità , che V occhio attento dell' 
Oflèrvatore scopre nel lavpto delle Api , sono quali innume- 
rabili , e ve n' ha di molti generi . Non ho giammai man-* 
eato di itar molto attento a quelle anomalie , ovvero irre* 
golarità , da circa 40. anni , che ito olì'ervando quelle Mo- 
w&e induitriofe : nulla è più efficace , quanto tali anomalie, 

a per- 
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rori dell* animale , come pensano i più . Gli erro^ 
ri suppongono la poffibilita di una scelta , e gli 
animali scelgono elTi , a parlare filosoficamente ? 
Non è egli più verisimile che l'azione degli or- 
gani turbata o modificata più o meno da circoftan* 



a persuadere, che le beftie non sono pure macchine* Mi è» 
accaduto di rinchiuder succeflivamente molti sciami nello 
fteflb alveare fatto colle -vetriaté , e poffo aflìcurare di noi* 
aver mai ♦ veduto due sciami condurre il loro lavoro preci- 
samen re nella ftefla maniera, sì relativamente alla colloca- 
zione de* favi , sì per le loro rispettive direzioni > sì final» 
mente quanto alla loro figura , ed alle loro proporzioni • 

Non minori anomalie sonofi ©nervate nella forma e nelle 
dimenfìone delle cellette . Ne ho vedute alcune" coli' apertura, 
elittica , altre , nelle quali era quafi circolare , e sì nell' une 
che iiell' altre queft' apertura non riteneva verun veftigio 
della figura esagona . Nè meno confiderevoli sono (tate le 
irregolarità preientatemi dal fondo delle cellette: speflìflìmo 
ho riscontrato , che in vece d' eftere formato , come . per lo 
più , di tre piccoli pezzi a sghimbescio eguali e fimili , era 
fatto di cinque o sei pezzi di figura più o meno irregolare, 
ina che il approfiimava più alla quadrilatera , che ad ogni 
altra . Per migliore schiarimento di ciò rimetto il Lettore 
al Not. i. del Gap. XXVI. della Pam XI., ed alla Notai» 
del Cap. XXVII. Parte fteOa. 

Le dimenfioni delle cellette comuni mi hanno parso anche 
più varianti , che la loro apertura ed il loto fondo • Ordi- 
nariamenVe la profondità di quefte cellette è di cinque li- 
nee incirca ; ed io ne ho oflervato fovente di quelle , eh* era- 
no profonde da 18. in 20. linee. Quefte cellette sì smisura- 
tamente lunghe fi arrampicano sempre con uno de' loro lati 
sul vetro dell' alveare , e non servono giammai , che a con- 
tener mele . Ve ne ha , che sono più o meno inclinate all' 
orizzonte , in vece che le cellette ordinarie gli sono parafi- 
le , o poco meno . Finalmente incontranfi speno delle cellet- 
te , che lungi dall' eflere tubi diritti 9 sono all' oppofto tubi 
curvati in varie guise • 

Paflb sotto filenzio molt* altre anomalie , delle quali non 
sarebbe poflìbile dar un' idea un pò chiara senza V ajuta 
delle figure; ma ne ho ben detto abbaftanza per difingan- 
nare que' che potettero credere , il lavoro delle Api elTejre 
sempre regolare ed uniforme. 
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7e particolari produca sì fette irregolarità , che 
sovente s* interpretano in modo troppo favorevole 
alla libertà dell'insetto? Vero egli è che qualche 
volta risultano da simili irregolarità dei vantaggi 
reali , di cui l' insetto fa uso , ma quefti vantaggi 
non sono ftati da lui preveduti , nè ricercati . Era- 
no effì eccezioni di un siftema fisico , legato ad 
altri siftemi fisici etili' Autore della Conneflione 
universale, che ha veduto ab eterno gli sgarri del 
bruco , o dell'ape, come ha veduto quelli de' cor* 
pi ceiefti (4) , 

* 

CAPITOLO XXXV. 

Il Bruco Rotolatore , che fi fabbrica un BozzoU 

a Grano di Vena. 

GRandemente abbiamo ammirata 1* ingegnosa , ' » 
e quasi dotta meccanica, onde alcuni bruchi 
rotolano le foglie degli alberi. (1) Fermati ci sia- 
mo abbaftanza nel considerare le diverse loro ma- 
nifatture , sia quando fanno prendere alla foglia la 
forma di un tubo , sia quando le danno quella di 
un cartoccio pofto sopra la base come una pirar- 
mide . Vedete quefte foglie di fraflino rotolate a 

/ car- 

(4) 11 grande Insettologifta , Mr. de GEER , parla de f 
bozzoli de' Bruchi , che avevano la confidenza della perga- 
mena» e la di cui corruzione offriva una ben oll'ervabile 
particolarità « L' eftremità anteriore era formata in maniera, 
che la Farfalla , spingendola un poco colla sua tetta 9 potè* 
va agevolmente {laccarla merce la sua tefta , e porli cosi in 
libertà . 

Vedeva!! allora una specie di coverchio o di calotta che 
abbandonava il corpo del bozzolo • Una piccola destrezza 
della Filatrice aveva resa fac||e quella separazione : ella non 
avea gli orli o contorni del berettino a que ilei bozzolo , 
che per mezzo di fili facili a romperli , mentrecchè altrove 
da per tutto aveva data al lavoro una grande solidità. 

(?) Carx Vili, di quefta Pajte* 
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cartoccio . Danno ricetto a un brucolino , che si 
è lavorato un bozzolo di pura seta , molto simile 
a un grano di vena . Non ci è poffibile V osserva- 
te il bozzolo senza aprire il cartoccio • Apriamo- 
lo adunque, ma con precauzione . Il bozzolo ri- 
siede nel centro , e voi già vedete piccoliflìme sca- 
nalature su 1* efteriore di lui ; ma quefte non sono 
ciò , che merita il più la voftra attenzione . So- 
pra tutto notate , come 1' elegante bozzoletto ri- 
mane sospeso in mezzo al cartoccio mediante un 
filo , o un piccol* asse di seta , che ha unita una 
sua eftremità alla cima del cono , e l'altra alla 
base, offra al piano della foglia. Guardate da vi- 
cino il (ito , ove il filo iì attacca al piano della 
foglia, e vi scorgerete un corpicello esattamente 
circolare , immerso nella grossezza della foglia , il 
quale sembrerà a voi che nasconda qualche segreto 
disegno . Lo troverete in moltiifimi altri cartocci, 
ma spesso accadrà che vediate in suo luogo un pie-, 
col foro rotondo ben terminato , e che sembra es- 
sere fiato fatto da un coltello. Il corpicello circo- 
lare è il lavoro del bruco , che ingegnosamente ha 
roficchiato la foglia in quel luogo ; ne ha tagliata 
circolarmente una porzioncella , che è ftato premu- 
roso di lasciare a suo luogo . Cominciate a scopri- 
re il fine di quefto lavorp . Egli tende a prepara- 
re un' uscita segreta alla farfalla nel mentre che 
proibirà l'ingresso nel cartoccio agl'insetti voraci. 
Il noftro induftrioso bilico procaccia adunque una 
piccola porta alla sua celletta . Cotal porta non 
deve aprirli che dopo l'ultima metamorfofi . I suoi 
contomi inneftandofi con la foglia , quefta in certo 
modo la serve di telajo . J-.a farfalla nell' uscire 
del bozzolo discende per lo lungo del filo , che la 
tiene sospesa , ne segue la direzione , giunge alla 
porta , e la fa balzar via urtandola con la tefta . 
Quelli cartocci che vedete forati, sono flati ab- 
bandonati dalle farfalle. 

CA- 
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CAPITOLO XXXVI. 

r • 

Maniere analoghe di agire in alcuni altri 

Insetti . 

INoftri grani soggetti sono ad esser mangiati 
un piccoliffimo bruco, che pianta il nido den- 
tro di eflì , e vi trasmuta , V invoglio del grano è 
una specie di scatoletta ben chiusa ^ che il bruco 
tappezza di seta • Ma la farfalla non ha ordigni 
per bucare la scatola , e vi remerebbe schiava se 
il bruco non fosse flato iftruito a prepararle un 9 
yscita . Adopera egli come il rotolatore del « fraffi- » 
no: co* denti taglia nell'invoglio del grano un pez- 
zetto rotondo , che cerca bene di Itaccar per inte- 
ro. La farfaWa non ha che a spignere il pezzetta 
per metterli in libertà (i). 



(i) Immaginar non il ponno le devaftaztonì , che quelto 
piccol "Bruco può fare ne' noftri granai ; eflb può convertire 
in mucchj di crusca i più gran cumuli di grani • I fuoi 
jguaiK r hanno refo troppo iamoso in Francia : per più dì 
trent* anni non ha cenato di desolare *oo. Parrochie dell* 
Angomese • Era irato oflervRto beni/lìmo da Mr. di REAU- 
MUR; ma Mr. DUHAMEL chiamato dal Governo a por- 
tarli nell' Angomese per iftudiare ancor più a fondo la Src*- 
ria di queft' Infetto divenuto formidabile , ce ne ha dato 
un Trattato non men utile , che curioso , e dal quale ftac- 
carò le particolarità le più degne dell' attenzione del mio 
Reggitore, 

il noirro piccol Bruco de' grani non ha che appena dua 
linee e mezza di lunghezza • Eflb è rullo, bianchiccio, ed 
ha sedici gambe • La sua parte anteriore molto più gonfie 
eli quello iia ordinariamente ne' Bruchi » offre una piccola 
Angolarità molto oflervabile t e sono due picciole corna a 
foggia di antenne iìtuate V uno a dcftra t 1' altro a fitiiftra. 

L ii di lui Farfalla, non mette giù le uova ad uno ad uno y 
come V altre* Farfalle : ma le partorisce a pacchetti di 6"o. , 
80. i q oo, vQva . Quelle seminano laudate a §uM & <*ar* 
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• Nel centro della tetta del cardo a berettajo gia- 
pe una gran cavità allungata , che d' ordinario è 

abi- 



di dal corpo della Farfalla , ' e per ciafeun getto ne escono 
tre , quattro , o sei alia volta*. Sono intonacate d' un umo- 
re viscoso , che le incolla al grano , su di cui vengono de- ' 
pofre; e sono bislunghe, scanalute e fatte a zigrino , e la 
lòr picciolezza è tale , che panano per un buco fatto in 
un foglio di carta dall' ago il più fino • Il più sovente la 
Farfalla gì' inco la alla base del grano , o predo al suo ap- 
poggio . Ne schiudono i Bruchi a capo di cinque in sei gior- 
ni , e fi può giudicare della somma loro picciolezza da quel- 
la delle uova . Nascono rolli J ma ben prefto imbiancano » 
Appena nati fi sforzano di penetrare nell' interno del gra- 
ffio, il che fanno bucandolo vicino alla fua fcanalatura . 
Non fi trova giammai che un sol Bruco per ciascun grano , 
penza che sappiati precisamente , come quello , che vi fi è 
introdotto , ne difenda il pofleifo contro tant' altri , che po- 
rrebbero ugualmente penetrarvi . ( Cap. VI. , Nota i. ) 
ma li può molto ragionevolmente presumere , che avvenga 
di queito piccol Bruco , come di quello , che vive neir in- 
terno della retta del Cardo a berettajo, ò fia labro di Ve- 
liere • ( Ivi Nota 2. ) 

Un grano di biada , che rinchiude un Bruco arrivato al 
suo perfetto creschnento , non differisce punto eiteriormento 
ria lui grano sano . 11 Bruco , che ne consuma rutta la so- 
(tanza farinosa ? ha saputo risparmiarne la corteccia o in- 
voglio • E ficcome la Farfalla non ha verun iltromento per 
forare quella scorza, il Bruco vi forma una specie di porta 
o di piccol cateratta , che la Farfalla non ha se non a 
sol le/are per uscir dalla sua prigione . Dopo aver coitrutta 
quefta cateratta , il Bruco fi fila entro del grano un bozzo- 
lo di feta , ove trasformali in grifalide . Aprendoci un gra- 
zio abitato da una di quefte Grifalidt , fi ritrova divifo in 
due capannuccie difuguali : nella più grande fta annidato 
V Infetto, nell' altra fono gli eferementì del Bruco. 

Quando le Farfalle sono in procinto di ufeir alla luce, 
JU proifima loro eomparfa viene annunziata da un vivo ca- 
lore , che fi fa fentire nel mucchio di biada , e che alza il 
liquore del termometro a 25. o 20. gradi , mentre al di 
fuori non è che a quindici • Mr. DUHAMhX fofpetta f 
che queft' aumento di calore poQa non dipendere interamen- 
te dagl' Inferri ; ma che venga causato i» parte dall' umi- 
dità , 
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abitata da un piccolo bruco , il quale vi fi lavora 
un bozzolo , in cui trasmutali . La scorza del car- 
do è assai più dura che quella de' noltri grani , e 
però sarebbe imponìbile alla farfalla di uscirne. 
Le abbisognerebbero denti fortiflìmi per riuscirvi, 
T. 111. S e que~ 



dita> eh' elfi mantengono ne' grani , e che gli fa fermenta- 
re • Quelto calore tavorifee opportunamente la propagazio- 
ne dell infetto . 

Vi fono a; meno due generazioni di quefle Farfalle in 
ciafeun* anno : la prima comparirle in Maggio e Giugno, 
e va a deporre le fue uova fu le f piche in .aperta campa- 
gna : la feconda manifeiraiì fui finir della ftate , e quella 
depone le uova fu i grani rinchiufi ne' grana) : ivi palla 
T inverno fotto la forma di Bruco , e dà la prima genera- 
zione di Farfalle . Un fatto incontrai! qui ben de^no di ri- 
fleifione ; le Farfalle, che fchiudono in Giugno ne' granai y 
ne efeono con rapido volo dopo tramontato il Sole per di- 
fperderfi ne' campi ancora rivettiti , e depofitar le uova fu 
le fpiche; in vece che le Farfalle , le quali fchiudono ne*i 
grani dopo la mietitura , vi reltano e non cercano di i- far- 
ne • E* pure provato , che i Rruchi alloggiati ne* grani , i 
quali fono Itati feminati in Autunno , vi lì confervano , e 
trasformano, e che le Farfalle forano due o tre pollici di 
terra per ufeire al giorno: ma diverfe circoiranze ne fanno 

Serir molti, e le generazioni, che traggon la loro origine 
a queire Farfalle nate fotterra , fono aliai meno numerofe 
di quelle che provvengono dagli feiami , i quali efeono da* 
granaj . 

Queire Farfalle d* un giallo bianchiccio appartengono al- 
la dalie delle Falene, o delle Farfalle notturne» Il mafehio 
e la femmina fi accoppiano più volte , cofa non ordinaria 
nelle Farfalle. 

11 noftro celebre Otrcrvatore , che non erafi internato nel- 
la Storia di queir.' Infetto disruttore , le non al principale 
oggetto di feoprire i mezzi ficuri di prefervare i noirri gra- 
ni da' fupì attacchi , ci ha infc^nato , ciò poterli ottener 
mercè le fturTe • Si è alficurato per una lunga ferie di fpe- 
rienze , che l' Infetto perifee ad un grado di calore inferio- 
re a quello, che può nuocere al germe del grano. Biade 
ftate per 24. ore in una truffa a un calore di 90. gradi 
hanno germogliato honilfimo , laddove è ben comprovato, 
che l' Infetto non faprebbe reggere ad un calore di 60. gradi. 
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t quella è sprovveduta di* limili o' analoghi ftro- 
nienti . Il bruco che sembra saper quello , abil- 
mente provvede ai bisogni della farfalla. Egli fo- 
ra da una banda all' altra le pareti della celletta: 
vi fa un piccolo e rotondo foro , in faccia ali'eftre- 
jriità del bozzolo , per cui la farfalla deve uscire . 
Ma se il buco reiìasse aperto , la crisalide rimar- 
rebbe troppo esporta . Il bruco immagina un mez- 
20 semplicismo per turarne l'apertura . Tutto 
V citeriore della tefta del cardo è coperto dai se- 
mi della pianta , che sono piantati nella scorza 
frammezzo alle spine . Rappresentano corpicciuoli 
lunghi e scanalati, pofti gli uni appresso degli al- 
tri , Il bruco obbliga a Ilare neU' efterno del foro 
alcuni di quelli corpicciuoli , Elfi vi fanno le veci 
delle nasse del bozzolo , di che ho favellato nelT 
• antecedente Capitolo, 

Scorrendo le operazioni delle tignuole acquati- 
the (a), notato abbiamo che li trasformano nel 
loro affaccio ; ma fa meftiere che l'acqua possa 
in lui rinnovarli continuamente . Bisogna altresì 
che niuno insetto divoratore vi abbia accesso • 
■ * la vece di mettere una porta solida a ciascuna 
eftremità del suo alloggio la tignuola vi mette una 
^ porta fotta a graticola , e cotal porta soddisfa a 
tutto. Non diamo a quefta tignuola la noftra ma- 
niera di ragionare . Sa ella che voraci insetti so- 
no per inlìdiar la sua vita ? Sa ella che sarà per 
velli re una forma , sotto cui non potrà più fuggi- 
re ? No , ella non sa tutto quello , nè le servireb- 
be il saperlo . E x Hata iltrutta a ordire dei fili che 
incrocicchiano : ella gli ordisce , e sì facendo 
soddisfa un bisogno puramente tìfico , e provvede 
macchinalmente a certi inconvenienti* che non co- 
nosce , e che non è in illato di conoscere . Col 
jnedefimo principio giudicate degli altri fatti di 

que-r 

io) Cap, XI, di queita Parte, 
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^aefto genere . L' Autore dell' insetto i semprfc. 
quello , che solamente dobbiamo ammirare • 

CAPITOLO XXXVIL 

La T ignuda delle Foglie : Saggio di spiegazione 

de suoi andamenti, 

PRomesso abbiamo di fare nuovamente parola 
delle campefiri tignuole (i) , ed eccone il luo- 
go • Le loro operazioni sono tanto Angolari , c 
apparentemente si riflesse ; T insetto sa variarle si 
opportunamente, che ragion vuole che discendia- 
mo a qualche descrizione, e che proviamo di far- 
cene qualche idea tìlosotìca , 

Veduto abbiamo («2) che la noftra tignuola cer- * 
ca veftirfi con membrane di foglie . La forma del 
suo aftuccio £ assai lina : fi accofta alla cilindrica, 
ma le eftremità sono differentemente figurate . 
L'anteriore, cioè quella, dove fi manifefta il ca- 
po della tignuola è rotonda, piegata, e rilevata. 
La posteriore è compofta di tre pezzi triangolari, 
che la naturale elafticità tende ad unir nelle pun- 
te , le quali possono allontanarli , talché lascino, 
uscire il deretano dell' insetto . V aftuccio qualche 
volta è ornato dalla parte della schiena di denta- 
ture , che imitano le alette , o fia pinne de' car- 
pii . La tignuola per lavorare V aftuccio , infinua 
dentro a una foglia verde , cioè tra le diie mem- 
brane che la compongono . Ne ftacca la polpa , o> 
il parenchima , che* serve di cibo alla tignuola. 
Quindi nel tempo ftesso, ch'ella soddisfa al biso- 
gno di mangiare, prepara la ftoffa, onde lavorarli 
r abito , e quefta ftoffa , è compofta dalle due mem#i 
brane . Ciascuna di esse è per la tignuola quello 

S a che 

1 . ■ » , ■ ■ ■ m 

(1) Cap. XI. di quefta Parte . 
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che è un pezzo di drappo per un sartore. Come 
lui essa dà alle differenti pezze dell'abito i con- 
torni , e le proporzioni , eh* esse devono aver se- 
paratamente per corrispondere all'uso, a cui sono 
deftinate . L' abito che la tignuola vuole tagliarli 
dève .essere formato da due pezzi di foglia eguali 
e fimili, riuniti sul dorso, e sotto il ventre. Ta- 
glia adunque in ciascuna delle membrane , tra le 
quali è pofta , una pezza di tal figura e grandezza, 
che a formar venga la metà dell'abito. La noftra 
tignuola eseguisce ciò con tanta giuftezza e preci- 
fione , come se avesse un modello che la dirigesse. 

Tagliato l' abito refta a finirlo . La tignuola ne 
unisce dapprincipio i pezzi molto rozzamente : non 
fa, per così dire, che imbajìirli*. ella vuole, ori» 
" jna di unirli con maggiore esattezza, afficurarfi di 
loro regolarità, provarli , e farli prendere buona 
friega sul proprio corpo . Dal voltarli , e dal met- 
ter/i in tutte quelle pofizioni , in che avrà d' uopo 
di metterti in avvenire , nasce altresì che li allon- 
tana tra loro quanto è necessario , e che di piani 
li rende convelli . Passa indi a cucirli con punti 
più ftretti , e lo fa sì bene , e con tanta aggiufta- 
tezza, che appena diftinguer fi possono i liti dove 
i due orli sono ftati infieme uniti . . 

Taccio con qualche rincrescimento molt' altre 
piccole descrizioni , che darebbero gran risalto al- 
l' arte maravigliosa dell' abile noftra lavoratrice . 
Non ho nemmeno detto abbaftanza quanto fieno 
variati i contorni di ciascuna pezza . Lo sono quafi 
egualmente che quelli delle pezze dei noftri abiti. 
Ho parlato pochiiTimo del modo , con cui la ti- 
gnuola prepara la iìotFa , la pulisce , l'assottiglia, 
Ja scarica di rutto il parenchima, e la rende pie- 
ghevole non meno che leggiera. Tutti quefti rac- 
conti appartengono alla ftoria particolare delle ti- 
gnuole , ed io non debbo qui mettere in vifta che 
i tratti più magnifici di quefta. ftoria, 

la 
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La tigtiuola in fine non contentati di uh sempli- 
ce aftuccio di foglia , giacche quefto probabilmente 
non sarebbe nè abbaftanza molle , nè abbaftanza 
caldo. Lo fodera di pura seta, ed ha l'avvertenza, 
di fare più densa la fodera in que' liti ove la fre- 
gagione è più grande. 

l)opo di aver data in tal maniera l'ultima ma- 
no al suo abito, ella cerca di liberarlo dalle parti 
della foglia, nelle quali è rimafto incaftrato „ Per 
sortire l'intento, meno ha bisogno di dellrezza che 
di forza. Fa uscire la tetta dall' aftuccio, la spinge 
avanti , fi attacca alla foglia con le gambe ante- 
riori , fa sforzo per andare avanti a linea retta , 
nel tempo ftesso che afferra con le gambe dereta- 
ne l'interno deli' aftuccio ec. La tignuola che fi è 
veftita sotto i noftri occhi, ha tagliato il suo abi- 
to nel mezzo di una foglia, ma spesso lo taglia 
in vicinanza degli orli. Allora non dee far altro 
che tagliare le membrane da un lato solo, cioè da 
quello che è oppofto alle dentature , giacché presso 
l'orlo della foglia le membrane sono unite dalla 
natura assai meglio che non lo sarebbero col soc- 
corso dell'insetto. Hanno di più la curvatura , che 
efige la forma dell' aftuccio . Riducefi adunque il 
lavoro della tignuola a vuotare le dentature, e a 
fiaccarne il parenchima , che sarebbe di peso so- 
verchio all' aftuccio , o che disseccandoli ne altere- 
rebbe la coftruzione . . 

Mente essa trovafi intenta al lavoro > leviamo 
con le forbicette le dentature , che farà la tignuola? 
Finirà ella di tagliare le pezze , che formar deb- 
bono l'abito? Tagliate le abbiamo dalla parte delle 
dentature: rimane a tagliarle dal lato oppofto; ma, 
notate bene che attaccate più non sono alla foglia 
che per quefto lato: se adunque la tignuola fi de- 
termina a tagliarle in tal fito , esse non avranno 
più alcun softegno, fi allontaneranno l'una dall'al- 
tra, e sarà imponibile alla tignuola di riunirle, e' 

S 3 di 
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Si dar loro la convenevole piega * Che fera , dico 
la tignuola in quella malagevole circoftanza ? Come 
adopererà ella per riparare al disordine da noi pro- 
dotto nel suo lavoro 5 Come farà a sottrarti da una 
fituazione egnalmcnte nuova che impensata? 

Imparato avete dagl' insetti a contar molto su 
la loro induftria , e già voi vi aspettate che la no- 
tftnt tignuola saprà rivolgerti prendere qualche 
spediente da voi non indovinato, e che rimedierà 
a tutto. Di fatti eila rinuncia improvvisamente al 
primo proggetto, abbandona 1* ordinaria manifattu- 
ra, cangia metodo, precisamente perchè fa d'uopo 
cangiarlo. In vece di metterli a tagliar le pezze 
del suo abito , cerca di riunire con fili di seta le 
due membrane già separate dalle forbicette , indi 
le fodera prima di tagliarle . Le membrane dap- 
principio trasparentiflime fi fanno di mano in ma- 
no opache, e cangiano di colore. Egli è facile il 
conoscere che V opacità , e il cangiamento di tin- 
tura dovuti sono alla fodera di seta, che la tignuo- 
la ha .cbftume di dare ali 1 aftuccio . A proporzione 
che fodera le membrane , le rende più convesse ; 
«Ila è intenta a dar loro la figura di un tubo- ci* 
iindrico, e ora mai lo rappresentano eccellente*- 
mente. Più non fi tratta che di tagliarle dal lato, 
ove connesse sono con la foglia. Ma come riuscirò 
alla tignuola di tagliarne in takfito? La fodera è 
propriamente un aftuccio di seta , e la tignuola rin- 
serrandoli nell'affaccio non ha tolta a se flessa qualun- 
que comunicazione con le membrane che lo ricove-r 
rano? Penserà eila dunque di difendere la fodera coi 
denti , per farfi ftrada? Ma nò ; ella ha avuto la pre- 
cauzione di formarli da lontano delle aperture di 
diftanza in diftanza, ha lasciato qua e là dei vuoti 
nella tela , fa uscire la tefta da quefte aperture , e 
taglia a suo piacimento le membrane , le racco- 
. glie, Apertamente ie unisce, e finisce col munirg 
tutti i vuoti della fodera « 

♦fi* 
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Ecco veracemente quanto bafta per dare un* idei 
grandiosa dell* induftria della noftra tignuola . Ep- 
pure non ho finito di indicare tutto il muraviglioso 
Che da lei offerto ci viene. Vi sovverrete che gli 
eftremi deiralhiccio modellati sono diverfiflima* 
mente: l'anteriore è rotondo, fatto a orli > e. al- 
quanto piegato; il pofìeriore è formato da trepes- 
ti triangolari , che la naturale elafticità tiene uniti. 
Se lasciata ave/Timo in libertà la tignuola, tagliato 
avrebbe l'eittemo anteriore dell'alticcio nella par- 
te della foglia la più vicina al picciuolo : il pofìe- 
riore sarebbe dunque ftato tagliato nella parte con- 
traria. Ma la separazione da noi fatta nelle denta- b - , 
ture ha prodotto un disordine, che più non conce- 
de alla tignuola di seguire il primiero suo piano . 
Tolto abbiamo alla foglia i contorni, e le propor- 
zioni , su cui diritto aveva di contare, e che deb. 
bono determinare il fito , e la forma delle eftre- 
mità deir aftuccio . Prende ella dunque il rovescia 
dell* ordinario suo metodo : fi determina di tagliare 
V eftremo anteriore verso la punta della foglia , * 
il pofteriore verso quella che fi accoda al picciuolo» 

Se la noftra tignuola fosse una semplice macchi** 
na , non intenderemmo troppo bene , come vai-tas- 
se al bisogno le sue operazioni * Non ne concludia- 
mo però nulla qui averci di macchinale, e non 
cogliamo attribuire ali 1 intelligenza ciò che non è 
che il prodotto di certe sensazioni i e della /brut- 
tura del corpo . Softanzial mente la maggior mara- 
viglia , la maraviglia più imbarazzante qui confitte 
nel cangiamento di manifattura nella tignuola « 
Quando taglia l'abito presso l'orlo di una foglia 
non dee tagliar le membrane che da un sol lato % 
e quello fi è quello che coprirà il ventre dell'in- 
setto . Il lato oppofto è già tutto modellato dalle 
mani della natura f e provveduto di tutto ciò , che 
la tignuola defidera relativamente ai concorni , e 
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all' unióne delle membrane. La schiena dell' sdiac- 
cio riterrà dunque le dentature della foglia, ne sa- 
rà ornata; e nuli* altro reità ali; tignuola che di 
vuotarle esattamente . Se nel tempo che la meder 
lima è intenta a quefto lavoro ir levino le denta- 
ture c n un colpo di forbice, fi separano le due 
membrane , che la natura ftrettamente aveva unite, 
e l' aria ha un libero accesso dentro la mina . Ma 
niuna tignuola sa adattarli all'immediato contatto 
dell'aria: tutte sembrano veftirfi per mettersene 
al coperto. La noftra tignuola troppo essendo sco- 
perta, cercherà dunque subito di copri r fi . Tirerà 
dei jili dall'una all'altra membrana . D' altra parte 
deve evacuare la materia setacea riprodotta inces- 
santemente dal cibo r ha divorato il parenchima 
.rinchiuso nella dentatura, e tale alimento fi è coiv- 
vertito in seta . LI bisogno di filare concorre con 
Tincommoda sensazi* ne del contatto dell'aria. La 
< tignuola non fi determina in forza di rifleffioni, 
ch'ella è assolutamente incapace di fare, nè u 
.aft*ene dal tagliar le membrane, perchè giudichi 
, che le scapperebbono per mancanza di appoggio - 
. Cotal giudizio supporrebbe cognizioni , confronti , 
. e conclufioni , che sono evidentiflimamente supe- 
riori alla capacità dell' iftintp • Che altri fi prenda 
la pena d* internarfi in quefto alcun poco , ed oso 
presumere che verrà nel mio partito. La tignuola 
. non mettefi adunque a tagliar le membrane , che 
dopo di averle unite nel fito , in cui erano ftate 
separate. Ha foderato di seta quelle membrane, 
é ha tapezzato l' interno della mina , e non doman- 
davamo , come quefta fodera non fosse per lei un 
oftacolo, quando tratravafi di tagliar le membrane. 
Notato abbiamo ch'ella lasciava qua e là dei vuoti 
. nella fodera, per farvi passar la tefta, nè lasciato 
. abbiam di ammirare quefta specie di prudenza . 
Senza fallo è ftata troppo esaltata da un illuftre 
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Osservatore (3), come pure le altre meniate ci£ 
quello ingegnoso insetto ; e poco manca che non 
gli abbia accordata una parte di quella intelligen- 
za , che tanto brilla nelle sue dotte ricerche . £ 
vuoti che sembrano sì avvedutamente lasciati nella 
fodera sarebbero inai l'effetto sempliciflimo dì pe- 
nuria nella seta? La tignuola deve averne perduta 
molta neir unir le membrane e nel foderarle : non 
avrebbe!! adunque a far le maraviglie , che la fo- 
dera per tutto non fosse continuata ; ne lo è iti 
fatti, e ci compiacciamo di farne un onore alla 
prudenza della tignuola . 

Ignoriamo se in quéfto. cangiamento di manifat- 
ture T anteriore eftremità dell' affaccio prenda sem- 
pre il (ito della polìeriore , e viceversa : ma tale 
rovesciamento nuli' altro proverebbe , se non che 
le dentature fatto abbiano perdere a una eftremitò 
della foglia i contorni, che richiede il lavoro del- 
1 T anteriore eftremità dell' abito. L'oppofta eftre- 
mità della mina probabilmente somininiftra condi- 
zioni più favorevoli a quella parte di lavoro , ed 
è cosa assai naturale, che determinino la tignuola 
a collocarvi l'anteriore apertura dell'aftuccio ec. 

Quantunque la tignuola risparmi la fatica , fa- 
cendo entrare le dentature nel lavoro dell'abito, 
spesso però accade , che preferisca di tagliarlo in 
piena foglia . Se vorremo riflettervi , conosce- 
remo, ch'ella fi adopera, quando gli orli comin- 
ciato hanno a disseccarli . L' ordine delle sue sen- 
sazioni efige, che certe circoftanze influiscano nel 
suo operare . Vuole altresì 1' ordine della mecca- 
nica de' suoi organi, che certe operazioni, che ci 

so- 



(?) Mr. di REAUMUR. Niun Naturalità aveva seguito 
con tanta sagacità , coni e^li , il lavoro delle Tignuole , e 
quefta parte della sua grand' Opera è ima Uè* più interes- 
santi rami della btoria cte^l' inatti . 
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sorprendono , ne risultino come da loro immedft* 
to principio * 

Troppo infittiamo sul taglio dell* abito, il quale ' 
lì rappresenta come più induftrioso di quello che 
lo fia in fatti • Eppure softanzialmente non è fimi! 
taglio che quello di un tubo pr§sso a poco cilin- • 
drico , la cui forma , e le cui dimenfioni potreb- 
bono essere meccanicamente determinate dal capo- 
allungato dell* insetto ; senza che abbisognasse di 
ammettere il minimo che d'intelligenza. Vero fi 
è che gli eftremi del tubo modellati sono diversa- 
mente, ma le parti della foglia, in cui tagliati / 
sono quefti eftremi , influir debbono più o meno* 
sul lavoro di ciascuno di efli ec. 

9 

CAPITOLO XXXVIII. s 

Vàflejfioni intorno alPlnduJtria degli Animali. 

NOn ho fatto che accennar le sorgenti , da cu? 
trar voleva la soluzione di tutti i piccoli 
problemi , offertici dal lavoro della tignuola delle 
foglie* Da sorgenti analoghe trarre io potrei la 
soluzione di tanti altri problemi , che ci presenta- 
no quegli animali, la cui induftria più ci sorpren- 
de. Non vorrei già supporre, che propongali que- 
lli a paro di noi uno scopo nelle diverse loro ope- 
razioni ; le idee di scopo , di fine , di mezzo sono 
talmente riflesse , che entrare non possono nella 
tefta di un animale , che aver non saprebbe vere 
nozioni, e che è ridotto allo fiato di pure sensa* 
zioni . Ci è tanto naturale il riflettere , perchè ci 
è tanto naturale il legare le noftre idee con certi 
segni; e il formarne nozioni d'ogni maniera, tal- 
che senza fatica ci diamo a credere che T animale 
rifletta egli pure. Lo facciam dunque agire preci- 
samente per i motivi medefimi , che ci determi- 
nerebbero in fimil caso . Dobbiamo noi render ra* , 

gios 
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gione di qualche maniera di agire molta partico- 
lare , in cui crediamo scoprire vedute assai hne ? 
Supponghiamo ben tofto tali vedute ; ci uniamo 
piccoli ragionamenti impliciti , e il tutto fi spiega 
liei modo il più felice del mondo; ma quefto fi 
è , come dilli già altrove , un trasformare senza 
pensarvi 1* animale in Uomo , e un cangiare pure 
sensazioni in vere nozioni. Se l'animale potesse , 
senza lasciar d'essere animale, giudicar delle no- 
ftre operazioni, è facile il credere che non ci at- 
tribuirebbe i motivi che ci determinano . Ci fareb- 
be agire , come agisce egli itesso ; ci trasforme- 
rebbe in puri animali (i). 

Non 

i , . - li ii ■ — — *i ■ ■ mm 

(i) Noi fiam soliti ammanare provvifioni per l' inverno i 
yeggiam, die divedi Animali fanno lo iteflo; e ne conclu- 
diamo subito, che quelli piccoli Animali prevedono, come* 
noi, chfe verrà un tempo, jn cui quefte prowifioni loro di- 
verran necefl'arie; ma un Animale, che non ha mai veduta 
inverno , . potrebb' egli averne preveduta la venuta nel 
bel mezzo dell' eirate? Se dunque eflb ha raccolto con molta? 
attività grani di varie fpezie, ciò non è punto perchè vo- 
glia cautelarli contro uno spiacevole avvenire , che non co-» 
nosce punto , nè può conofeere ; ma unicamente perchè ama 
tali grani, e gufta un certo piacere a vettureggiarli, ad 
ammaliarli nel suo ritiro , ad ivi lavarli : e tutto ciò deri- 
va ellenzialmente dalla sua coftituzione, che vien determi- 
nàta, efla medefima dalla filiazione ,. che deve occupare net 
(ùlema dell' animalità . Cosi all' approflimarfì dell' inverna 
r Animale fi trova ben provveduto senza aver pensato nè 
potuto pensare un solo iftante a farfi delle provvifioni . 

Si è oflervato , che i Topi campeltri ammaliano più o me- 
no provvifioni , a misura che più o meno spaziofo è il fot- 
terraneo , ove han preso ricovero . Non proporzionano adun- 
que le loro provvifioni ai proprii bisogni, ma unicamente 
alla capacità del luogo. Quelle provvilìoni fanno delle im- 
preflioni aggradevoli su i loro senfi : e quindi elfi ne accu- 
mulano tante, quante ior ne permettono il luogo e la ìta- 
gione • ( Cap. XXX. Mot. 2. ) 

Ammiriamo il discernimenzo della Panerà , che aftieruì 
éai fare un ber et uno o copercaio al suo nido, allorché lo 
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Non vorrei dunque , che dallo scopo che noi 
scopriamo nel lavoro di un induftrioso animale, 
noi prendeflimo le mosse, per -render ragione di 

un 



(tabi lisce sotto un tetto , o qualch'altro coverto : ( Cap.XXVIII* 
Not. 6*. ) ma fe vi fi taccile ben attenzione , riconoscerebbe^ 
certamente , che fe la Pallerà fi regola così in quefto cafo * 
ciò non è punto , perchè giudichi , che la sua calotta folle 
per efl'ere in allora superflua ; un tal giudizio supporrebbe 
evidentemente una rilleflione, di cui ella è aflblutamente 
incapace ; ma probabilmente V uccello non risparmia il di- 
spendio del berettino , se non perchè manca il luogo per co- 
itruirvelo; è verifimile, che se ne trovi impedito dal tetto 
o altro coverto. 

Parimenti ammiriamo la cura , che le femmine di varif 
Animali piglianfi della loro prole , la maniera con cui 1' al- 
levano, il coraggio, con cui la difendono ecw ( Part. XL 
Cap. VI. VII. , e le Note • ) Commovefi la noftra senfibi- 
lità alla vifta di quelli tatti , e ci compiacciamo di opporre 
la Rondinella o la Talpa alle Madri barbare della noltra 
specie : ma non peniamo , che V attaccamento delle Femmine 
degli Animali per i loro figliuoletti ha tutt' alrra origine 
che quella , la quale troppo gratuitamente da noi vien loro 
attribuita: tutto è flato quaggiù dispoito in maniera che i 
figliuoletti fiano per le loro Madri Tempre feconde sorgenti 
di piacevoli fensazioni , o di utilità dirette • ( Ved, Part. XI. 
Cap. Vili. ) 

Finalmente ci sentiamo common*! alla viltà .di un' Anima- 
le, che va replicatamele lambendo la mano, che Io ha 
grattato ovvero accarezzato, e non sappiam attenerci dal 
ravvisare la sua azionò come un contrasegno della di lui ri- 
conoscenza , quando potrebb' eflere non altro , che una con- 
seguenza tutta naturale, del piacere , che T Animale prova a 
leccare, o dell'abitudine, che ne ha contratta. . 

E quant' altre azioni di Animali vi hanno , che ci piace 
abbellite coi colori della rifleflione , o con' que' del ienti- 
mento , e che pure non partecipano nè dell' una nè dell' al- 
tro / Ma per non abbagliarvifi mai , bisogna aver la mente 
dotata di più di Psicologia di quello 1' abbia il volgo degli 
Spettatori . In una parola ogni spiegazione , che supporrà 
qualche moralità nell' Animale , farà a calci colla buona Fi- 
losofia ; perchè la moralità suppone efienzialmente delle no- 
zioni , o delle idee rifltffè , ed è bea provato che V Animale 
non può formare tali idee . 
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un tal lavoro . Io non direi, il ragno tende una 
tela per prender le mosche , ma sì bene , il ragn* 
prende le mosche , perchè tende una tela 9 e tende 
una tela , perchè ha bisogno di filare , Lo scopo 
non è meno certo , meno evidente : solamente non 
è l'animale che se l'abbia propofta, ma l'Autore 
dell'animale. Da quefto modo filosofico di ragio- 
nare, che ci perderebbe la naturala Teologia ? An- 
zi non guadagnerebbe ella per l'oppofito nell' esafr- 
rezza , e nella precifione ? Ragipniam dunque in- 
torno alle operazioni degli animali, come intorno 
alia loro Itruttura. La medefima Sapienza che ha 
creati e dispofti con tanto artifizio i differenti loro 
organi , che gli ha fatti concorrere a un scopo de- 
terminato , ha fatto altresì concorrere .a un sco- 
£>o le diverse operazioni , che sono i naturali ri- 
sultati dell'economia dell'animale. Diretto è verso 
il suo tiue da una mano inviabile , eseguisce con 
precifione , e al primo colpo quelle opere che noi 
ammiriamo ; sembra agire come se ragionasse , 
voltarli a propofito , cangiare di manifattura al 
bisogno, e in tutto ciò ei non fa che ubbidire al- 
le occulte molle che lo determinano ; non è che 
- • un cieco ftromento , che giudicar non saprebbe 
della propria azione , ma che è inesso in opera 
da quella Adorabile Intelligenza, che ha delineato 
ad ogni insetto il suo piccolo cerchio , come ha 
delineata ad ogui pianeta la sua orbita . Allorché 
vedo adunque un insetto lavorare un nido, un boz- 
zolo, q un aftuccio , penetrato sono da alto ri- 
spetto , perchè sembrami di esser présente a uno 
spettacolo , in cui il Supremo Artefice è nascofto r 
dietro Ja tela. 

Quegli animali che hanno maggior numero di 
senti , hanno altresì maggior numero di sensazio- 
ni, e di sensazioni diverse: e ficcome le distin- 
guono , così le paragonano secondo la loro manie- 
ra. Quindi nascono ^de'giudizii che sembrano es- 
sere 
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sere partecipi di rifleflione , e che non sono però 
che semplici risultati del paragone di certe idee 
puramente senfibili p 

Mi rimangono ancora alcuni tratti sorprendenti 
intomo all' induftria degli animali . Non iftimo il 
dover prevenire di nuovo il Lettore contro le se- 
duzioni cagionate dalla sorpresa , e dall' ammira- 
zione , giacché parlato ne ho abbaftanza perchè 
non possa sì facilmente ingannarti* (2). L'ho di- 
spofto convenevolmente a poter tradurre in lin- 
guaggio filosofico le esprefTioni poco esatte che 
sfuggite mi sono , o che potrebbero sfuggirmi in 
avvenire. Egli è concesso l'allontanarti alcun po- 
co dal rigor filosofico , e l' accordar qualche cosa 
all'interesse dd racconto, allora che fi ha avuto 
tutta la cura di fissare il senso delle parole , e di 
dare in mano , per così dire , la chiave del discorso. 

CAPITOLO XXXIX. 

$2 Ape che fabbrica un nido con una spezie dì 

Glutine . 

NEUo scorrere rapidamente le varie maniere 
di operare negl' insetti , relative al modo , 
onde alloggiano le uova , ho fatto parola di un nido 
maraviglioso, che un'ape solitaria lavora con pez- 
zetti di foglie (1) . Diffi che è comporto di una 
serie di cellette fimili a' ditali , ed inserite le une 
dentro le altre, come i ditali lo sono nelle bot- 
teghe . Ho accennato Y arte prodigiosa , che ri- 
splende nella coftruzione di quello nido , in cui 
ogni celletta è formata di più frammenti di foglie, 
tagliati, rotolati, e uniti con pari precifione che 

pro- 



(2) Conftthmfi i Cap. XIX. , XXV1L , XXX. della Par- 
te XI. , ed il Cap. XXXIV. di quella Parte . 
(1) part. 3Q. Cap. V. 
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proprietà , è capaci come un vaso ben chiuso , di 
contenere un liquore senza che fi spanda giammai. 
Ho fatto di più osservare, che l'unione delle cel- 
lette sì regolarmente , e sì artifiziosamente tagliate 
è coperta da un generale invoglio della flessa ma- 
teria , die compone le cellette , e che imitsr la 
forma di un aftuccio , 

Il nido, di che ho dato un'idea, giace sotterra ♦ 
L'ape vi forma una cavità proporzionati alla gran- 
dezza dell' aftuccio • Fa meftiere altresì il cercare 
sotterra il nido di un 1 altra ape solitaria, la quale 
per l' induftria non la cede a quella che taglia le 
foglie, e che lavora a un dipresso sul medefnno 
modello , Il suo nido e pure comporto di molte 
cellette a foggia di ditali inseriti abilmente gli uni 
negli altri; ma che veftite non sono da un genera- 
le invoglio. Ogni celletta trovali comporta di due 
o tre membrane infieme adattate, e di finezza ine-* 
sprimibile . Microscopicamente esaminate non ci 
fanno sospettar punto, che fieno Hate prese sopra 
le piante. Direbbonfi puramente setacee, e di seta 
bianchiiTima. Ma le api non filano, e però quale 
sarà la materia di membrane sì fine , sì luftrate , 
sì bianche ? Attentamente osservando la cavità % in 
cui il nido è rinchiuso , trovali veftita da uno Ara- 
to leggiero di materia luftrata del tutto fimile a 
quella delle cellette , e che paragonar fi potrebbe 
ài 1 umore viscoso , onde è spalmata la via , dove 
ftrascinanfi le lumache . Sicuramente V ape noftra 
è a dovizia provveduta di quefta specie di glutine, 
che mette in opera con tanta induftria, ma ficco-, 
me lavora sotterra , e ( \n una profonda oscurità , v 
non fi h ancor potuta sorprendere nel lavoro . Mal- 
grado l' eftrema finezza dellQ membrane le cellette 
hanno sufficiente confiftenza , e maneggiar le pos- 
iamo senza alterarne la forma. La pajia che rin- 
serrano softiene le paréti , e loro toglie di cedere. 
Cotal pa/ìà $ una specie di cera mediocremente 

fteiu- 

» * 
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ftemperata , e che talvolta non io è in modo alcu- 
no. 11 {ondo di ciascuna celletta contiene un uovo. 
Dopo esser nato trovali il verme nel mezzo di 
abbondante copia di nutrimento , lo consuma con 
una specie d' intelligenza , e sembra regolarli, co- 
inè s' ei volesse conservare alle pareti della sua 
casa un convenevole appoggio: non i scava la pafta 
in tutti i verfi , ma solo perpendicolarmente dal 
basso all'alto ; quindi fi lavora un piccol tubo , che 
rifiede nell'asse, o nel centro, A proporzione che 
cresce , allarga il tubo , e lo dilata in lunghezza 
e in larghezza : giunge finalmente alle pareti, e 
ajlora ha già consunta tutta la pafta $ nè più dee 
p rescere • 

CAPITOLO XL. 

» 

V Ape Tappezzerà . 

MOlte api solitarie fi reftringono a forar la 
terra: vi formano cavità cilindriche, e ne 
puliscono le pareti . Vi mettono un uovo, e vi 
accumulano quantità sufficiente di cibo. 

V'ha un'altra specie di mosche, che fora la 
terra, e che è dotata d' induiìria più Angolare. 
Quefta non fi contenta come le altre di una cavi- 
tà del tutto nuda. Vietando l'interno della casa, 
subito che è ftata coftrutta , fiamo con piacere sor- 
prefi nel yederla ornata di una tappezzeria del più 
bel raso ci e meli no adattata su le pareti , come le 
noilre tappezzerie lo sono su i muri de' noftri ap- 
partamenti , e con maggiore proprietà eziandio . 
Non solamente l'ape tappezza in tal modo al di 
dentro la casa , ma spiega altresì attorno all' in- 
gresso fimi li tappezzerie a due o tre linee di di- 
ftanza . Osservato abbiamo raoltilTimi bruchi , che 
tappezzano di seta interiormente il lor bozzolo, 

o il 
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t> il loro aftuccio : (i) la noftra ape è il solo in4 
setto conosciuto , che a parlar propriamente tap* 
pezzi il suo nido , come noi tappezziamo le no- 
itre camere. Quindi a dritta ragione cotal mosca 
induftriosa ha ricevuto il nome di tappezziera. 

Veggo la voftra impazienza nel sapere in quaf 
luogo ella si provegga di sì ricca tappezzeria . Ve- 
dete que' fiori di papavero selvatico novellamente 
aperti : notate che sono lìati qua e là internamen- 
te tagliati . Paragonateli con la tappezzeria , il cui 
tessuto cercate di conoscere : non potete sbagliare» 
Cotal tappezzeria non è altro che molti frammen- 
ti di fiori di papavero salvatico; ed ecco l'occulta 
origine delle tagliature che osservate su i papave- 
ri, che sono in vicinanza del nido. La voftra cu- 
riosità non è però soddisfatta , ma bramate chet 
seguiamo alcun poco il lavoro dell' induftriosa vo-> 
ftra tappezziera . 

Il foro eh' ella scava perpendicolarmente in ter- 
ra ha all' incirca tre pollici di profondità. E' per- 
fettamente cilindrico fino alla profondità di sette 
in otto linee. Quivi comincia a dilatarsi, e lo fa 
sempre più . V ape , finito che abbia di dargli le 
dovute proporzioni, si adopera per tappezzarlo. 

Con quefta intenzione va a tagliare assai deftra- 
mente sopra i fiori del papavero alcuni pezzi di 
petali (a) di figura ovale , che afferra con le gam- 
be, e che trasporta* nel foro . Cotal i pezzetti di 
tappezzaria vi giungono molto malconci , ma l'ape 
tappezziera sa ftenderli , spiegarli , e applicarli alle 
pareti con un'arte che sorprende. 

Vi applica per lo meno due ftrati di petali ; e 
però ftende due tappezzerie l' una sopra l' altra » 
Se ella se ne provvede piuttofto su i fióri di pa~ 
T. 111. T pa- 



(i) Cap. IV., e seguenti di quelta Parte 
(a) Quello è il nome , che i Botanici 



danno alle foglie 

àc' fasi • 



Digitized by Google 



*oa CONTEMPLAZIONE 

pavero, che su guelli di molte altre piante ; ciò 
pasce perchè i fiori del papavero riuniscono in gra- 
do più eminente tutte le qualità che efige l'uso, 
3 cui li deftina la mosca. 

Quando i pezzi tagliati , e trasportati dall' ape 
5ono troppo grandi pel fito che debbono occupare, 
ne leva via tutto il superfluo , e trasporta i ritagli 
fuor della casa. 

Stesa essendo l % a tappezzeria , l'ape riempie il 
nido di paftiglia fino all'altezza di sette in otto 
linee . Ciò bafta pel cibo del verme • La tappez- 
zeria è fiata fatta per prevenire il miscuglio de' 
grani di terra con la paftiglia. 

Senza fallo voi vi aspettate , che la prudente 
inosca non ometterà di chiudere esattamente l'apei% 
tura del nido, per impedirne l'ingresso agli insetti 
golofi della paftiglia. Lo fa in effetto, nè più co- 
noscere voi potete per alcun modo su la superficie 
tfel terreno il fito , ove Ila il nido da voi contem- 
plato , tanto 1* ape ha saputo turarlo perfettamen- 
te . Quella pietra bianchiccia e piccola era sull'or- 
lo del foro , o assai vicino : pon ha cangiato di 
luogo , e però ci indica il fito , 50tto il quale Ita 
il nido che cerchiamo . Sembra adunque che non 
ci rimanga 3 levare che un ftrato leggiero di ter- 
ra , per mettere allo scoperto V ingresso del foro , 
che è fiato sì ben turato . Sfalla di più facile , e 
di meno dubbioso , Quale fi ^ la voftra sorpresa ! 
Levato già Avete più di due pollici di terra , nè 
trovate il minimo segnale di foro , nè di tappez- 
zeria . Che vuol dir quefto ? Che è divenuto di 
quefto nido^ sì arrifiziosamente coftrutto , con tan- 
ta proprietà tappezzato y c fie aveva più di tre pol- 
lici di profondità ? Non sono che poche ore da che 
Voi ne ammiravate V ingegnosa dispofizione, e pre* 
$entemente tutto è sparito a segno che non ne sco- 
prite la più piccola traccia. Quale fi è dunque que- 
fto miftero ? Eccolo , 

Al- 
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Allorché Tape ha fatto le uova, e che ha imito 
di accumular la paftiglia , di/lacca la tappezzeria, 
la ripiega su la paltiglia , la inviluppa a un di- 
presso come noi ripieghiamo su lui medefimo un 
cartoccio di carta a metà pieno . V uovo , e la pa- 
riglia fi trovano adunque rinserrati in un sacchet- 
to di fiori . La mosca non dee far altro che mu« 1 
nire di terra tutto lo spazio vuoto , che è sopra 
il sacco , la qual cosa eseguisce con maravigliosa 
attività, e tanto esattamente , che non fi conosce 
più il fito dove era il nido f 

■ 

CAPITOLO XLI. 

'■ La Vespa Muratrice . 

r 

NOn dee confonderli quefta mosca con l'ape 
muratrice di che ho parlato (i) . Il lavora 
di quefte due mosche differisce in ragione dell» 
loro figura . La vespa di che voglio favellarvi , ha 
ricevuto il sopranome d 1 ichneumone dalla somiglian- 
za che ha con le mosche ìchneumoni , che depon- 
gono le uova nel corpo degl* insetti viventi (a) . 
Vive solitaria , e quantunque le sue operazioni fie- 
no affatto differenti da quelle delle, vespe repubbli- 
cane (3) , sono però egualmente induftriose . Non 
dispiacerà al leggitore che qui ne parli alcun poca 
alla ftesa . 

La noftra vespa ichneumone scava nella dura 
sabbia un foro profondo due pollici in circa . La 
sua fatica non è riftretta a scavare il foro , a farla 
cilindrico , a pulirne le pareti , a trasportar fuori 
la sabbia che va cavando ; ma forma con quefta 
sabbia medefima un tubo , che ha per base Y aper-t 

T % tura 

(1) Part. XL Cap. V. 

(2) Ivi . 

(3) Part. XI. Cap, XXIII. 
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%ira del foro , e che alzafi al di sopra a uri* altez- 
za quafi eguale alla profondità del medefirno . Il 
tubo sembra essere un lavoro importante , e che 
durar debba molto . E' fatto con arte , e somiglia 
a certe manifatture a filagrana , o di rabeschi . 

La vespa lavora dentro una sabbia duriffima , e 
che T unghia potrebbe rompere appena . Quantun- 
que armata sia di buoniflimi denti , pure non si 
serve di loro per forare la sabbia , e fiaccarne i 
grani come a viva forza . Ha un mezzo feciiìffimo 
e semplicità mo per venirne a capo . Sa rammol- 
lirla , ridurla a una specie di polta , che maneg- 
giasi coni' ella ^ vuole . Vi sparge un liquor pene- 
trante di che è fornita * 

Impaiia co' denti , e con le gambe anteriori le 
molecole che ha rammollite e fiaccate . Ne com- 
pone una pallottola allungata. Mette la prima pal- 
lottola su l' orlo dei foro , che ha cominciato a 
scavare , e gitta in tal modo le prime fondamenta 
del tubo , che si propone di alzare . Sara tutto 
comporto di simili pallottole dispofte circolarmen- 
te le une a fianco delle altre , e le une sopra le 
altre . Mettesdo a luogo nuove pallottole la vespa, 

■ le itende alcun poco coi denti , e con k gambe . 
Ella interrompe frequentemente il lavoro , sen- 
za fallo , perchè il liquido ftemperatore si esauri- 
sce con molta prontezza : abbandona la sua botte- 
ga , involasi , e ritorna all' opera dopo qualche mo- 
mento , Intanto è iiata a provvedersi di novello 
liquore , . 

V opera cresce preftiflimo , e assai più prefto 
che non crederemmo . In poche ore ha scavato un 
foro di due in tre pollici di profondita , e fabbri- 
catovi sopra un tubo all' incirca egualmente alto. 

Succeffivamente ella cof bruisce molti di quefti 
nidi , che hanno tutti la flessa forma essenziale , 
e lo ftesso fine . 

Il tubo dopo di essersi alzato perpendicclarmenr 

te 



DILLA NATURA. 095 

te sopra del foro si incurva un poco , e sempre 
più va incurvandosi, conservando sempre la sua 
forma cilindrica. 

La mosca non proporziona cofhntemente Tele» 
vazione del tubo alla profondità del foro : soven- 
te T elevatezza di quello è minore della profondi- 
ta di quefto. Ciò non nasce già da difetto di pal- 
lottole , giacché non lascia d' impattarne delle nuò- 
ve, ma in vece di metterle a luogo, le gitta fuo- 
ri del tubo. 

Facilmente indovinate, che il foro perpendico- 
larmente scavato dalla vespa mur anice nel mas- 
siccio della sabbia sia un nido deftinato a rice- 
vere un uovo : ma non indovinate l'uso del pie* 
colo edifizio a filagrana lavoratovi sopra , e che* 
suppone maggior fatica ed induftria, che la seovr 
plice operazione di scavare . 

U seguito delle manifatture della noftra laborior 
sa Operatrice v' insegnerà , che il tubo sì artifizio-* 
samente fabbricato è un lavoro provvisionale , che 
non deve suHiftere. Le pallottole componenti so- 
no riguardo alla mosca ciò che sarebbe un unione 
di materiali , o di pietre molli per un muratore • 
La noftra muratrice le ha dispofìe in tal guisa per 
averle in sua balìa . Se ne serve per riturare , o 
colmare il foro, dopo di avervi depolio l'uovo. 
Demolisce adunque il piccolo edifizio, e poco do* 
po non ne refta veftigio alcuno . 

Quefta specie di piccola torre ha pure un uso 
diverso e importante : ella previene le intraprese 
delle ichneumoni . Sappiamo che quefte mosche 
vanno del continuo dattorno ai nidi degl' insetti 
per deporvi le uova : la piccola torre rende loro 
più diffìcile T accesso al nido della muratrice , e 
j>erò esse non osano d' impegnarsi in uno ftrett$ 
jì lungo , e sì oscuro . 

Un verme deve nascere dall* uovo partorito dal» 

vespa muratrice nel fondo del foro . Ma la niqs 

T 3 chi* 
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tìiia è ben murata, e il verme non potrebbe ne 
ricevere, nè andare in cerca di cibo . La mosca 
glielo ha preparato , ed è ripofto nel fondo del 
foro* La mosca ha riserbato uno spazio di sette 
in otto linee da lei non murato , e lo ha riem- 
piuto di alimento . Chi ignorasse la ftoria degf in- 
setti non immaginerebbe la natura di queftì ali- 
menti j e il Naturai ifta che la sa , non lascia di 
ammirarla . Aprendo il nido cautamente , vedrafli 
;che la parte non murata è ftata riempiuta di ver- 
metti viventi di color verde , e senza gambe , de- 
liramente dispofìi gli uni sopra degli altri , e con- 
tornati a foggia di cerchio. I vermetti riempiono 
tutta la capacità della piccola caverna , e in cia- 
scun nido se nè contano dieci in dodici ordinaria- 
mente * Quella si è precisamente la quantità di 
necessaria provvisione per l'accrescimento del fi- 
gliuoletto della vespe* Subito eh* egli è nato as- 
ealisce il verme più vicino a lui, gli fora il ven- 
tre , e lo succia con tutto suo comodo . Indi passa 
a quello che giaceva immediatamente al di sopra, 
^ dopo di aver finita la preparata provvifione , 
più non dee crescere, ed è in procinto di trasfor- 
marli . 11 più abile provveditore di viveri non sa- 
rebbe meglio della iioftra vespa muratrice é Ella 
è ftata addottrinata da quello , che sa provvedere 
ai bisogni di tutte le creature . La vespa conosce 
i vermi necessarii per lo sofìentamento di sua fa- 
miglia. Ne va in traccia > dolcemente li prende, 
le li trasporta al suo nido senza offenderli . Quel- 
li che vi rinserra sono tutti della medefima spe- 
cie , e tutti giunti all' età , in cui più non cresco-* 
no . Se ella li rinserrasse più giovani , morireb- 
fcero di fame nella cavernetta , indi fi corrompe- 
rebbeno, e perir farebbono il figliuoletto della ve- 
spa ♦ Quella adunque non isceglie tra i vermi del- 
la flessa specie che quelli , i quali giunti sona 
ali* età, in cui possono softenere un digiuno lun* 

ghi^ 



by Cà 



DELLA NATURA* £95 
ghifliilto * Tutti però non hanno la flessa grandez^ 
za . Quando la vespa provvede il figlio di vermi 
più grandi , gliene dà di meno i e gliene dà più > 
se quelli sono più piccoli * Direbbefi che sa com* 
pensare la grandezza col numero * e reciproca- 
mente (4) * 

CAPITOLO XLIL 

li Formicaleone « 

e 

. » 

NOn v'ha insetto più celebre di quefto per 4 1* 
sua induftria « Il suo nome risveglia nel no- 
ftro spirito 1* idea d* ingegnofiiììme operazioni in* 
torno alle quali non fi lascia d'intertenereque'gio*. 
vani > in cui defideriamo d' inspirare qualche am* 
mirazione per le maraviglie della natura . Cono* 

T 4 sco 

(4) Abbiam già veduta una Vespa khneumona i che rin- 
chiude nel suo nido tutta la provvifione di cibo , di cui il 
Suo figliuoletto avrà bisogno per tutta la di lui vita ; ma 
v' è una Vespa della itala famiglia , che non pratica il me- 
deiìmo contegno , e che nutre il suo parto a più periodi *■ 
Dopo aver pofto nel suo nido un Bruco vivo , lo chiude ac- 
curatamente) ed a capo di alcuni giorni , allorché il Bruca 
è già (lato consumato , apre il nido , vi rinchiude uri altro 
Bruco vivo , ritorna a serrarlo , ed in tal guisa prosegue a 
provvedere la sua cara prole « 

Alla numerofiflima daffe delie Vespe - Ichneumone appara 
tengono quelle Mosche guerriere , che vendicano i loro li- 
mili dagP insulti de' Ragni . Efle piombano arditamente su 
la loro tela , gli afferrano nella parte Superiore del corpo * 

Si forano col loro pungiglione * gì* intormentiscono > gli 
rappano dalla loro rete, e gli trasportano nel proprio ni- 
do , ove gì* imprigionano per servir di paitura alla loro 
famiglia # 

• Altre Vespe - Ichneumond ttoii paventano di confidare la 
loro prole ai Ragni . Effe deportano le proprie uova sul 
corpo de' Raghi jreflì » e 'l Verme , che ne schiude j vive a 
spese del formidabile Insetto j da cui pertanto nulla ha che 
temere. 



C29<* CONTEMPLAZIONE 

ileo un Naturalifta, che non avendo ancora dicias- 
sette anni cominciò dal diffidare di quelle ingegno- 
se operazioni, nè fu tranquillo tinche non le ebbe 
avverate : le avverò , le ammirò , ne scoprì delle 
nuove, e divenne ben tetto il discepolo e rami- 
co del Plinio della Francia (lì . Abbozzando nel- 
le sue opere le scoperte di si grand' Uomo egli 
ha sparso alcuni tiori su la sua tomba , deboli 
cspreiìioni del suo cordoglio , e di una memoria 
che gii sarà sempre cara • 

Ognuno sa che il formicaleone si scava nella 
secca arena , o in una terra spol verizzata una fos- 
sa a modo di tramoggia , o d imbuto , nel fondo 
del quale fta egli in aguato • Siccome non camini^ 
ria che a ritroso , non può inseguire la preda : le 
tende adunque un' insidia , e principalmente fonda 
le sue speranze su la formica . Gli sarebbe più 
convenuto il nome di formica-volpe , se quefto no. 
tue sembrato non fosse troppo lungo . 

Per lo più rimane nascono sotto la sabbia . Q r 
che riposi nel fondo dell' imbuto , o che cangi luo- 
go , egli non moftra mai che l' eftremità della te- 
«a . Quefta è quadrata , piatta , e armata di due 
cornetti mobili a foggia di uncini , o di tanaglie 
iiniflìme , la cui singolare ftruttura fa maraviglia- 
re V Osservatore , e gli fa vedere fino a qual se» 



a*© 



(1) Mr. de REAUMUR , morto nel 17C7. , con cut V Au- 
tore carteggiato aveva per lo spazio di diecinove anni e più. 
Egli comunicava minutamente a queir eccellente Naturali- 
tà tutto ciò che scopriva , e le amichevoli rispofte , che ne 
riceveva , l* eccitavano semprepiù a proseguire le sue inda- 
gini . Ha pubi Laro nel 1779. la serie delle Oflervazioni , 
che avea fatte sopra gì' Insetti fin dalla primiera sua gio- 
ventù, e di cui aveva già publicata una porzione nel 1 745* 
La maggior parte delle sue ricerche erano rimalte molto im- 
perfette; ma alcuni Naturaliiìi più abili , e più fortunati 
hanno fatto poscia in quello genere molto più , j& ci non 
avrebbe potuto fri*. 
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pio portentosa sia la Natura nelle più piccole sue 
produzioni . La notomia del formicaleone non è 
V attuale noftro oggetto , e voi siete meno curiosa 
di sapere come sia fatto , che ciò che faccia . Sa- 
pete in generale che la sua figura s' accolta a quel* 
la della scolopendra, e che ii suo corpo softenta* 
to da sei gambuccie , e terminato in punta è com- 
porto di una serie d'anelli puramente membrana^ 
si. Queflo è ciò che v'jmporta sapere riguajdo 
alla sua liruttura : una descrizione ulteriore a voi 
sarebbe superflua. 

Il formicaleone per iscavare V imbuto comincia 
dal descrivere nella sabbia un solco circolare , il 
giro del quale determinerà V apertura dell' imbuto. 
V' ha sempre un certo rapporto tra V apertura , e 
le profondità dell'imbuto : quefia è ordinariamen- 
te di nove linee , quando quella è di dodici . In 
generale la grandezza degl imbuti varia di molto: 
i maggiori hanno all' incirca due o tre pollici di 
apertura , i più piccoli due o tre linee . Non è 
regok collante che i più grandi formicaleoni sca- 
vino fosse più grandi , giacche sovente un "formi- 
caleone di mediocre grandezza alberga dentro a 
grandiffima fossa, e un grandiflìmo formicaleone % 
dentro a una fossa di mezzana grandezza . Ciò di- - . 
pende da circoltanze particolari , cui sarebbe inu- 
tile di accennare . 

Il formicaleone dopo di aver determinata F aper-? 
tura dell'imbuto, o formato il primo solco circo- 
lare , ne forma un secondo concentrico al primo. 
Voi comprendete già che il suo lavoro ha per isco- 
po di levare tutta la sabbia rinserrata nel circuito 
del primo solco . Immaginate adunque un cono di 
sabbia, che abbia il diametro eguale a quello del 
circuito , e che abbia l' altezza eguale alla profon- 
dità , che riscontrar debbesi nelF imbuto ; cotal 
cono di sabbia si è quello , che trattasi di taf via. 

V insetto ottiene 1 intento, con la telta come 
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se adoperasse una pala. Veduto avete, ch'ella é 
quadrati e piatta , e però la sua forma corrispon- 
de beniflìmo a tal funzione . Servesi d' una delle 
gambe anteriori per caricarla di sabbia, e quando> 
ne è piena , egli la lancia precipitosamente fuor 
del circuito * Tutto quefto lavoro viene eseguita 
con una deftrezza , e prontezza sorprendente . Un 
Giardiniere non opera così prefto , e così bene con 
la sua vanga , e col suo piede i come il formica- 
leone con la sua tefta , e con la^ sua gamba • 

Quasi non ho bisogno di dirvi > che il seguito 
delle operazioni del nollro insetto non è che la 
ripetizione di quella da me abbozzata • Ei non fa- 
rà che solchi novelli , sempre concentrici ai pri- 
mi. Il diametro del circuito faraflì gradatamente 
minore, e il formicaleone discenderà sempre pià 
nella sabbia * 

Ma è necessario che vi faccia riflettete , che 
*gli non carica mai la tefta , fuorché della sabbia 
rinchiusa nel circuito del solco , che scava attual- 
mente ♦ Gli sarebbe per altro egualmente facile iì 
caricarla della sabbia % che è fuori del circuito , 
giacché la gamba che risguarda quefto lato del sol- 
co , è capace delle ftesse funzioni che la gamba 
corrispondente * Non lo vedete prendere abbaglio. 
Pare che sappia * che per giungere a scavare il sua 
imbuto non gli e necessario che di levare la sab^ 
bia compresa nell* area , o nel circuito del solco * 
La sola gamba adunque , che riguarda 1* àrea , è 
in azione t V altra riposa , e quella lavorerà altre- 
sì , quando quella sarà faticata ♦ Vedesi allora che 
il formicaleone rivoltasi da un canto ali 5 altro , o 
attraversa l'area in linea retta , e comincia un 
nuovo solco in senso contrario * Per quefto can- 
giamento di sito , la gamba che era dapprincipio 
neir efterno dell' area , pofta rimane verso l f intera 
no , e trovasi già pronta a lavorare * 

Spesso accade , che scavando la sua tramoggia 
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incontri il formicaleone de' grani assai grofTì di are-> 
na, o de' piccoli grumi di terra secca : egli non 
vuole lasciarli nella tramoggia , poiché servirebbe- 
ro di scala ai piccoli insetti che tentassero di uscir- 
ne . Ne carica dunque la tetta , e con subito movi- 
mento , e ben misurato li caccia fuori del cavo * 

Se in vece di quelli corpi leggieri egli fi abbat- 
te in piccole pietre , che per la loro gravità non 
può lanciar fuori con la tella , sa sbarazzarsene* 
con nuovo e fingo! arifiìmo mezzo* Esce dalla ter- 
ra , e fatti vedere interamente allo scoperto . Poi 
va a ritroso finché con la punta del deretano toc- 
cato abbia la pietra . Ei sembra allora taftarla : 
prova a spingerla , e ad alzarla . Raddoppia i suoi 
sforzi , giunge a caricarla su la schiena , mantiene 
abilmente l'equilibrio mediante i pronti e alterna- 
tivi movimenti delle sue snella , guadagna col pe- 
so su le spalle il piede del pendio , vi fi arrampi- 
ca , porta la pietra a qualche diftanza dal foro , 
ritorna all'incavo, e lo compie. 

Pure qualche volta accade , che non oflante que- 
lla sua abilità, la pietra gli scappi quando è sui 
punto di giugnere in cima al pendio . Non fi sgo- 
menta , discende , va a cercare la pietra , la carica 
di nuovo sul dorso , incamminali sul pendio, lo 
supera , fi scarica del peso , e ritorna al lavoro . 

La sua pazienza è quafi inesauribile : è fiato ve- 
duto ripetere sei in sette volte di seguito lemede- 
fime operazioni , per essergli altrettante volte scap- 
pato il peso . Egli offriva agli occhi dello spetta- 
tore sorpreso, e quafi intenerito , un' immagine na- 
turaliflima dello sfortunato Sihfo. 

Finalmente il formicaleone gode del frutto di 
sue fatiche : egli ha tesa la rete, ed eccolo gii in 
agguato. Nascofto e immobile nel fondo della fos- 
sa , da accorto e paziente cacciatore aspetta la pre- 
da, che non saprebbe inseguire , e se alcuna for- 
mica s' imbatte a scorrere attorno al precipizio , 

ella 
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tlla è cosa fociliflìma che vi precipiti dentro . Lé 
sponde ne sono scoscese , e facilmente rovinano . 
Seco tirano P imprudente formica , e allora è che 
il formicaleone prettamente l'afferra con le corna, 
la scuote per iftordiria , la tragge sotto V arena , 
c la succia con tutto il comodo . Poscia rigetta il 
cadavero , che altro non è più che un' arida , e 
vuota pelle , ripara il disordine sopravvenuto alla 
fossa , e ritorna ali* imboscata . 

Non ha sempre la fortuna di afferrare la preda 
nelP atto , che dà nell' agguato . Sovente ella h sot- 
trae alle omicide sue tanagliuzze, e fa ogni sfor- 
zo per impossessarli dei la sommiti dell'imbuto. 
Il formicaleone allora fa giuocare la tefta , lancia 
su la preda una tempefta di arena , che precipita 
di nuovo la preda nel più basso della fossa . 

Fatta ho menzione di un ragno (2) sì affeziona- 
to all' uova sue , che seco le porta ovunque ei va- 
da . Le rinchiude in un sacchetto di seta , che le- 
ga al deretano, il qual sacchetto fi prenderebbe 
per la pancia del ragno . E v feroci/Timo , agilifli- 
mo , corre rapidamente , nè mai abbandona le 
uova . Un ragno di quefta fatta essendo (iato gu- 
fato nella fossa di un formicaleone , quello afferrò 
subito il sacchetto delle uova, e cercò di (trasci- 
narlo sotto P arena . Il ragno vi fi lasciava (tra- 
scinare con lui , ma la seta che tene vaio incollato 
al deretano fi ruppe , e se ne trovò separato . Si 
rivolse all' improvviso , afferrò il sacco con le ta- - 
naglie, e fece ogni sforzo per iftrapparlo al for- 
micaleone . Ma in vano , giacché quefìo (trascinò 
ij sacco sempre piti addentro all' arena , e il ra- 
gno anzi che abbandonarlo fi lasciò sotterrar tutto 
vivo. Fu egli subito dissotterrato , e fi trovò pie-, 
no di vita , giacché non era ftato offeso dal for^ 
micaleone; pure quantunque fosse toccato più vol^ 

te 

V {2) Part. XI. , Cag» V. ^ ^ 
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te còn tino fiocchetto , ei non fuggiva : quel ragno 
si agile , sì salvatico , sì feroce sembrava che ab- 
bandonar non volesse quel luogo , dove perdette 
ciò eh' egli avea di più caro . 

Il formicaleone toccato avendo il necessario in- 
cremento , lascia il mefti ere di cacciatore , che 
per lui è divenuto inutile, non tende più infletè, 
e dopo di esserli qualche tempo aggirato alla su- 
perficie della terra , vi fi profonda , e vi fi lavo- 
ra un bozzoletto rotondo , che vefte internamente 
di un invoglio di raso del più bel grigio di per- 
la , in cui trasformali in una di quelle mosche 
chiamate damigelle. 

E' ftata scoperta una nuova specie di formica- 
leone , molto raro nelle noftre contrade , e al- 
quanto più grande della specie comune (3) . I suoi 
andamenti sono particolari . Marcia all' innanzi as- 
sai agilmente , e quella probabilmente fi è la ra- 
gione , per cui sembra che non gli fia flato con- 
cesso il farfi T imbuto . Si contenta di nasconderli 
a fior di terra , e d* impadronirfi degl* insetti al 
varco. Verifimil mente sa anche loro correr die- 
tro, quando bisogna. 

Le ingegnose maniere che reso hanno celebre 
il formicaleone non sono però tutte sue . Oggigior- 
no conosciamo un insetto differentiflimo , che abi- 
ta , come il fortificai eone , una terra mobile e 
spolverizzata , che vi fi lavora una fossa a imbu- 
to , e cl\e lancia la sabbia su la preda , che tenta 
di uscirne . Cotefto insetto è un verme bianchic- 
cio , molle , e senza gambe , che ha ricevuto il 
nome di yermeleone , per la somiglianza che ha 

col 



(l) Quefia nuova specie di Formicaleone , che 1* Autore 
scoperse altravolta ne contorni di Ginevra oltre la gran- 
dezza , differisce dalla specie comune per altri caratteri , che 
altrove egli ha minutamente descritti . Quefta nuova specie 
gli è sembrata rara^ e non ne ha mai veduto che un pie- 
«oluTimo numero d' Individui • 
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col formicaleone . Il suo imbuto è più profondo a 
proporzione dell'apertura che quello del formica- 
leone . 11 vermeleone per iscavare quefta proton- 
da fossa ricorre a un modo semplicismo . Non 
comincia già come il formicaleone, dallo scavare 
un solco circolare , che ne determini T apertura : 
non è tanto geometra ; ma fi contenta di gittare 
la sabbia obbl equamente da tutti i lati . A propor- 
zione che fa quefto cavo , s' interna di più , e se - 
gue 3, scavare , e a gittar fuori in tal guisa , fin- 
ché dato abbia alla fosse* la profondità ch'egli 
vuole (4) • 

CAP. 



(4) Mr. de REAUMUR è il primo , che ci abbia data nel 
*I75?. una buona Storia del Vermeleone- Fra però conosciu- 
to un dal principio del secolo ; ma ciò che sapeasene non 
era nè abbaftanza preciso , nè abballali za circoftanziato • Il 
Vermeleone rafTomìglia molto a que* Vermi , della carne , 
che noti sono a chiunque ; anzi ne ha pure i caratteri più 
eflenziali • La sua parte interna è molto affilata , e la po- 
fteriore è grolTa e rotonda • La sua tetta di forma variabi- 
le è armata di due uncinetti squamofì , e la sua parte de- 
retana tiene due (tigniate , alle quali vanno a metter capo 
due trachee maefhe , che fi scoprono attraverso la pelle • 
Ma il Vermeleone non li trastorma in pallottola allungata, 
come i| Verme della carne . ( Veti, Part. IX. Cap, VI. ) 
Si disfà della sua pelle , come tant' altr' Insetti , e li motrra 
sotto la forma di ninfa 9 che diviene ben tolto una Mosca 
a due ali molto fimile a certi Vermi , che mangiano i Ba- 
cherozzoli , e che sono dello fretto genere , che il Verme- 
leone • 

Quando il noftro Cacciatore ha terminato di scavare il 
suo imbuto, poneli in agguato molto vicino al fondo. Al- 
lora la sua parte anteriore è tesa orizzontalmente in linea 
retta dall 1 una all' altra parete : a prima viltà prenderebbe!! 
per un fusccllino di legno , tanto semina rigido , ed immo- 
bile : pel contrario la parte pofteriore nascoila sotto la sab- 
bia è curvata a forma d' uncinetto dalla parte del dorso , e 
vedremo , che quelra porzione è ben nccelTaria all' Insetto 
per aflkurare la sua caccia • Aggiungali , che quando è fre- 
go in linea retta , ha circa otto in nove linee di lunghezza, 

La 
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CAPITOLO XLUI, 

Rospo , 

N r On ho veruna difficoltà dì recare in mezzo 
queiV orrido animale . La coilanza ne' suoi 
amori, l'infaticabile sua pazienza, la maraviglio- 
sa sua deftrezza gli procacceranno ben tofto gli 
elogii de' leggitori , Egli è oviparo (i) ♦ Le nu- 

nje- 

La sua rete è tesa a tutt' i piccioli Insetti , che vanno 
vagando, e guai a quello che imprudentemente incappa nel 
precipizio, il Vermeleone afferralo sul momento, fi attorti- 
glia attorno di elfo, come un ferpente , lo ftrigne sempre 
più , lo trapafla co' suoi unci netti , e lo succhia a tutto suo 
comodo , t 

Ma accade sovente » che la preda , troppo vigorosa , fa 
i più grandi sforzi per fuggire , ed allora preme molto al 
Vermeleone , che la sua parte polreriore. curvata a guisa 
<T uncinetto fia ben ferma nella sabbia • Se. però riesce alla 
preda di scappargli , e che quefta fi metta ad arrampicarfi 
Jungheflo le pareti dell' imbuto , 1' aleuto Cacciatore lancia 
al di sopra di erta con meravigliosa grettezza replicati getti 
di sabbia , che la «ordiscono , e la forzano a ricadere in 
fondo al precipizio , ove il piccol Leone ritorna ad affer- 
rarla , 

(i) Se non molto impropriamente può dirli , che il Rospo 
fla Oviparo , poiché i piccoli corpicefli , che partorisce in sì 
gran numero non sono veramente uova ; ma a parlar con 
esattezza sono Ghirini effi medeiìmi t già interamente for- 
mati , e i di cui integumenti proprii sono riconoscibiliflimi 
anche pria della fecondazione • Consultili circa di ciò la 
fcJota 2, del Cap. X. Par. VII. se aggiungali quella scoper- 
ta a quella , che dimoitra la preefiftenza del Pulcino nell'uo- 
vo, ( Parr. VII. Cap. X. , e le Note) ed a quelle, che di- 
moitrano anche con più rigore , che la pianterella preghile 
altresì nella, semenza ( Part. X. Cap, XXXIV. Nota 5. ) ♦ 
non fi potrà ricusar di ammettere quella gran verità , che 
la preformaztone e lo sviluppo de' corpi organizzati sono una 
delle leggi le più generali della Natura . 
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tneroii/Tìme sue uova , velìite di una confidente 
membrana , legate s< no inficine da una specie di 
cordone . Immaginatevi una lunga corona , che fia 
compolla di grani , presso che uguali . E* neces- 
sario che la femmina fi scarichi di quefla cox*ona 
avviluppata nel suo ventre. K' gran fatica per lei 
il dare a luce il primo uovo ; ma giunta che fla- 
vi una volta , il rimanente le cofta poco , giacché 
«occorsa viene dal maschio . La levatrice più spe- 
rimentata non fa meglio il suo dovere di quello • 
che faccia qnefto maschio uffizioso , ed attento. 
Salito da qualche tempo sul dorso della femmina, 
la tiene ftrettaenente con le gambe anteriori ab- 
bracciata , mentre con una delle gambe deretane 
prende il primo uovo , e la punta del cordone . 
Fa passar quefto tra le sue dita f allunga la gam- 
ba , ed eftrae il secondo uovo . Afferrando allora 
<on T altra gamba una porzione più eminente del 
cordone , trae fuora il terzo uovo , che seguito 
viene dal quarto t Col replicare quella indufìriosa 

ope- 

u i ' :w , ■ 1 , i 

Al loro uscir dal ventre delia madre i piccoHflimi Ghirini 
sono intonacati d' uri grotto (Irato di albume , ovvero umor 
viscido , che per altro non impedisce allo sperma del ma- 
schio di penetrare in contingenza della fecondazione • Ab- 
biaoi veduto altrove, quale fia la sorprendente energia di 
quatto liquor fecondante, e quanto piccola dose di sperma 
baiti ad operar la fecondazione . ( Si consulti la Nota 9. 
del Cap. XXill. della Parte X. ) Il Sig. SPALLANZANI 
fi è aflicurato , che il viscidume in cui è involto il Ghirino 
al suo nascere, gli serve di primitivo nutrimento ; ed egli 
pensa, elVer queita la ragione , perchè À Ghirini , che fi 
prova di fecondare artificialmente nelf ovaja , o nella parte 
superiore delle trombe , non arrivino a svilupparsi : ivi man- 
ta ad eflì quelto primo nutrimento , che aliofutamente è lor 
ncceiTario . I Ghirini , eh' e^li avea spogliati interamente 
del loro albume non hanno mai potuto elìer fecondati , men- 
tre que' , che non n 1 erano ftati spogliati che in parte , qiia- 
ti t vu ti iettavano fecondi • 
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ftperwione riesce al rospo di $ftr»rre tutta quanti 

la cQrona (a) , 

RAPITOLO XLIV. 

Le Ajiuzie del Lepre , e del Cervo ; 

SE il lepre a guisa del coniglio non poffiecte 
1* arte di scavarti un govacciolo , (i) ha perà 
T. UL V tzxh 

(2) Su le traccie di M* DEMOURS dell* Accademia del* 
le Scienze di Parigi delineava io qui V intereflante Storia 
del Rospo , che fa V uffizio di Levatrice . Le minute , non 
men circoftanziate , che curiose descrizioni , colle quali que- 
llo dotto Accademico avea trattata tale materia , non ci 
permettevano di dubitare deli' esattezza delle sue Oficrva* 
xioni. E* però cosa molto Angolare , che ROESEL, il quale* 
aveva tanto oflervato i Rospi e le Rane ■ e ce ne ave» 
data una sì magnifica Storia , non avelie mai sorpreso il 
Rospo maschio nella funzione di raccoglier i parti , ne cer- 
tamente meno (ingoiare fi è , che neopure a ciò Zìa giunta 
il Sig. SPALLANZANI . Ma quelli tfee teftimonii negativi 
non battano ad indebolire la teftimonianza sì affermativa e 
precifa di Mr. DKMOURS . Dice folamente Mr. ROESEL , 
che il Rofpo acquatico ritiene le uova tra le fue zampe di 
dietro , finché le abbia spruzzate del fuo liquore , e che il 
Rofpo terreftre fembra voler eltrarle a forza dal ventre dei- 
la temmina ; che però noa io fa , ma le raduna in un muc- 
chio , come fe volefle in tal guiia bagnarle più facilmente , 
c più prefto . 

Gli amori delle Rane non differiscono {oftanzialrnente da, 
que' de* Rofpi ; ma non avviene lo Hello nelle Salamandre 
acquatiche , e molto più calli fono i loro amori . 11 mafehia 
non tiene punto abbracciata la femmina, fi reftringe a far- 
le piccole carezze , che la prepacano alia fecondazione , irvi 
di lancia in acqua il suo sperma , che vi forma una piccior* 
la nube bianchiccia , in cui reità involto 1' ano aperto, e ri- 
gonfio della femmina , che per tal guisa, rende feconda • La 
Favola non poteva fingere amori più cafti • Lo sperma deU 
la Salamandra , eflendo denudi mo , ha bisogno d' eflere ircn> 
perato nell' acqua . Ciò tanto è vero , che non riesce di fe- 
condare artifiejabn^te le uova , se, pria non fi abbia cur^i 
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fante* sagacità , onde conservarti , e sfuggire a* suol 
pimici . Ha r abilità di sceglierti un alloggio , e di 

na- 



di (temperare il liquor seminale , e d' imitar così gli anda- 
menti de:la natura ? che Jo sparge nell' acqua pria d' impie- 
cario , 

Poiché parlo del Rospo non poffo trattenermi dal dir qual- 
che cosa <T un Animale di queuo genere , che presentaci va- 
irie particolarità sommamente fipgolari , non ancor incontra- 
te in veruu altro Animale fìa dello fteffo ? fia di differenti 
generi. E' facile indovinare, che intendo dire dei Ytpn , o 
*ia Rospo del Surinam , che oltrepalla in grandezza i noitri 
Rospi d f buropa , da quali differisce altresì per molti altri 
caratteri , che non descriverò minutamente in quella Nota 4 
ina de quali una parte ho riportata in altro scritto , 

Il dorso della femmina torma una grande curiofità anato- 
mica : eralì rivocato jn dubbio , perchè troppo diffidava!! del 
meraviglioso; ma in oggi è cosa bene comprovata , che non 
fi po-renbe più ricusare di ammetterla ; ed anzi non v' ha 
neppur bisogno deli' occhio dell' Offervatore , per convincerli 
della di lei realità ; gli occhi meno esercitati a vedere pon- 
ilo agevolmente scoprirla • Quefta fingolarità , unica nei suo 
cenere , confitte in un ammalio di cellette dì circa cinque 
{inee ili profondità sopra un pò più di due linee di apertu- 
ra , delle quali è guarnita il dorso dell' animale , e che fi- 
tuate le une accanto all' altre sembrano diftribuite irregolar- 
mente • L' interno è totalmente liscio f ed il tondo esatta- 
mente chiuso . Non vi fi scopre veruna comunicazione di- 
retta o indiretta colle parti interne coperte dalla pelle del 
dorso groffa e fatta a zigrina ; ma havvi un tempo , in cui 
ciascuna di effe è chiusa da un piccol coveremo di pelle sot- 
tile e trasparente, che con sommo garbo ed esattiifimamen- 
te adattali agli orli dell' apertura circolare p elittica della 
belletta . 

Tralascio molte minuzie, e mi affretto di venir ad accen- 
trare il principal uso di quefte cellette tanto fiugolari , e 
modellate con sì beli' arte . Viene un tempo , in cui ciascun 
uà di effe Cellette alloggia un Rospo perfetto , vera minia- 
tura , che offre in riitretto , ed in un finito meraviglioso 
tutte le parti eiterne , che caratterizzano la specie . Queite 
graziose miniature , ( mi fi perdoni di grazia un epiteto , 
cne T idea dello schifoso Animale , di cui parlo , ributta sì 
gagliardamente , e che. nondimeno conviene alla meglio a' 

?uoi 
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nasconderli tra due zolle di terra , che imitano i 
colori del suo pelo . Nel verno soggiorna ne' luo- 
ghi esporti al mezzodì , e in eftate in quelli che 
guardano il Nord . Cacciato da' cani segue qualche 
tempo un sentiere , torna indietro , lanciali di fian- 
co , cacciali in un cespuglio , e vi fi appiatta . I 
cani seguono il sentiero , passano davanti al lepre, 
e lo t'aliano. L' attuto animale che li vede passa- 
re ed allontanarli , esce del ritiro , rientra nel sen-i 
tiero, confonde le tracce, e induce i cani in erro- 

. Va re. 



suoi figliuoletti ) querte miniature , dich* io , sono sì irretta* 
mente ftivate e disporte nelle loro cellette , come in altret- 
tanti aftucci , che non ne occupano se non il minore spazio, 
che fia potàbile ; pure lo empiono interamente adattandoti 
esattamente alle loro pareti . Se ne ponno cavar fuori , e 
riporvifi ad arbitrio , non elVendo attaccati alle pareti mer- 
ce alcun vaso , ne alani legame : sono meramente incartati 
nelle cellette, come una Ninj.3 nel suo bozzolo, o un Ajo 
nel suo alveolo » 

Ma , come mai i noftri piccoli Rofpicini trovanfi e/li allog- 
giati nelle cellette, delle quali è si ben provveduto il dorsa 
della femmina ? come vi son eglino arrivati ? Mentre ho 
già oflervato , non avervi alcuna comunicazione tra le cel- 
lette e V interno del corpo, e nondimeno in quelV interno 
appunto prendono gli Embrioni il suo primiero crescimcnto, 
poiché ivi è , che fi trovano le ovaje , le trombe , e la ma- 
trice . Sembra , che un* i ngegnoso OiTervatore ( Mr. FERMIN ) 
telUmonio oculare degli amori de' Rofpi Surinameft , abbia pe- 
netrato quefto miftero . Fgli aflicura di aver veduto il maschio 
accorrere torto che la femmina ha partorite l'uova , pigliarle 
colle sue zampe di dietro , e collocarle sul dorso della sua 
Compagna, o nelle cellette delti nate a riceverli • Sarebber 
adunque cotali cellette , in certo mode tante matrici efter- 
ne , che procurarebbero lo sviluppo ulteriore degl' Embrioni. 
Quelli vi ridarebbero chiufi fino al tempo , in cui giunti ad 
un certo crescimento aprirebber la porta della loro ìlanzet- 
ta per venir alla luce una seconda volta , e porfi in liber- 
tà • Ma la ltoria di già sì airi osa del Pipa richiederebbe 
degli schiarimenti, che non otterremo, se non mercè le prò* 
fondiflìme ricerche de' migliori OlVervatori • 

(1) Cap. XXX. di queica Parte, 
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te. Continuamente cangia di altuzia , e fi regola 
sempre secondo le circoftanze . Ora sentendo i ca- 
ni esce dall' alloggio , fi allontana per un quarto 
di lega , gittafi in uno ftagno , e fi nasconde tra 
giunchi ; ora fi frammischia a una greggia di pe- 
core , che cerca di non abbandonare ; ora fi occul^ 
ta sotterra ; ora lanciali su di una vecchia mura- 
glia , fi occulta in mezzo air edera , e lascia passa- 
re i cani . Altre volte fi aggira lunghesso il lato 
di una fiepe , quando i cani fi aggirano dall' altro. 
Talora passa e ripassa replicatamele un fiume a 
nuoto ; qualche volta in fine sforza un altro lepre 
ad abbandonare il covacciolo per metterfi in suo 
luogo ec. 

Il Cervo , che per V eleganza , e la leg^erezzft 
<ji sua ftatura , per le corna , onde ha più tofto 
ornata che armata la t?fta , per la sua grandezza , 
per la sua forza , per V aria nobile , è uno de'mag- 
giori ornamenti delle forese , impiega più dotta-r 
mente l'aftuzia che il lepre, ed eccita assai più 
la sagacità del cacciatore . 

Inseguito da cani passa e ripassa più volte su le 
sue traccie , l' induce in errore , facendofi accom- 
pagnare da altre befiie , passa e fi allontana ben 
pretto , gittafi in disparte, s'invola, e colcafi sul- 
la pancia . Tradito essendo continuamente dalla 
terra fi affida all' acqua . La cerva che allatta pre- 
sentafi ai cani , per involar loro il cerviotto : s$ 
li lascia correr dietro , indi ritorna a lui . 

CAPITOLO XLV, 

La Volpq^ 

LA volpe famosa per le sue aftuzie, e che oc- 
cupa tanta parte in quelle favole ingegnose , 
Qve la Morale vive e respira , la volpe , dico , fi 
regola cQn pari prudenza che ingegno : pon meno 

tir-. 
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circospetta che delira , non meno vigilante chtf 
aftuta , pesa i minimi suoi andamenti , ftudia le 
circoftanze , continuamente cerca di esplorare , nòti 
opera che a propofito , e sempre ha qualche mez* 
zo in riserbo , per valersene air occorrenza . Il suo 
genio fecondo in ripieghi moltiplica quali all'in- 
finito i suoi modi , le sue aftuzie , i suoi fìrata-* 
gemmi . Quantunque velociflima al corso non fi- 
dali della naturale sua leggerezza , ma pensa che 
quella non provvederebbe sempre alla sua cornei;-, 
vazione . Di buon ora preparafi un afilo sotterra ^ 
ove rifugiali quando occorre , ove alloggia , ed al- 
leva la sua famiglia . 

Stabilisce il domicilio *ul confine de' boschi , e 
nelle vicinanze de' poderi* Tiene da lontano Force* 
chio intento al canto de' pollami, e quindi regola 
il suo cammino, deliramente lo copre , vi arriva 
per varii rigiri , fi rimpiatta , ftrascinafi col tren^ 
tre a terra , fi mette in agguato , e rade volte fai* 
lisce il colpo . 

Se le riesce di penetrar ne' Recinti , non perde 
un momento , e scanna tutto il pollame . Ritirali 
senza dilazione , porta via una preda , 1' occulta „ 
torna a cercarne un' altra , la nasconde come lar 
prima; nè lascia di predare finché non fiali accor- 
ta di essere ftatà scoperta • 

E' braviflima nel dare la caccia ài leprotti net 
sorprendere i lepri dentro al covacciolo , nello sco-? 
prire i iridi delle pernici , delle quaglie ec.^ e nel 
sorprendere la madre su le uova. - 
* Ardita del pari che fina osa di far guerra alle 
api , ghiottilfirtia essendo del mele . Suèito assalita 
viene la volpe da quelle mosche guerriere ^ e in 
pochi momenti ne rimane tutta coperta . Ritirali 
alla diftanza di alcuni palfi , fi rotola su la terra \ 
Je schiaccia , ritorna all' impresa , e sforza final- 
mente quel piccol popolo laborioso ad abbando* 
marie il frutto de' suoi lunghi sudori « 

V 3 ..Non 
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Non fo che aggiugnere una cosa sola : se la vol- 
pe fi accorge che in sua assenza fieno ftati inquie- 
tati i figli , li trasporta tutti uno dopo V altro in 
tin nuovo nascondiglio . 

CAPITOLO XLVL 

V 

• V Elefante . 

Il L vedere quefta massa di carne si enor* 
™ ±\ me (i) , sì grossolana , sì informe , que- 
lla. Montagna ambulante, che fa tremar la terra 
sotto i suoi parti , e che T occhio dello Spettatore 
non sa scorrere senza meraviglia, immaginarebbefi 
egli mai; che celasse un' Anima superioré, dotata 
di rari talenti , e qualità , e che non può esser 
guari superata , se non dall'Anima trascendente del 
primo tra gli Esseri terreni ? Al vedere quefto 
prodigioso Colosso , le di cui matficcie membra 
sono sì ftranamente configurate (a) , sospettarebbefi 
egli mai , che non abbiavi forse sul noftro Pianeta 
i - » al- 



t 



{i) I maggiori Elefanti hanno 14., o 1$. piedi di altezza, 
•opra altrettanti. t o all' incirca di lunghezza. Si calcola, 
Che un 1 Elefante di tale ìbtiira pesi come $0. uomini . Su 
|e cotte orientali dell' Africa, è su le meridionali dell'Afa 
frovatifi i più groiìi Elefanti. Si presume, che que* che re? 
ftano in libertà , portano vivere più di 200. anm ; ma quei 
che riduconfi in servitù , vivono molto meno . Un grotto Ele« 
fante consuma ogni giorno Uno a 150* libre d' erba . 

(2) Il corpo dell'Elefante è troppo groflb per poter eflerC 
agile • 11 suo collo troppo corto non ti piega , che pochini* 
Ino* Li sua tdra è piccola e deforme; il suo nafo* e le 
$uc orecchie sono lunghe IV.or di misura : le sue gambe dU 
jittc e mafliccie^ come groiìi pilaltri vengon terminate da 
un piede sì corto , e sì piccolo , che diftinguefi appena: 
la svia pelle in fine è dura, groflà, e callosa* Ecco molta 
deformità , e che colpifcong tautg più , quanto più Sono csa,f 
geme n*U' Animale. , 



■ 
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aleuti animale più attuto, nè più intendente * a ri* 
serva dal più accorto e più intendente di tutti ? : 
Sagacità , prudenza $ maturità, coraggio > docilità 
moderazione i tutte queft' eminenti qualità tiene 
l'Elefante dalla Natura, e l'educazione che le per- 
feziona > le nobilita * le regola , e sembra farne un* 
Essere quafi ragionevole * A quefie qualità $ per; 
così dire, morali, che attirano vivamente la no-» 
lira ammirazione, l'Elefante aggiugne delle qua* 
lità Fifiche, che non fiam sorpreìì di rinvenire-, 
nel più colossale tra gli Animali terreftri . Ciò non 
ottante, ci reca ftupore la sua fonte musculare i 
colla sua proboscide schianta gli alberi , e con un' 
urto del suo corpo rovescia i muri . Da se sola 
mette in moto le più grandi macchine , trasporta 
carichi , che più cavalli moverebbero appena , e 
porta senza soccombere una torre armata in guer- 
ra, e carica d'un numero di combattenti (3).Ché 
dirò io finalmente? Colle sue forti zanne può tra-» 
passare il più terribile tra gli Animali ; e che pià 
temono gli ftefli più possenti. L'Elefante non ne 
paventa alcuno, perche refifte non meno per Tenore 
mita della sua Massa , e per la grossezza del sua 
cuojo , che per le armi micidiali , di cui è provf 
veduto (4), 

Ma le qualità amabili dell' Elefante quelle soocty 
che fi ha piacer di contemplare. Quelt' Essere $ 
che a prima vifta non sembra che un moltruosa 
ammasso di materia, è nondimeno un'Essere seri* 

V 4 si- • '| 

• é * 

BSttSB — •• SI 1 ■ 1 r . um 1 f 

(3) Una carica di quattro in cinque migliaja non è troppd 
greve per ini groflò Klefante\ Havvi un Viaggiatore, Vhtf 
alficura d' aver veduto uri di quei ti Animale portare per ld 
spazio di 500. pafli due pezzi di artiglierìa sospefì aUe sud 
zanne , pesanti tre migliaja pef ciascuno 4 

(4) Note fono le zanne dell' Flefarite : effe ingrolfano tal- 
volta a segna di acquittar ciascuna un peso dr dfea iao* 
*jUrc • 
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libile al maggior segno : compatiscati queft* 
spreffione sfuggitami , e che non regge al filosofi- 
co rigore . Sommamente memore de'benefìzj ri- 
cevuti, non è giammai ingrato al suo benefattore, 
gli contefta la propria riconoscenza co' segni i più 
espreflìvi, e gli n mantiene sempre affezionato* 
Ma conserva altresì lungamente la memoria delle 
offese , e non perde V occafione di vendicarsene . 
Pretenderebbe!! forse da un'Animale una generofita, 
che sì di rado incontrati nella noftra specie ? Di- 
metti co , non men docile che fedele , e non men 
intelligente che docile, sembra prevenir le brame 
del suo Padrone , indovinare i suoi penfieri , ed 
obbedirgli per inspirazione* Attento a' divertì tuo- 
ni del comando , esso gli disceme tutti , non s' in- 
ganna punto circa il loro lignificato, eseguisce con 
giudizio , opera con misura , nulla precipita , e fa 
tutto a propofito. Non è reftlo a verun genere di 
cervi zio, e neppure ai più lunghi, e più penofi , 
prosegue il lavoro assegnatoli con coftanza, e senza 
scoraggirfi , lo termina , come V ha cominciato , e 
fi croie sempre abbaftanza ricompensato della sua 
fatica, quando mercè d'alcune carezze glifìdimo- 
ftri d'esser contenti dell'impiego da esso fatto delle 
Bue fòrze . Quanto più è senfibile ai buoni tratta- 
menti , tanto più s* irrita per i caftighi , che non 
ha meritati. Mansueto per naturale temperamento, 
non impiega la sua forza , o le sue armi , che per 
difendere se flesso , soccorrere il suo padrone , o 
proteggere i suoi limili > Docile , compiacente , ed 
accarezzante, rende colla sua proboscide carezze 
per carezze , piega le ginocchia innanzi a quello , 
che vuole salirgli sopra, fi sottomette alla sua di- 
rezione , ajuta egli flesso a caricar se medefimo , 
fi lascia veftire ed ornare , e sembra compiacerli di 
tale abbigliamento. Finalmente i suoi coftumi so- 
cievoli , che V allontanano dalla solitudine , e da 
-una vita errante , lo portano a ricercare la com- 

pa- 
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pagnfà de' suoi fimili, e ad esser utile a medeiìmi* • 
c le società , che formano tra di loro quefti Ani- 
mali semi-ragionevoli , sono sottopofte a certe 
leggi , che volentieri impariam'a conoscere , quan* 
tunque abbia sempre a diffidarli alcun poco dei- 
Codice , che i Naturalifti antichi e moderni ne han-* 
no publicato. Il più vecchio tra gli Elefanti , Ec- 
come è il più pratico , fa alla tefta della truppa 
e la conduce : il più avanzato in età dopo di lui 
chiude la marcia : i giovini , e i deboli sono al 
centro della battaglia; e le madri, che tuttavia 
allattano , portano i proprj figli , che abbracciano 
mercè la loro proboscide . Tale fi è l'ordine» 
che osservano i prudenti Elefanti nelle perico- 
lose loro marcie , e che crederebbefi suggerito 
veramente dalla ragione . Ma quando nulla hanno 
a temere , praticano molto minori cautele , se ne 
f»assegiano per le forefte, pe' campi, per le prate- 
rie , vi fi pascono con tutto lor comodo ; ma sen*- 
za allontanarli tanto gli uni dagli altri , che pos- 
sano rimaner privi de* loro vicendevoli soccorri o 
avvili (5) . 

Non ho compito di abbozzare il quadro dell' 
Elefante : il più eloquente de' suoi librici me ne 
fornisce ancora alcuni tratti , che s'indeboliranno 
passando sotto la mia penna . I suoi occhi , per 
verità piccoli , ma vivi , brillanti ; e spirito!! , di- 
pingono fedelmente tutte le gradazioni del senti- 
mento , e quando girali lentamente verso il suo 
diletto Padrone, non riflettono che dolcezza, ami- 
cizia, e tenerezza* Pieni d' espreflione i di lui 

Sguar- 



di 



<5) L f Elefante non è nè carnivoro , nè pescivero , è so- 
lamente frugivero ; vive di radici , di erbe , di trutta , e di 
grani • Quando incontrali in qualche pascolo abbondante, 
chiama gli altri Elefanti, e gl'invita a venirne a parte. 
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Iguardi fissati sul proprio Padrone, annunziano j 
che lo ha ascoltato e capito , e che pronto ad ese- 
guire i suoi ordini * non aspetta più * sé non chef 
gli vengano manifeftati coli' ultimo cenno* In una 
parola i suoi occhi sono due specchi * che riflettono 
con energia tutte le affezioni- che prova di volta 
in volta la di lui anima senfibile , e che manife- 
lfano oli* Osservatore pieno di meraviglia la supe- 
riorità di queft* Essere* 

Dotato l'Elefante d' un* orecchia muficalé fi di- 
letta dell' armonia > mischia a propofito la sua voce 
ai suoni de' tamburi e delle trombe, impara a bat- 
tere la misura * ed a moverli in cadenza * 

Uè fi compiace meno degli odori, che degli aev 
cordi mufici: ama sopra tutto la fragranza de' fiori; 
e queftò colossale Animale sa sceglierli , racco- 
glierli ad uno ad uno $ fame de* mazzetti *. e non 
limitandoli a saporarne l' odore , portali anche alla 
aua bocca * come per gufìarli * 

La sua proboscide * iftromento meraviglioso f 
unisce al senso dell'odorato quello del tatto > ed 
entrambi sono squifiti * Mobile pei 4 tutt' i verfi , e 
d'un amitiirabile flefTibilità , termina in un'orlo, 
che può allungarli a foggia di deto> e mediante il 
quale l'Elefante può eseguire tutto ciò *. che noi 
facciamo colle noftre dita* Mercè appunto quefta 
sorta di mano esso raccoglie i fiori *. aduna i più 
piccoli pezzi di moneta * snoda le corde , apre e 
chiude le porte girando le chiavi *. o spingendo i 
catenacci $ e segna caratteri regolari * con uno fini- 
mento fino al pari d'una penna* 

Formando la proboscide dell' Elefante , e radu* 
rtando in essa con un'arte infinita organi differen- 
tiììimi , la Natura ha concentrato in queft' unico 
ilromento varie potenze, che altrove ha diltribuite 
in diverse regioni del corpo animale* Quefta pro- 
digiosa proboscide non è solamente un doppio ed 
#Uiche triplo sentimento, ella è altresì un possente 
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braccio ? ed una mano abiliffima (<5) . Così nel* 
tempo ftesso , in cui F Elefante fiuta , gufta , tocca 
con quefto sol organo, misura egli le diltanze de* 
corpi, giudica della loro refiftenza, discerné le lo- 
ro qualità tangibili , e tutte quefte cose fi combi- 
nano tutte in una volta nel di lui cervello , e ne 
nascono associazioni altrettanto più forò , poiché 
quefte cose derivano da un medefimo organo , e 
sono incerta maniera contemporanee* Quindi quella 
superiorità d' iftinto , quella specie d* intendimento , 
e dirò meglio quell imitazione della ragione , che 
tanto nobilita l'Elefante, e lo approflìma sì fat- 
tamente al primo ed al più perfetto tra gli Esseri 
del noftro Globo , dal quale però è sì lontano per 
la ftrana figura , e f enormità di sua Mole (7) . 

CA- 
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(6) Quella proboscide , mercè cui l'Elefante eseguisce tante 
t sì grandi cose,dovea efiere doviziofilfimamentfc provveduto 
di nervi ; quindi la Notomia dimoltra , che i nervi in eflb 
diirribuiti equivalgono a tutti quelli del rei tante del corpo § 
ma c' insegna nel tempo fteiìb , che il cervello di queftY Ani- 
male tanto intelligente è nondimeno più piccolo, in propor- 
zione alla mafia del corpo, di quello della maggior parte 

-degli Animali * 

Siccome V Elefante ha lo svantaggio di nulla poter piglia- 
re da terra colla bocca , perchè il suo collo troppo corto 
non può piegarli ahbaltafiza , bisogna , che prende il suo ci- 
bo e la sua bevanda col naso . Anzi non bafta , che porti 
il suo cibo all' ingreflb della bocca , bisogna , che lo spinga 
molto avanti nella gola. E' in neceflìtà di praticare quali 
lo fteflò anche per P acqua di cui fi abbevera; ne emr>ie la 
sua tromba, e la firinga con forza entro P esofago. Si di- 
verte altresì a firingarla sopra quelli , che non gii vanno a 
genio , o che gli hanno fatto qualche insulto . 

(7) Non v' ha Animale , su di cui V immaginativa de' Viag- 
giatori e de' Naturatiti fiali più riscaldata , quanto V Ele- 
fante : non solamente fi è a lui attribuito un' ((tinto molto 
superiore a quello del Caftoro, del Cane, o della Scimia i 
ma fi è ancor fatto di più ; lì è dipinto come un' Edere 
Morale e moraliifimo . Varii belli spiriti , ed anche Eilosofc 

* . non 
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CAPITOLO XLm 



4 

V Orang-Outang * 1 



^ QE l'elefante sembra approflìmarfi all' Uomo 
• O pel suo intendimento , sembra ben più 



ap- 



lion hanno sempre potuto rcfiftere alla specie di seduzione, 
che nasca dalle grandi qualità di quello nobile Animale , ed 
tanno inseriti nella sua Storia tatti ftnpendi , che sembra 
non abbiano riguardati con occhio abbaftanza filosofico • Non 
ne citarò che un solo esempio cavato da Mr* de BUFFON. 
Lo riferisce egli su la tede di Mr. de MGNTMIRA1L , del- 
l' Accademia delle scienze di Parigi, che avealo inteso eflb 
pure da Mr. de BUSSY , il quale era dimorato dieci anni 
nel!' Indie, che ivi pofiedeva varii Elefanti , e che avea avute 
molte occafioni di oflervarli • Aggiugne Mr. di BUFFON , 
che la tenimonianza di Mr. de BUSSY merita la feda dei 
Lettore*. ~ 

„ Quegli che guida l'Elefante , ( e Mr. de MONTM1RAIL, 
che parla su la scorta di Mr. de BUSSY ) vuol egli far 
„ fare qualche penoso lavoro, gli spiega prima di che fi 
^ tratta > e gli espone minutamente le ragioni , che derma 
? , impegnarlo a predargli obbedienza \ fe i* Elefante moftra 
„ ripugnanza a ciò che da lui richiede!!, il Cornac ( cosi 
„ nominasi il suo Conduttore ) promette di dargli dell'araca 
» ( Jorta di frutta ) * o tal altra cosa che gli piaccia : al- 
„ lora P Animale fi presta a tutto ; ma è pericoloso il man- 
>, cargli di parola : più d* un Carnac n' è irata vittima . E* 
„ seguito in tale popofito nel Dekan un caso che merita 
„ d' eflere riportato , e che , comunque semini incredibile, 
M ciò non ottante è totalmente vero. Vendicatofi un" Eie- 
fante del fuo Cornac con ucciderlo : la di lui moglie pre- 
4i sente a tale spettacolo, prese due suoi figli, gettoui a pi è 
„ dell' Animale per anche tutto furioso ^cucendogli : poiché 
„ hai ucci fa mio Marito , togli pur la vita anche a me ed a 
„ miei figli . Si arreftò V Elefante tutto ad un tratto , fi 
„ placò, e come fe folle ftato commoflb dal di f piacere, pi- 
„ gliò colla sua proboscide il più grande de' due figli , se lo 
„ pose sopra il collo , adottollo per suo Cornac , aè più volle 
a soffrirne altri . „ 

va 

«* • 
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approffimarvifi V Orang-Outang per la sua confort , j 

inazione sì intema che efterna , per le inclinazio* 

Un Leggitore , che compiacciali del maraviglioso , gradisce 
molto d' incontrare limili fatti nella Stotia degli Animali , 
e se è molto senfibile, di cattiyiflìma voglia vedrà, che un 
Filosofo troppo severo gli spoglj della loro apparente mora- 
lità , e riducali al giudo loro valore • ( 'licito furioso Elefan- 
te , che aveva eseguita una sì crudele vendetta sul proprio 
Conduttore, poteva egli giudicare della diffrazione di sua 
moglie | e capiva il valore de* termini, ond' ella esprimeva 
tanto energeticamente il dolore , che lacerava 1* Animale ? 
I dolci nomi di padre , di madre di figli fono cui fatti a 
propoflto per V orecchia d' un Animale , che non ha, né può 
avere V uso della parola , ma è rùtretto a mere sensazioni } 
Ma , dirafli , P Elefante fi fermò tutto ad un fratto , // am- 
mansì* adottò fui moment» ter fuo Conduttore il maggiore de* 
due fi«li y fé lo pofe Jul collo merci la jtia tromba , nè volle 
fm fofjrtr altro Conduttore ? Ecco come le Anime senlìbili in- 
terpretano a lor modo le azioni de' Bruti , che inoltrano un* 
aria di sentimento o di rneflìone : ma niente di meglio pro- 
va , che 1 attaccamento dell' Elefante pe' fanciulli , e quelt' 
attaccamento puramente Fulco dipende da certe qualità sen- 
libili , che muovono piacevolmente i sentimenti dell'Animale , 
c di cui non sapremmo giudicare • La preferenza , che V ac- 
cennato Elefante diede ai maggiore de' Fanciulli della deso- 
lata Vedova , certamente proveniva elTa pure da qualche 
fecreta imprclfion© dello lteflb genere ( Consultate il Cap» 
XXXIII. e le Note, come pure il Cap. XXXVM. e la No- 
ta ). Quando sì liberalmente lì attribuiscono da noi agli Ani* 
mali le noftre idee morali , non penllamo , eh' eflì non sonp 
provveduti , come noi , dell' iftrumento neceOario -alla loro 
formazione . Non metto in dubbio il tratto riferito sì gra- 
ziosamente da Mr. di MONTM1RA1L , e di cui dice, co- 
munque fembr't incredibile , è però efattamente vero , non faccio 
che tradurla in un'altra lingua . 

Il Lettore Filosofo perdonerà f se mi fermo ancora alami 
momenti fu un' altro paflb della bella Storia dell' Elefante 
di Mr. de BUFFON * che non ho potuto leggere senza sor- 
presa • „ L' Elefante ( die' egli ) come il Cattoro , ama la 
„ compagnia de' suoi fu ni li , e fe ne dà a conoscere : sovente 
„ 11 veggiono radunarfi , disperderli , operare di concerto ; e 
se nulla edificano , nè travagliano in comune , forse ciò 
v non avviene , che per mancanza di bacante spazio e tran- 
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«ì , le abitudini , ed i talenti , che ne derivano (i). 
V Qrang-Outang è sì rassomigliante all' Uomo > 

che 

g= ~ ■ * L_ = 

quillità : perche gli Uomini fin da tempi antichi sonofi mol- 
9Ì tiplicati in tutte le terre , ove abita 1 Belante : erto adun- 
„ que vive ncll' inquietudine , ed in ninna pa^te è pacifico 

potTeflbre d' uno spazio abbastanza largo e libero, ove fta- 
9 , bili re la fua dimora. Abbiam veduto, dover concorrere 
„ tutte quefte condizioni , e tutti quelli vantaggi , perchè fi 

manifetlino i talenti del Calloro , e che dovunque (lahiliti 

sono gli Uomini elfo perde la sua indultria , e cella di 
w edificare. 

Se i Callori dilturbati dagli Uomini cejjano di edificare , 
pollbno però sempre farlo, poiché hanno sempre la capacita 
tìfica , ed il loro cervello è ftato organizzato in una relazio- 
ne determinata alle belle opere • che dovean eseguire in cert« 
date circoitanze. ( Si con fu! ti il Cap. XXX. della Part.XI. 
« la Nota corrispondente). Diverte circoftanze sospendono 
r esercizio delle ammirabili facoltà di quelV induftre Anima- 
le , ma non le dillruggono • Non è dunque perchè gli Uo* 
fnini (tanfi antichiffmiamente moltiplicati nelle terre abitate dagli 
Elefanti % che quelli grandi Animali sì intendenti nulla edi- 
fichino , ciò avviene unicamente , perchè il loro cervello non 
è ftato organizzato per un genere di lavoro , che ha refi 
tanto celebri i Caftori • Gli Elefanti nulla edificano , perchè' 
jion hanno le idee della cosa , né ponno aver tali idee pre- 
cisamente perche non sono dotati delle facoltà , che brillano 
ne' Caftori • Ciascun Animale ha ricevuto dalla Natura i suoi 
doni 9 o i suoi talenti particolari , che V educazione può per- 
fezionare negl 1 Individui di certe claflì ; ma quella perfe- 
zione fi -ferma sempre all' Individuo , nè palla giammai 
itila specie. V lllufrre noftro Autore fa egli Hello una limile 
Ollervazione in un altro luogo de' suoi scritti , L51 specie 
adunque negli Animali non pnò perfezionarli • Ciascuna spe- 
cie è efienzialmente circoftrutta entro i limiti del suo attuale 
organismo, che gli è imponìbile di oltrepallare . Così vedia- 
mo, che gli Animali i più induftriofi nulla avanzano, che 
gì' insetti, e gli Uccelli- Architetti fabricano a noftri giorni, 
come fabricavano a' tempi di ARlSTOTILK • Quindi , quan- 
do pure non vi fodero mai Irati Uomini nelle terre ove al- 
lignano da tanto tempo gli Elefanti, penso, che fi fodero 
mai uniti per edificare in comune la menoma capanna . 
. (1) Consultili la Nota u del Cap. XXX, Part. HI*» e la 
Nota del Cap. Ili, della Parte IV. I/O- 

# 
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che l'Anatomico paragonandoli , crede paragonare 
due Individui della flessa specie , o almeno dello 
(lesso Genere ? e cQlpito dalle rassomigliante sì 
precise, e numerose, che scopre tra quefti due 
Esseri, non efita a collocare l' Orang-Outang im- 
mediatamente dopo il grossolano Ottentotto (2) . 

Quella Scimia , la prima e la più grossa di tutte 
le scirnie, sembra effettivamente possedere tutti gli 
attributi dell' umanità (3) , se se n'eccettui quel 
grande attributo , la più bella dote dell'Uomo, 
ch'ei non divide con altro Animale, ed al quale 
ei deve la sua preminenza; voglio dire la parola, 
ovvero il pensiere. L'Oran-Outang non parla, 
dunque non pensa , perchè per pensare bisogna par- 
lare. Pure ha, come l'Uomo, tutti gli organi e ite- 
fiori della, parola r ma è privo dell'organo interna, 
o di quella parte di cervello, che corrisponde nel- 
l'Uomo ali 1 organo delibi voce, e <:he gU 
capacità di legar le sue idee ai suoni articolati , 
che le rappresentano , di accompagnarle, e di com- 
binarle in mille e ìpille maniere (4Ì . 

Ma se 1' Orang-Outang non è un Uomo , ne è 
al Prototipo il più perfetto che fia sopra la Ter- 
ra (5) . Non men alto , e più grosso dell' Uomo , 

$am- 



C 



\: Orang Outang abita specialmente le Regioni meridie* 
pali dell' Indie, e non propaga se non ne' cocenti qimi , 

(2) Ved. la Nota 4. del Cap. X. Part. IV. 

(?) Ciò arriva a tal segno, che la femmina dell' Orang- 
Outang è soggetta , come la Donna, al nuflb. periodico* 
Ofiervafi lo Iteflo nelle femmina delle scimie , che più appròs- 
fonanii all' Orang-Outapg . , 

(4) Ved. il Cap, XXXIII, e la Nota 7. 

(5) Dopo aver enumerati i caratteri molto lievi , che di- 
verificarlo V Orang Qutang dall' Uomo , ed i caratteri niK 
merofì , e confìderevoli , che v^. lo appro/fimano , Mr. de 
BUFFON aggiugne „ Tutte le parti tanto efterne , che m- 
n terne dell' Orang Outang sono si perfettamente fonili a 
, t quelle jéV Uomo , che non fi ponno confrontare fenz* 
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cammina a guisa di lui su due piedi , servendoli 
di un bilione , che fi è procacciato egli flesso , c 

di 



meravìglia , e senza rimanere ftupiti , che da una sì ugual 
pi conformazione , e da un' organizzazione, che è affòiuta- 
,j mente la IteiTa , non ne risultino medefimi effetti . Per 
„ esempio , la lingua , e tutti gli organi della voce sono gli 
3 , itela" che nell' Uomo , e nondimeno V Orang Outang non 
v parla ; il cervello è aiiblutamente della ftefla forma e dell* 
„ iteiTa proporzione , e pure non pensa ; havvi egli una pro- 
n va più evidente f che la sola materia, sebbene perfetta- 
„ mente organizzata non può produrre nè il penfiere , ne \x 
,, parola , che n' è il segno , a mano che non fia animata 
„ da un principio superiore ? . . . Finalmente l* Orang Outang 

raflbmiglia più all' Uomo , che a verun' altro Animale , 
„ ed anche più che ai Babbuini o Scimi oni ed alle Bertuc- 
„ eie, o Scimie.... Sono quindi scusabili gP Indiani d' aver- 
„ lo ascritto alla specie umana col dargli il nome di Orang- 
„ Outang , Uomo selvaggio , poiché nel corpo raflbmiglia 
„ T Uomo più, che non i all'ornigli alle Scimie, ad alcuno al- 

tro Animale . 

Su queito pairo del noftro Illuttre Naturalifta farò una ri- 
flelionc , che prefentafi a bella prima alla mente d' uno 
Psicologo • Pare , eh 1 egli attribuisca unicamente al principio 
immateriale la superiorità dell* Ux>mo sopra V Orang-Qutang, 
poiché in seguito dell' incifìone anatomica ammette , che il 
cervello dell' uno fla perfettamente fìmile a quello dell' altro. 
Ala quante ragioni vi hanno di dubitare di quefta perfetta 
fimilitudine de' due cervelli / Qui le più lievi varietà nel nu- 
mero , nella dispofizione , e nella ltruttura delle parti polso- 
nò divedlficar molto le operazioni del principio immateriale. 
\| cervello e lo Itrumento dell' anima , efla agisce sopra di 
lui e per mezzo di lui , e noi di queir' ammirabile iltromen- 
to non conosciamo punto che il di fuori ; i pezzi infinita - 
mente piccoli e profondamente celati , a quali l'anima è im- 
mediatamente unita, non fono di quelle, che il Microsco- 
pio e lo scalpello pollano mettere a portata de' noftri seufi , 
c tutte le comparazioni , che in quello genere iftituisce la 
Notcmia » non portano giammai se non alla cognizione delle 
grolle parti dell' iltromento • Credo però di peniare con fon- 
damento , che il cervello dell' Uomo fia internamente d' una 
«oito maggior compofcipne, che quellp dell' Orang-Outang, 

che 
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dì cui sa far uso per difenderli , o per attaccare i 
Con ifìupore vedefi pigliare il suo pofto a tavola, 
e sederli tra i Convitati, spiegare la salvietta, ser- 
virà, come noi , di forchetta, cucchiajo,e coltella 
per prender e tagliare i pezzi , che vengon pofti 
sul suo piattello, versar egli flesso la sua bevanda 
nel bicchiere , far il brindili toccando cogli altri f 
allorché vi viene invitato, asciugarli colia sua sal- 
vietta le labra, recar su la tavola una tazza colla 
sua sottocoppa, porvi del zuccaro, empirla di Tè, 
lasciare rifreddar il liquore pria di berlo; ed in 
fine presentar la mano ai convitati per ricondurli, 
e passeggiare in loro compagnia con gravità . 

Non fi refta meno sorprefi veggendo l' Orango 
Outang coricarli , come noi , in un letto fatto dai 
lui medefimo , poggiar la sua tetta sul capezzale , 
cingersela con un Fazzoletto , aggiuftarfi sopra di 
se le coverte , e farfi trar sangue nelle malattie (6*), 
T. 11L X Ca- 
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che nel primo fi trovino de' pezzi mancanti nel secondo , 0 
che i pezzi comuni ai due cervelli differiscano pure per 1^ 
loro dispolìzione, proporzioni e ftruttura . Ne giudico dai 
prodotti rispettivi de' due cervelli , che differiscono si prodi- 
giosamente per tanti riguardi . Ma perchè P Orang-Outang 
è di tutti gli .Animali quello che più rallbmiglia all'Uomo, 
C poiché tutre \e parti sì efteriori , che interne del corpo 
Animale deggion elìere in relativa proporzione , ammetterò 
nel tempo frollo , che il cervello dell' Orang Outang (la di 
tute' i cervelli quello , che più fi approflinù al cervello del- 
l' Uomo . 

(6) Un' Orang-Outang era flato salafiato due volte ar brac- 
cio, deftro in una malattia : in seguito ogni volta che trm* 
vavafi incomodato v moftrava il suo braccio , come se avelie 
Voluto venir sollevato merce d'un nuovo salaflb. Ciò coin- 
cide con quei che ho raccontato altrove d'un Maki , che h\ 
un'analoga circoftanza, presentava il podice per ricevere un 
lavativo ( Gap. XXXUL Not. 9. ) Due sensazioni cranù* 
fortemente accompagnate nel cervello del Maki , ed in quella, 
dell' Q*an&- Outang , e V ima richiama t altra.* 4 
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Capaciti mo di educazione 1' Orang-Outang di- 
viene un buon servo , che obbedisce prontamente 
$ii segni ed alle voci , in vece che le altre Scimie 
non obbediscono guari, che al baltone . Ammae- 
strato al servizio della casa , eseguisce con non mi- 
nore deprezza che esattezza le diverse funzioni as- 
segnateli; lava i bicchieri, porge da bere, giralo 
spiedo, pefta in un mortajo ciò , che gli vien dato 
da peftare , va a cercar l'acqua alla fonte , n' em- 
pie una brocca, se l'accomoda su la teila,la por- 
ta a casa ec. 

Gli Orang-Qutanghi vivono in società ne' boschi, 
e sono fornirimi e coraggiofiiTìmi per discacciarne 
gli Elefanti a colpi di battone . Osano altresì met- 
terti in difesa centro uomini armati , Più induftrio- 
$i degli Elefanti , sanno coftruirfi capanne di rami 
intralciati , ed assortiti ai loro bisogni . Appaffio- 
iiati per le fémmine , le infieguono con ardore , 
ne. godono se ponno raggiugne-rle , 1$ nutriscono , 
e ne prendono gran .cura, 

. Le femmine teneramente affezionate ai proprii 
allievi poitanii tra le loro braccia, gli allattano, 
provvedono a tuti'i loro bisogni, é li difendono 
con coraggio • ^ 

Sto efitando, se debba qui collocare un'ultimo 
tratto dell' i (liuto dell' Orang-Outang , che mi sem- 
bra tatto più per figurare nella Favola > che nella 
Storia: nondimeno ci viene riferito da un celebre 
Viaggiatore, e l' Idoneo della Natura (7). non ha 
avuta difficoltà di arricchirne il suo Libro . Quan- 
do l' Orang-Outang non trova più frutta su le mon- 
tagne , o ne' boschi , va su le spiaggie del mare a 
cercare una grossa specie di Oftrica del peso di più 
libre, e che trovali sovente spalancata su la riva: 
ma il circospetto scimiotto, il quale teme che 

* (7) V Autore della Storia mirrale generale e partkdlm , 

■ 
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rOftrìca chiudendo^ gli afferri la mano, getta de* 
ftramente nella chioccinola una pietra, che le im- 
pedisce di rinchiuderti , ed in conseguenza a lui dà 
campo di mangiarti rOftrìca a tutto suo comodo (8)« 

X 2 CON. 
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(8) il Babbuino, ovvero Sciattone, il più lubrico di tutte 
le Scimie , e torse di tutti gli .Animali , e anche il più fur»« 
bo ladro . Quclta specie di scimia forma sovente numerose 
compagnie , che danno il guaito ai giardini . Una parte deU 
la truppa sormonta il ritinto , mentre un altra parte retta 
in sentinella sopra il palancato , mentre il rettante forma 
al di fuori una lunga catena fino al Luogo aflegnato per I<e 
general riunione. 1 Babbuini , clic sono entrati nel giardino, 
gettano i frutti , a misura che li colgono , ai Babbuini , che 
sono su la chiusura : quelli gettanlt anch' erti ai primi Bab- 
buini della catena, che gli fanno pattare così di mano in 
mano sin' all' eli remi tà della fila. Hanno il colpo d' occhio) 
così ficuro ; che rade volte lanciano elidere i frutti , i quali 
gettanti gli uni agli altri in un profondo f lenzio . Ma fe 
nel mezzo della spedizione le sentinelle scoprano qualch' una, 
gettano un grido , e tutta la truppa de' ladri ti sbanda al- 
l' iftante, e fuggesene con sorprendente pref ezza. 

Tra le Scimie a coda del genere delle j^ertuccic , ve n# 
fia parimenti, che sono gran predatrici, e eie , abilifiimc » 
rubare i frutti ed i legnami , gli portano via tenendoli (ri 
mano o fotto le braccia -, ma non lasciano di sbarazzarsene 
tolto clic fìano inseguite • Ve n' ha ance ra , che se vengar» 
lor meno le frutta, o i legumi, vanno alia pesca de* Clin- 
ch] di mare, che pescano, per cosi dire, in una molto de* 
ftra maniera ; elle mettono fa loro lunga coda tra le tana- 
glie di quefti grolli Gamberi, e toltocene quetti l'hanno lrrct- 
tamenti serrata , le Scimie se lo portano via prettamente , e 
vanno a mangiarsele in disparte. Altre Scimie del genere 
.degli Scimiotti , ovvero delie Scimie a coJa pigiiatfte , li ser- 
vono Umilmente della lor coda con molto prefitto per pesca- 
re il Fe?ce: elfi lo pigliano mediante Sa loro coda, come 
farebbefi con una mano. L'anno altresì V accortezza di rom- 
pere con una pietra la scaglia deU* (Miriche per mangiarle. 
Queite Scimie sanno attaccarli , e ibspendern le une all' e- 
ftremità dell' altre per actraversare un ruscello , o lanciarti 
*U un' albero ali 1 altro . 
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CONCLUSIONE* 

Già termino il mio favellare . Ho prodotto 
ballanti fatti , e di tale importanza, onde 
giudicar possano i miei Leggitori de* Diaceri che 
vanno uniti alla Contemplazione della Natura. Ma 
quefta Contemplazione rimanebbefi molto infrut- 
tuosa , se non ci conducesse all'Autore della Natura. 
Quefto fi è quell'Adorabile Essere, che del conti- 
nuo cercar bisogna nell' immensa catena di produ- 
zioni diverse, in cui la sua Potenza e Sapienza 
dipinte appariscono con tanta verità , e splendore . 
ìgli ncui fi rileva immediatamente a noi* non per- 
mettendolo il Piano, che ha scelto; ma bensì h,j 
incaricato i cieli , e la terra di annunziarci quello 
eh' Egli è . Ha proporzionato le noftre facoltà a 
quel linguaggio divino , e ha risvegliato genii su- 
blimi , che attentamente ne ricerchino le bellezze, 
€ ne divengati gì' Interpreti . Rilegati per qualche 
tempo in un piccolo ed oscuro Pianeta non abbia- 
mo che la porzione di luce , che nello Jtato pre- 
sente ci conveniva . Raccogliamo preziosamente 
Jutti li tratti di quefta luce, senza lasciarne perdere 
alcuno . Camminiamo affiditi dal suo chiarore. Un 
giorno attigneremo all' Eterna Sorgente di ogni 
luce, e in vece di contemplare l'Artefice nel la- 
voro , contempleremo il lavoro neff Artefice • 
Presentemente veggiam le cose in confuso, e come 
fer vetro oscuro , ma allora le vedremo faccia a faccia^ 

IL FINE, 
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Ragni. Altre Vespe dell% flessa 
Famiglia, che depongono le uova 
sul corpo de' Ragni . 9.95 

CAP. XLII. 

4 Particolarità intorno il Verme- 
Leone . 3 oq 

CAP. XLIH, 

ì Del partorire che fa il Rospo : vc - 
y fa natura rie' piccoli corpi j che~dà 
in lucg . Uso principale dell'aUni l 
me , di cui sòno involti . 303 
P Osservazioni circa il Rospo , che fa 
l 1 uffizio di Raccoglitore, o di Le - 
vatrice. Amori delle Salamandre 
acquatiche « Il Ripa , o Rospo del 
Surinam . ~~ 30g 

C A P. XLVI. 

• a — 1 

( Capitolo interamente nuovo ) . VE- 

x - kiante . g IQ 

1 Generalità circa Y Elefante , ivi 
a Deformità dell' Elefante" "^ " ivi 
3 Forza dell' Elefante . * lM 

6 Proboscide dell'Elefante ed uso , che 

ne ^ a - ~ 315 

7 Tratto singolare d» un* Elefante ri - 
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orlato da Mr. de BUFFON . Ri - 
-lessiòni su qudto tratto , e su di 
mf altro passo ciglio flesso Autore, td 
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CA- 
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C A. P. XLVn. 

HOT, ( Capìtolo interamente nuovo ) . L!0- 

» • rang-Outang. pag. 316 
3 Conformità particolare della fem - 
mina dell Orang-Outang con la 
donna . ~ 319 
5 Osservazioni sopra un passo della 
Storia dell' Orang-Outang di Mr. 
.de BUFFON . ivi 
B* Ordine , che osservano i Babbuini 
ne 7 loro saccheggi*., Altre scimie 
predatrici . Scimie pescatrici > e che 
ynangiano le Ultriche. 333 

'Pine della Tavola* 
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